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dei; libro DECmOKONO* 


•Magnifico trionfo di Cecilio MeieU 

10 per le sue belle gesta contro i Cqrr 
taginesi , in cui son tratti dinanzi al 
carro tredici comandanti.nemici ^ e cen^ 
to 'venti elefanti . Il console Claudio 
Fulcro ^ partitosi da Roma a dispetto 
degli auspizj ^ fatti sommergere i polli ^ 
che non volevano cibarsi f fu sconfitto 
in mare dai Cartaginesi*^ e richiaìfiato 
dal senato , e comandatogli di nominare 

11 dittatore^ nominò Claudio Glicia j 
uomo dell infima plebèa il quale ^ oh* 
bligato a rinunziare la carica 9 assi-- 
stette poi agli .spettacoli vestito di pre^ 
testa. Atilio Calatine fu il primo ^ che 
essendo dittatore^ conducesse V esercito 

fuori d^ Italia* Si fe il cambio dei pri^ 
gionieri coi Cartaginesi. Sì conducono 
due colonie , una a Fregéna , Coltra a 
Brindisi nel^territorio Salentino. I cen^ 
sori chiudono il lustro ; si contano du*^ 
genio ^cinquanta un mila 9 dugento ven^ 
tidu^ cittadini. Claudia^ sorella di quel 
Publio Claudio 9 che 9 disprezzati gli 
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% EPITOME. 

auspizj ) ai^ea cornhattuto con mal esi^ 

* lo ^ essendo oppressala dalla calca nel 
ritornare dagli spettacoli ^ vi- 

vesse pur mio’ fratello , e fosse ancora 
comandante della flotta ! Per questo fa 
condannata infuna multa. Allora per 
la prima volta si crearono due preto^ 
ri. Cecilio Metello , Pontefice Massimo , 
volendo il console Aulo Postumio re- 
^carsi alla guerra 9 perchè il medesimo 
era anche sacerdote di Marte 9 lo riten^ 
ne in città , nè gli permise di abhan-^ . 
donar le sacre funzioni. Battuti i Car^^ 
taginesi da parecchi comandanti Romai- 
ni j il console Cajo Lutazio , vinta la 
loro fiotta presso alle isole Egadi ^ pose 
il colmo alla vittoria. Si diede la pace ^9 
ai Cartaginesi. Essendo in fiamme il 
tempio di V està , il Pontefice Massimo 
Cecilia Metello rapì dalV incendio le 
cose sànie. Si aggiunsero due tribù , 
la Velina, ^ e la Q^uirina . I Falisci , 
ribellatisi domati nel sesto giorno y si 
arrendettero» . > — / - 
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I. 1 artiti da Cartagine gli ambascia- Anni 
tori , i consoli , incaricati con decreto del P.R. 
senato di trasporlaue l’esercito in Sicilia , 
bramosamente obbedirono, bollenti ^’ira A.C, 
contro il nemico a motivo di Marco Re- 
golo, e pieni di emulazione e di speranza 
per la vittoria del proconsole Lucio Me- 
tello, Perciocché non lauto misuravauo la 
grandezza di quel fatto dal danno venutone 
al popolo Cartaginese, il quale, perduto 
l’esercito, e tanto numero di elefanti, era 
divenuto più debole a continuare la guer- 
ra, quanto dall’avere i soldati Romani, 
combattendo prosperamente con quello 
bestie, ripreso animo dal precedente spa- 
vento ; ed era natu speranza, che si po- 
tesse finir' la guerra, se non si mancasse 
all occasione. Raccolta adunque una flottjT 
di dugenio legni, ambedue i consóli ap- 
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6 LIBnO XIX. CAJ>0 !• 

predarono à Palermo con quattro legioni, 
e prese quivi le altre genti , e le altre 
navi , eccetto quelle , che parvero neces- 
sarie alla difesa de* luoghi , con dugento 
quaranta navi rostrate , e con altre ses« 
santa più picciéle , e con parecchi altri 
legni d’ogni sorte, vengono a Lilibeo;c 
tenuto?consiglio, stabiliscono di battere la 
città. Questo è quel famoso assedio Liti-* 
belano, che per un intero decennio dal- 
l'anno decimo quarto delle ostilità, ebbe 
termine non colla presa della città, q colla 
dedizione degli assediali , ma col fine stesk^ 
del^a guerra. Perciocebè comprendendo i. 
Cartaginesi ed i fiomani di quanta im- 
portanza fosse per ambidue quella città, 
si per la tutela delfAilnca, che pel pos- 
sesso della Sicilia , fu essa con tutto lo 
sforzo da una parte e dalFaltra e combat- 
, tuta e difesa. 

II. Indi la tristezza , che avea recato 
a Roma il caso di Regolo,, fu ristorala 
dal «trionfo di Lucio Metello, non sola- 
mente per la vista e per la memoria delle 
felici imprese, ma eziandio pel piacere, 
della vendetta contro quel popolo inumano. 
Trionfò egli dei Cartaginesi , come pro- 
console, ildi sette avanti gl'idi di Settem- 
bre. Furono-iratli dinanzi al carro tre- 
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KIBRO XIX. dAPO II. 7 

.dici comandanti nemici , e stuolo grande 
di elefanti in numero di cento venti ; v'ha 
' chi ne -conta anche più. In appresso fu« 
rono tratti fuori all'occasione degli spet- 
tacoli , e fatti girare per tutto il Circo 
^la' schiavi armati di aste colle punte , 
'"\^ciocchè,il popolo si avvezzasse a disprez» 
^r quelle bestie , che avca temute gran- 
«demeute. Verrio Fiacco scrive, che fu- 
rono ammazzati a furia di giavellotti ^ non 
piacendo di servirsene, nè parendo, che 
tornasse a prò della repubblica , il donare 
, ai re cotanta giunta di forze. A Roma in 
queiramio stesso la vettovaglia fu a vilis- 
simo prezzo ; si racconta , che un moggio 
^ di farro valesse un asse; lo stesso uncongio 
di vino; lo stesso trenta libbre di fichi 
secchi , dieci libbre di olio , e dodici di 
carne ; essendovi da per tutto più di que- 
ste cose, che di denaro, del quale a moti- 
vo delle spese di guerra et lunga , già s'era 
cominciato apenurìar grandemente. 

> III. Mentre cosi vanno le cose in J^o- 
ìna , i consoli con tutte le forze battevano 
^)d-<ilibeo , nè dagli assediati si resisteva con 
'manco ostinazione. Il primo assalto fu 
dato ad una terrei, che più d'ogni altra 
si sporgeva nel mare Libico per gran trat-* 
to. Atterrata questa , si accostarono a ma- 
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8 UBi\o XIX. CAPO iir. 
no a mano i travagliatori alle più vicine , 
(Intanto die sei torri furono del tutto ro> 
vcsciate. Allora per batter T altre si co- 
minciarono a colmare le fosse onde poter 
tradurre ed accostare le macchine. Il la- 
voro era grande , perciocché avea la fossa 
sessanta cubiti di larghezza , quaranta di . 
profondità; pure fu cominciato e prosegui- 
to con ardore. A rincontro i Cartaginesi , 
aperta al di dentro una fossa, via portavano 
il terreno scavato , ma nulladimeno cre- 
scendo sempre l’argine pel gran numero 
di coloro, che apportavano terra, e quindi 
appianandosi le fosse, lasciato questo pen- 
siero , fabbricarono un altro moro al di 
dentro , instancabilmente adoperandosi da 
per tutto Imilcone, il quale, provveduto 
di dieci mila mercenar j , oltre la gente ùi 
città , rendeva vani tutti gli sforzi , tutte 
le astuzie dei nemici colla sagacità, e colla 
vigilanza e colla fermezza. 

IV. Egli non lasciava allentarsi i suoi , 
nò tranquillarsi i nemici ; opponeva lavori 
a lavori,, cunicoli a cunicoli, armi ad ar- 
mi; e in questo mezzo si eombattò sovente 
nelle sortite , talvolta sì rabbiosamente , 
• che in quegl’inconlri tumultuari nou perì 
meno gente di quella che suol perire iu 
giusta battaglia. Tra Taltrc coso, scavando 
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tIERO XIX. CAPdf if. O 
i Romani souo le mura, onde, svelti i fon- 
damenti , ruinassero , Imilcone dalia parte 
opposta fece tirare dei cunicoli verso il 
silo, dove aveva osservato, che i Romani 
gettavan fuori la terra. Indi , spalancati 
questi airimprovviso, ne cacciò fuori gente 
armata , che assaliti subitamente i trava- 
gliatori nudi ed intenti al lavoro , molti ne 
uccise; e gettati sarmenti nelle fosse, ed 
appiccatovi fuoco , non minor numero lie 
abbruciò , mentre accorrono sotto le mura, 
onde recare soccorso a’ suoi. ' 

V. Serpeggiava però nel cuore degli 
assediati la 4ema e la costernazione ; di 
che abusandosi alcuni capi de' mercenari , 
col pretesto, che non si pagava loro il 
pattuito stipendio , si consi^iarono di con- 
segnare ai Romani la città per tradimento, 
punto non dubitando , che qiascun d'essi 
saprebbe allettare i propr j soldaH ad appro- 
vare quanto macchinavano.Una certa notte 
pertanto dal castello nascostamente scap- 
pati al campo nemico , manifestarono lo 
stato della piazza assediata, e quello ch’es- 
si meditavano. Tra i mercenari , che erano 
allora in Lilibeo, irovavasi certo Alexone 
di patria Acheo , uomo non rozzo nelle 
cose militari, e di fede illibata. Questi, 
^coperto il disegno dei traditori, no fa su- 


IO tlBUO XIX. €APO V. 

Bilo riferì ad Imilcone. Imilcoiie, niente 
osando nella grandezza ed imminenza del 
pericolo ^ raduna i capi de' jnercenarj , 
quanti erano ancora a Lilibeo , espone 
quello che si tenta, e da chi tra loro ^ e 
contiro questi gravemente inveisce ; esorta 
j presenti a non voler' essere partecipi 
^ella temerità e perfidia altrui perse^ 
varando nella fede tutto otterranno dai 
Cartaginesi^ stipendio sicuro^ larghi pre-> 
inj. ; macchiandosi delV infame delitto 
di tradimento y avranno contro di se gli 
Dei a gli uomini^ Nel tempo stèsso divi- 
, de tra loro quanto denarosa' era potuto 
raccogliere in quello sconipigliameiito ; 
promette che sarà sua cura , che gli sti- 
pendi del soldato gregario sieno al più pre- 
sto pagati. 

VI. È grande la forza del discorso ado- 
perato a tempo , specialmente se la gra- 
vità dei costumi concilii fede ai detti 4 certo 
tutti assentirono, e la lor opera dì buon 
grado offerirono a tener in doverei soldati. 

. Imileone , lodatili ed infiammatili di più 
belle speranze, commette che ognuno vada 
subito a' suoi, . e si adoperi, acciocché 
ognuno stia in fede ed obbedienza ; manda 
nel^tempò-^ stesso Annibaie, figlio di quel- 
rAiinibalé perito nella Sardegna e AJexone 
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LIBRO XIX. CAPO VT. ' Il 
’Aclieo ; quello a’ Galli, a' quali era noto 
ed accetto , perchè loro antico commili- 
tone, questo agli altri mercenarj di varie 
nazioni , a tutti caro egualmente e grato. 
Essi, interponendo la loro parola, chele 
promesse d' Imilcone avrebbero il loro> 
effetto i ottennero il loro intento cosi, che 
i traditori tornati poco dopo dentro le 
mura, non solamente furono schivati da 
tutti , ma eziandio con improperi e con 
dardi scacciati. Costoro per altro , noti 
riuscita la cosa , tornarono a’consoli, dai 
quali ebbero parecchi regali , ed anche dei • 
campi in Sicilia. Oel resto, gli affari dei ' 
Cartaginesi per improvvisa sciagura''ridot- 
ti quasi a disperazione , li sostenne a quel - 
tempo la fedeltà di Alerone, il quale, 
salvati per T innanzi al modo stesso gli 
Agrigentini , a'qualì avean teso insidie con ' 
simile perfidia i mercenarj dei Siracusani^ 
meritò a buon dritto nella storia ricor- 
^ danza , e lode. 

- VII. Crebbe indi il coraggio agli asserì 
. diali per l'arrivo di nuovi soccorsi. Per- 
ciocché i Cartaginesi , benché ignorassero 
i &ui occorsi a Lilibco , stimavano che 
raffarìS abbisognasse di solleciti provvedi- 
menti. AVèano dunque commesso ad Adcr-’ 
baie , prefeuò laariitimo , che allestita una* 
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la . LIBRO XIX. CAPO VII. 
fletta, introducesse in Lilibeo soldati , vi- 
veri e denaro. Annibaie, figlio di Amil- 
care, spedito da Aderbale trovalo un vento 
opportuno spirante dalle isole dette Eguse, 
si drizza di fronte al porto Lilibelano , 
avendo sulle navi copia di agguerriti sol- 
dati , determinato di far impeto contro 
chiunque si opponesse. Già i Romani sin 
dal principio dell’assedio avevano ostruito 
l’ingresso del porto , affondandovi quindici 
legni, che aveano a tal uopo caricati di 
sassi. Qui&di , parte colti dalla] celerilà del 
nemico, parte pel timore, che via portali 
dalla violenza dei venti non fossero essi 
pure trascinali nel porto e in luoghi mal 
sicuri ai naviganti, trascurarono di andare 
incontro alla venuta de’, nemici. Annibale 
bensì afferrò il porto securaniente , e sbar- 
cali i sfoldaii, ch’erano dicci mila, fu ri- 
cevuto in città con gran letizia dei Lili- 
betanì. 

Vili. I Romani , non avendo potuto 
impedire l’ingresso de’ nemici , consulta- 
vano sul resto come difendere lé loro 
opere, che vedevano dover esser cerla- 
m(?nte assalite da Imilcone , venutagli tan- 
ta moltitudine di nuovi soldati. Nè mal 
si apposero percioccliè il Cartaginese, 
yoleudo mettere a profitto le forze freselie 


• LIBRO XIX. CAPO vrir. i3 

• ’ ravvalo- 

rali dall arrivo de’ compagni , chiama a 

parlamento i soldati vecchj ed i nuovi 
gli spinge a fare una sortita colla spe- 
ranza della vittoria e de premj ; c di- 
sposte , secondo che occorreva , varie com- 
pagnie, sul far del giorno assalta in più 
iuoghi le opere de’ Komani. Anche que- 
sti ayeano provveduto a lutto, e dove 
cravi più da temere , messi de’ posti ben 
agguerriti. Con questi dunque si viene 
subito alle mani ferocemente ; cadono mol- 
ti di qua e di là , pugnandosi con gran- 
de accanimento , e con numero di gente 
non ispregevole , usciti essendo dalla città 
non ^eno di venti mila combattenti, ed 
essendo alquanto maggiore il numero de- 
^ gli assediami. Perciocché i consoli , ra- 
dunati soccorsi dall’amica Sicilia , formati 
avevano più di cento mila nomini , dei 
quali mandati gli altri a procacciar vet- 
tovaglie, e ad altre occorrenze, da ses- 
santa mila ne aveano tratti allasscdio del- 
la città. 

IX. Ma combattendosi gagliardamente 
a Ogni parte , il massimo sforzo era pres- 

altH «“rr ^ guastarle quali, 

1 «• non più risparmiavano 

la propria , che la vita altrui. Era copev- 

■LitsLiv.Tom.Fl, a ^ ’ 




l4 LIBRO XIX. CAPO IX. • 
to di gente uccisa quel posto, cui s'era 
messa da principio a difendere ; accresce- 
va il clamore de' combattenti , ed il ter- 
ribile aspetto della -mischia , un'altra 
frotta , eoe armata di fiaccole e tronconi 
accesi, di mezzo a' pericoli, ed alla stra* 
ge de' suoi e de' nemici, si precipitava 
ad appiccare il- fuoco alle opere ; e nulla 
quasi mancò , che non cedesse il soldato 
Komano aU'osiinazion de' nemici , e non 
si abbandonassero le'màccbine. Mascor* 
gendo ■’^Imilcone , che perivano molti de'- 
suoi , e che i Romani non punto allenta-' 
vano l'ardor del combattere, fe' suonare 
a raccolta e primo usci dalla' battaglia. 
Nè i Rbmani insistettero , contenti delle 
opere conservate, che aveano stimate quasi 
perdute. 

X. La - notte seguente Annibaie , na-' 
scostamente a' nemici , che aveano stan- 
chi dalla battaglia trascurato di osserva- 
re là sua partenza , si trasportò a Dre- 
pano ad Aderbale sulle 'navi, onde era 
venuto ; conducendo seco i cavalieri , che 
di nessun utile agli assediati in luoghi in- 
tricati , avea stimato giustamente poter 
essere di buon servigio altrove. Percioc- 
ché scorrendo i medesimi da Drepano , 
.rendevano mal sicure le strade , difi^cile 



• LBRO XIX. CAPO X, l5 

il trasporlo delle cose necessaire , e co- 
glievano molti foraggitalori vagami lun- 
gi dal campo; e travagliando gli alleati 
oe' Romani con ogni sorta di calamità , 
non mediocremente sconcertavano i dise- 
gni de' consoli. Nè gli lasciava Aderbale 
nemmeno seeuramente navigare ; percioc- 
ché cadendo improvvisamente ora sullo 
Italiche , ora sulle spiaggie Siciliane , non 
lasciava di osare , di tentar tutto quello, 
che potesse nuocere ai Romani. Quindi 
avvenne , che naia 'grande care^ia nel 
campo ( non vi essendo quasi altro ci- 
1)0 , che le carni de' bestiami ) , gran 
parte moriva di fame , ì più , come suo- 
le di malattie. A questo modo essendo 
mancate parecchie migliaja d'uomini , fu 
preso , cne uno de* consoli partisse pei 
comizj di Roma , e trasportassè le sue le- 
gioni , onde fosse più sicura la vettova- 
glia a quelli rimasti all'asspdio. 

XI. ludi con isforzo maggiore , terra 
e pietre ammontando , sì misero a chiu- 
dere r accesso del porto , fortihcando 
Targine con travi robuste incrocicchiate 
insieme strettamente , le quali , legate con 
ancore di ferro , tenessero con più stret- 
to vincolo stretta insieme' tutta la ^com- 
page dalr opera. . Ma grande fu la laiica 
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.l6 LIBRO XIX. CAPO XI. 

C(1 inullle’per la profondità del mare, 
dove restava divelto tutto quanto vi si 
gettava; perciocché, insorto vento piu 
gagliardo , ed ingrossatisi i flutti , tutto 
lu rotto e via trasportato. Pure la fama 
fitcssa deU'opera , tenuto avendo il porto 
chiuso per alcun tempo , la cosa metteva 
i Cartaginesi in ansietà e in grande sol- 
lecitudine ; perciocché non avevano in 
pronto nessuna via da poter conoscere lo 
stato de' suoi ; nè v' et'a chi ardisse di 
oiferiiK l'opera sua , onde rilevare la si> 
tuaaione dei Lilibetanì ; quando nu cer- 
to A anibaie , detto Rodio , uomo de' più 
ill^stri, piglia sopra di se di entrare iu 
città ; c poi che avrà visitata ogni cosa 
in persona , di riferirla fedelmente. 

XII. A questa promessa corrisposero 
i Cartaginesi più con aggradirla , che col 
darvi lede , sapendo che , oltre le moli 
gettate iu mare, le navi Romane stanti 
sull'ancore custodivano TingressO del por- 
to. Ma egli con una sua nave privata , 
che aveva allestita , prima giunse ad una 
delle isole , che son dinanzi a Lilibeo , 
indi imbattutosi iu un vento , che soffia- 
va in poppa , circa all’ ora quarta del 
giorno, pubblicamente, a vista di tutto 
i’csercito nemico , ammirando ognuno la 
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LIBRO XIX. CAPO, Xir. ijr 
sccnrìtà dell’ uomo , fu- balzato in • porto. 
Ma il console Romano / per poterlo co- 
^ gliere al ritorno , ordina òhe la notte sie- 
no approntate dieci scelte navi da lutto 
il numero , e le colloca* all’ uno e all’al-^ 
tro fianco del porto, piu presso che si 
possa alla bocca del porto stesso. Anni- 
baio , confidato nella celerità del suo le- 
gno , esce, di chiaro giorno ; lo attende- 
vano pronti ed attentici Romani, e coix 
quanto sforzo potevano , gli andavano ad- 
dosso; .ma e^li superaVa' tanto in veloci- 
tà, che non còniento d’essere scampato , 
si mosse anche a schevnirli , ora navigan- 
do dappresso , ora girando loro d’intor- 
no , quasi ^li sfidasse a battaglia. 

XIIl. Usando parecchie volte questo 
ardire , giovò molto agli affari dei Carta- ' 
ginesi, e perchè gli animi degli , assediati 
si^ ricreavano mirabilmente ' colla notizia 
de’ suoi , e perchè a Cartagine ogni oc- 
correnza era conosciuta a tempo, e perchè . 
r insultante temerità di costui molestava^ 
ed adontava i Rómani. Egli poi si valeva* 
inolto della perizia dei luoghi , avendo di^ 
iigentemente osseryato' in quella morchia 
palustre e fangosa,’ per cuiWassi a»Lili- 
beo , una via fidale secura'per le navi. 
Perciocché , come cominciava , ^ venendo 
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l8 LIBRO XlX. CAPO XIV. 
dall'alto mare , ad aver ip faccia la cit- 
tà , girava io modo la nave , die la poppa 
guardasse T Italia , e dalla prora la torre 
Lilibelana , che sovrastava al mare , si ve- 
desse si fattamente , che ne rimanesse co- 
perta la vista di tutte l’altre torri situate 
verso r Affrica; unica via sicura a’ noe- ♦ 
chieri per entrare in porto a piene vele, 
XIV. E già parecchi altri , eccitati 
dall’ ardire e dalla felicità di Annibale, 
aveano cominciato a passare a Lilibeo, 
lìntanto che per certo accidente quella 
quadrireme d’ incredibile celerità fu presa. 
Perciocché sebbene nelle altre parti le 
moli gettate in mare dai Homani, fossero 
state via portate dai venti e dalle onde; 
pure in un luogo , dove il fondo è mi- 
nore, si erano fermate. Una nave arena- 
tasi SII questo dosso , presa da’Komani e 
guernita di ottimi soldati e remiganti fu 
anche cagione della perdita di Annibaie. 
Entrato a caso in città di notte; avendo 
pubblicamente salpato nel ritorno , e ve- 
dendo questa quadrireme accompagnare 
egualmente tutti i movimenti della sua , 
scorto subito il pericolo, avenda tentato 
di fuggire, e non gli riuscendo di far 
fronte, cadde in potére del più forte. Im- 
padronitisi i Romani anche di questa ua- 


LEBRO XIX. CAPO XIY. ,19 
vcy e continuando a vegliare allo stesso 
modo sull' ingresso del porto, facilmente 
impedirono , che nessun altro legno po- 
tesse in avvenire penetrare sino a Lilibeo« 
Quindi cominciò a farsi più violenta Tazio- 
,&e degli assedianti^ ed avendo i Komani 
assalitele forti6cazioni , eh' erano vicine 
al mare attrassero tutto lo stuolo dei 
difensori a sostenere i luoghi , che si bat- 
tevano. Cosi fu aperta .la strada alTalire 
genti , che in parte diversa spiavano que- 
' sta occasione per prendere il muro ester- 
no ; benché fu senza frutto , atteso che 
il comandante Cartaginese , accorrendo a 
tempo, con mano scelta de' suoi respinse 
con molta strage i Romani dal luogo oc- 
cupato. 

XV. Altra maggiore fortuna diede spe- 
ranza agli assediati di nna compiuta vit- 
toria. Era insorta a caso gran furia di 
vento, che piomba quasi apposta sulle 
macchine de'Romani in modo, phe crol- 
lava i mantelletti , e svelleva dai fonda- 
menti le torri fabbricate in capo a quelli. 
Se ne accorsero i terrazzani c la cre- 
dettero occasione opportuna mandata da- 
gli Dei , onde appiccare il fuoco alle opere 
dei Romani , cosa tante volte indarno ten- 
tata* Quindi sboccan fuori in tre squadre, 
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e lauciano' fiaccole ed altre materie pre- 
parate ad ' alimentare l' incendie ; ed il 
legname dèlie mactdiitte prendeva U fiam- 
% ma facilmente da se, perchè tagliato da 
gran^ tempo lo aveva il sole ed il caldo 
inaridito. Nè i Romani s' erano rimasti dal 
correr subito al soccorso ; ma il combat- 
timento era dìse'guale mentre Cartagi- 
nesi di già abbruciate le macchine , si 
valevano della luce delle fiamme, e deiPim- 
peto della burrasca a scagliare i dardi con 
piu sicurezza e vigore ; agli altri non ve- 
niva da «questa stessa ragione manco pe- 
ricolo e impedimento, che dal ferro ne- 
mico.* Perciocché il' soffio gagliardo, e 
propriamente’ di fronte ai Romani spin- 
geva loro in faccia e negli occhi il fumo, 
le faville , e la fiamma , e portava con 
più violenza nelle opposte schiere i dardi 
' scagliali dai nemici', mentre i colpi dei 
Romani erano mal certi, ed invalidi, nò 
si potevano ben dirigere per la caligine; 
c la veemenza del vento contrario li rom- 
p(f\a. Quindi avvenne, che tutti i man- 
telletti, le petriere, gli arieti , 'e quanto 
era stato approntato di opere o a scavare 
i cunicoli, o a flagellaje il muro , rimase 
daH'incendio consumato. 
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XVI. Allora cadde del lutto la sperai 
za di prendere colla forza LìlH)eo , e si 
sarebbe abbandonato l’assedio , se Jerone*, ^ 
mandata nuovamente gran copia di-fru- 
mcnto , non avesse ottenuto, cbe si rc?- 
stasse. Quindi , abjiandohato il pensieitk 

dì battere la città , e fov^iìcaio il campo 
da ogni parte , stabnìròtio di rimettersi 
al tempo ed al casoi Anche gli assediati', 
rifatta la parte del muro caduto , sloà- 
nimirono maggiormente a sostenere in av- 
venire Tassedio. Non furono punto intesi 
a Roma sì fatti avvenimenti con ànimo 
lieto 0 sccuro ; pure non- si dubitava , che 
non si dovessero risarcire eolia guerra i 
danni rì(\evuti nella guerra ; ed era tal 
parere fitto negli animi sì altamente, cbe 
si racconta ucciso nella curia un certo 
senatore , perché avea parlato di pace. 

Indi si fecero grandi apparcccbj , tra quàH 
V* ebbe la spedizione in Sicilia di dieci 
mila remiganti di nuova leva, essendosi 
fatta gran perdila di questa sorte di gente. 

XVII. Erano già consoli Publio Godio Anni 
Pulcro , figlio di Appio ,' e nipoiedi Gneo, D.R. 
e Lucio Giuniò Pollo ,* figlio di Cajo , e 
nipòt^^ Cajo. Alcuni scrissero a torto , 

cbe quel Godio fosse nipote di Godio ^ * 
Gecó. Venuto questi in Sicilia , ricevuto « 
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rescrcìto eli’ era presso Lilibco, clilama 
a parlamento i soldati, riprende acromeole 
i consoli deiranno anleccdente, che ah“ 
handon arisi all'ìgrìavia ed^alle delizie^ 
più simili ad assediati ^ che ad asse^ 
diami , avessero consumato il tempo sot~ 
lo Lilibeo senza alcun profitto , ne però 
senza gran dannò ed ignominia del 
nome Romano. Er^ egli in fatto uomo 
aspro ed acerbo , e che per violenza d’in* 
dole e per fasto di nobiltà scorreva a dire 
c far cose appena convenienti ad uomo 
di sana mente. Crudele e inesorabile nel 

f )unire, nessuna colpa perdonava , le più 
eggere colpiva con eccedente severità , 
mentre egli poi , negli affari più rilevanti , 
luiscramcnte anzi , del tutto balordamente 
inciampava. Perciocché imijtò il partilo 
de’precedenti comandanti , che pur aveva 
aspramente vituperato , di gettar in mare 
delle moli ad ostruire il porto, e ciò che 
fu insensataggine più capitale, capriccio- 
samente' assaltato Drepano , non meno per 
r imprudenza sua, che per valore di Ader- 
Lale, perdette una flotta fìoreutissima. 

XVIII. Avea messo in capo a se ed 
agli altri che si sarebbe potuto sorpren- 
dere alla soprnvvisla in Drepano il nemico 
ignaro del rinforzo ricevuto dalla flotta 
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Romana ; percioccbò doveva ben e:sserQ 
lontano dai credere , che tanto avessero i 
Romani dì ardimento e ‘di forze.da pro- 
vocare ultroneamente i nemici %%l mare. 
Quindi, scelte dugento venti navi delle ^ 
migliori y caricatele di remiganti , e dei * 
più bravi legionarj , che si offerivano * a 
gara , quasi a certa preda' cd a non lunga 
fatica y perciocché Orepano è distante da 
Lilibeo non più di quìndici miglia , versar 
la terza veglia salpò in silenzio con not-*^ 
turna felice navigazione non osservala dal 
nemico. Sorto il di, già* scorgendosi non 
lontane da Drepano le prime navi , scosse 
Aderbale maraviglialo della strana com- 
parsa , nè si polea dubitare, che non. 

. fosse il nemico. V'erano dà scegU^jà! due 
.parliti, o di appiccar sujrito 

permesso libero l’ ingresso al neraico'J * 
lasciarsi circondare od assediare ^ rifintatoT 
v^qoest’ultimo , perche sembrava non meno *■ 
''indecoroso, che pieno di molestia e di 
rischio, radunò le ciurnie sul lido; ai * 
'mercenari poi, chiamati , dalla voce del 
banditore a parlamento, fece conoscere, 
con breve ma efficace discorso quanto vi 
era da spedare , se si azzuffassero pronta- , 
xnentey 'quanto , se ricusassero, da te- 
mere dft OH assedio. Tutti levando ..un 
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grido cqp fdacrità. Aderbale, come gli 
ijbbe lodati , ordinò , che senza indugio 
salissero sulle navi, e lui, meritato sulla 
capitana , cògli ocelli seguitassero , e co' 
...remi. ' 

i ’ H 

\ . XIX. Dato * quest’ordine , primo s’ ind- 
olirà ili alto marct^assando sotto* le ro- 
vine sovrastanti aborto , mènlre.nel me- 
desitno tempo Je navi Romane entravano 
■ nel porto stesso dal^hilo opposto. Publio 
..Clodio, veduto ebe il nemico nè temeva , 
* nò. sfuggiva l’ incontro , come aveva spe- 
rato ^ .ma volto coraggiósamente a difen- 
.dèrsi sconcertato egli stesso , richiama in 
fretta le sue navi , per indi schierarle in 
aperta mare. Ma come ciascuna s’era più 
0 mepc inoltrata altre di già erano en- 
trate i a pòrto, altresi drizzavano ad en- 
trarvì , alcune^ sulla bócca stessa si aggi- 
;favanO; Da ciò avvenni, che mentre tutte 
jt'fanno grandi sforzi per retrocedere , le 
5une sulle altre ^correndo reciprocamente 
si scompigliavauo ; e avvicenda s’ impac- 
ciavano ^e’ temi » fino a tanto che, dispie- 
gatesi, come meglio. poterono, ed uscite, 
non vi essendo tempo che avanzasse, su- 
bitamente si fermarono presso ^al lido in 
ordine di battaglia, li. console, il quale 
raccolto aveva il primo gruppo di navi. 
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giranjlo, bordo , portatosi alla lor testa, 

andò a mettersi al lato sinistro della sua 

IJotta. •<, 

• *, » • 

XX. Ma iutanlo il Cartaginese, oltre- 
passata r ala sinistra nemica , comincÌG!| 
con cinque navi rostrale, che*' tante ne 
aveva seco, a presentace la freme; a’Roma- 
ni , avendo di dietro i8|)erto ii mare tut- 
to ; al tempo stesso comanda , die le altre 
navi , come ciascuna giungeva , si unissero 
a giusta distanza , alle navi precedenti ; e 
poi che tutte furono dirette nella stessa* 
serie , ' muove in ordinanza contro il ne- 
mico. E già^ quinci e quindi levato s’era 
dalla capitana il segnale , quando ecco Tuna 
parte e Tahra si corre addosso ralibiosa- 
mente con eguale speranza da principio^ 
poscia.con migliore fortuna de’Gartagine- 
si. Perciocché, sebbene fossero .inferiori' 
per numero dì navi , non ne avendo din 
armate, che novanta, erano, pero supe^' 
riori in altre cose. In fiuto si valevano di 
miglìofi navi, e di remiganti esercitatis- 
simi; aveano poi scelto un luogo como- 
dissimo, alla pugna , sì che quante volle 
fossero incallii , fosse 'loro Ubero il riti- 
rarsi in alto mare , potendo colla loro 
velocità deludere facilmente il nemico , 
che li prèmesse, o anche, se più .oltre 
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gl’ inseguisse , altorniavlo, I Romani all’op- 
posto , pressati contro al lido , si trovano 
in istreltczza; non potevano liberamente 
lanciarsi innanzi , non securaniente farsi 
indietro ; percioccbò quante volle , col 
nemico a ridosso, retrocedevano , o s’in- 
cagliavano colla poppa, nella sabbia , o 
impegnatisi ne’ bassi fondi del lido , pei'i- 
colavano. Quindi non potendo nè rompere 
l’ordinanza del nemico, per poi nuova- 
mente assalirlo alle spalle , attesa la tardità* 
delle navi, e l’imperizia dei remiganti, 
nò potendo per l’angustia de’ luoghi , dove 
eran chiusi , soccorrere i suoi , che tra- 
vagliassero alia poppa , venivano impune- 
mente malconci dai Cartaginesi. 

XXI. A questa difficoltà s’era aggiunto 
altro motivo di disperare, procedente da 
religione ; c credevano di essere oppressi 
dalla collera degli Dei per la temerità del 
console, il quale avéva osato di combat- 
tere a dispetto degli auspizj , unendo al 
disprezzo della religione anche l’ insulto. 
Perciocché avea fatto gittar ixi mare i sacri 
polli , perchè non si cibavano , acòiocchè , 
je non volevano cibarsi^ bevessero ^ il 
che reuduti. aveva i soldati più lenti c più 
timidi in lutto , quasi che combattessero 
a dispetto , c sotto V ira degli Dei. Ma 
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non mancò aH'autor della strage, poich eb- 
be perduta ogni cosa , nè avvedutezza , 
nè ardire per salvarsi. Perciocché veden- 
do, che le sue navi venivanp, a mano a 
mano affondate , o prese , toltene trenta 
delle piix vicine , insinuatosi tra il lido è 
la flotta nemica , scampò , e per più se> 
curamente ritirarsi allesercito Lilibetano, 
perciocché bisognava^ passar dappresso ai 
posti Cartaginesi, fece adornare le navi, 
quasi a;/oggia di vincitrici. Cosi stimando 
i Cartaginesi , che il console avesse vinto , 
e che il resto delle navi gli sarebbe Te- 
nuto dietro incessantemente ^ il suo ri- 
torno a Liìibeo fo non solamentp^^quieto 
per lui ; .ma spaventevole ai nemici. 

XXII. 11 nemico prese novanta tre navi 
abbandonate dal console con tutti i loro 
difensori e reinigauii, oltre qnelli , pbe , 
essendosi incagliate parecchie navi nella 
spiaggia , si buttarono a terra e fnggìrò- 
no , ma nello stesso combattinicuto gran 
numero di navi si affondò ; che Ciodio 
n'avea tratte seco più di dugento da Li- 
bico. Una vittoria sì graode non costò 
punto ai Cartaginesi. Di ceti , che non solo 
nessuna nave , ma neppure uù uomo pe- 
risse ; ^he sieno stati affatto pochi i . feriti , 
mentre della flotta Romana si contano otto 
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* mila uomini tagliali a pezzi , e venti mila 
presi/ Verso quel tempo medesimo i Car- 
taginesi predarono alquanti legni cariclù 
di grano vegnenti da Palermo, e li con- 
■ dussero a Drepaho, e così dal territorio 
di Drepano trasportando vettovaglie a Li- 
liboo, ristorarono largamente gli assediati 
con ogni niàniera di soccorsi. Nè qui si 
fermò la fortuna di qt^el^onno, che non 
cessò di tormenlarp i Romani con mille 
altri gravissimi incomodi , e tolse loro non 
solamente il possesso del mare , rttii la spe- 
ranza stessa di riconquistarlo. 

^XXIII. Perciocché l’altro console Lucio 
Giuniò, partitosi dall' Italia con molti le- 
gni da carico a portar viveri aH’escrcito, 
e con altre sessanta navi rostrate, come 
giunse a Messina , fu incontrato da molte 
altre navi , che s’ erano colà raccolte si 
dair esercito , che dalle altre parti della 
Sicilia. Prese secò anche queste, e for- 
mata una flotta di cento venti navi gros- 
se’, e di quasi ottocento navi da carico, 
s’ inoltra a Siracusa. Giuntovi , Consegna 
ai questori/pa'rfe delle navi da condursi a 
Liliheo; egli si fermò a Siracusa, aspet- 
tando quelli, che al suo partire da Mes- 
8Ìna|tìon .avevano potuto seguitarlo , rac- 
cogliendo iulaulo i viveri, che i socj gK 
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apportavano (lai luogliì mediterranei. In- 
tanto Aderbale , mandatq a Cartagiae \o 
navi ed i prigionieri, eccitato a ‘nuove 
imprese dalla fortuna e dalla gloria acqui- 
stata , a Carialo'ne , che avea condotte 
dall’ Affrica le sue settanta navi eoa al- 
trettanti legni da carico , altre trenta ne 
aggiunse e le mandò ad attraer fuori , od 
a guastare le navi de' Romani , <Jie sta- 
vano nel pòrto di Lilibco. Egli, inoltra- 
tosi sul far del giorno in vista spavento- 
sa , gettando addosso ad altre navi gli un- 
cini , ad altre il fuoco, ed avendo Imil- 
cone , prefetto della città , ordinata una 
sortita di mercenari contro i Romani ac- 
corsi a difendere i loro legni , fu grande 
lo scompiglio nel campo. In 6ne Cana- 
lone , sconquassatine alcuni , predatine 
cinque , fece vela verso Eraclea. 

XXIV. Menlr’egli si stava in quei luo- 
ghi , vegliando , che nessun de’ Romani 
navigasse impunemente a Ijilibeo , gli vieti 
detto, che arrivava una flotta non ispre- 
gievole di navi d’ ogni sorte. Già egli , 
altri capitani a se chiamando , avea ra*^ 
dunate da cento e venti buone navi ; fi- 
dandosi pertanto nelle sue forze, c nella 
precedente vittoria , esce subito dal por- 
to , 0 si fa incontro al nemico. Le lloUe 
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furono a vista presso alla spiaggia Gelo» - 
ma i Romani questori , temendo, il 'dise> 
naie cimento ,* piegarono verso Fititia- 
ie, castello amico a Romil. AFintiade, 
non v’ ha porto ; solamente alcuni massi 
di pietre, sporgendosi in mare, offrono 
ai naviganti non mal comoda stasione. 
Quivi discesi i Romani , aspettavano io 
arme la venuta de'tteroici , avendo tratte 
dalla fortezza catapulte e balliste , e di- - 
spostcle lungo il lido a tutela delle navi. 

XXV. Era stato primo pensiere dei 
Cartaginesi di assediare il nemico , il. quar 
le si pensavano, che spaventato, si sarebbe 
tosto rifoggijto nel castello , ed avrebbe" 
lasciato predar le navi. Ma , come scor- 
sero , che , difendendosi gagliardamen^/; 
i Romani , il cimento riusciva pericófói^ ^ ^ 
e perchè inoltre fidavan poco nel luf '' 
che aveva molti incomodi , deiii9|e! 
c condotti via pochi lOgni ® 
portavano le provvigioni 
me AHco , che lontanò , 

ad osservar quivi^<j^ ^^^^ ^^te, -pel tem- 
po che curavano i’ jóartpnra dei 
nemici. Altri scrittori i crédo seguendo 
Filino , vóglionò “che i Romani soffrisse- 
l’O non lieve danno , ma che alla j^^ma 
vista del nemico i questori sbigottiti mén- 
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tre di picn corso vanno a mettersi a Fin- 
tiade, abbandonassero le navi da carico , 
ed altre , eccetto quelle da guerra ; cbe 
poi nella battaglia cinquanta rotondi na- 
vigli , e sessanta navi grosse si alTondas- 
sero, .e tredici fossero così percosse e 
conquassate , cbe non poteron essere di 
nessun uso, per l’ avvenire. 

XXVI. Non molto tempo dappoi , stan- ’ 
dosi tuttora i Cartaginesi presso al fiume 
Alico , il console Lucio Giunio , termiuate 
le cose, per cui fermato erasi a Siracu- 
sa , veleggiando di là dal promontorio Pa- 
chino verso Lfiibeo, fu osservato dagli 
speculatori di Canalone. Questi avuto rav- 
viso , colla maggiore celerilà parte ad in- 
contrare il console, ignaro deiraccaduto 
a Fintiade, onde venir a giornata con 
luì discosto quanto più possa dalla fiotta 
de’ questori / e il console non potesse esser 
soccorso da' suoi. 11 console, veduta da 
lungi la fiotta Cartaginese , non osando 
azzuffarsi , nè potendo sottrarsi al nemico 
imminente , spinge le navi in luogo aspro , 
c senza porto presso Camarina , la mag- 
gior tema vincendo la minore, perché 
altrimenti tutta la -flotta non cadesse in 
mano deirinimico. Non arrisebiaudosi Car- 
lalonc di entrare in que’ luoghi va a fcr- 
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melisi in un certo promotorio così situa-» 
to , da' poter ugualmente sppravegliare 
Tuna e Valtra flotta dei Romani. 

» 

XXVII. Ne molto andò, ebe solEando 
i venti con violenza i condottieri delle 
navi Cartaginesi pratici di si fatte* cose ^ 
scorgendo i segni di grossa. burrasca , per- 
suasero a Canalone , che, lasciata la sta- 
zione, che aVea presa , si volgesse a Pa- 
chino , così , nò senza grande affaticarsi , 
la flotta Punica scampò la furia della bur- 
rasca. Ma le due flotte Romahe, colte tra 
sfogli e sassi*, perirono interamente, sì 
che non si crede di quel naufragio avan- 
zasse tavola di alcun uso , eccetto due sole 
navi , colle quali il console poi , seco tra- 
sportando i soldati , e le ciurme rimaste 
da quella strage, giunse a Lilibeo. Fu 
scritto , che in quel . naufragio perissero 
tutti i legni , che portavano i viveri ; e 
il di cento navi grosse , si salvò per al- 
tro una parte deli’esercìto , molti gittati 
sul lido , 0 giuntivi a nuoto. 

XXVIII. Ma il senato , che avea poco 
inhanzi richiamato dalla Sicilia il console 
Publio Clodio pe’suoi mali successi , ricé- 
vuta per sovrappiù la nova della sconfitta 
di Giunio cdssò per verità di più con- 
tar sulla flotta , ma volse coraggiosameu- 
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le Tanimo ed ■‘il pensiero a proseguir la 
guerra terrestre. Nò parve , che si do- 
vesse sciogliere Tassedio di Lilibco ; ma 
si diede carico ad uomini di vaglia di 
condurre in tempo aH’esercito tutto il ne- 
cessario. Mcltea- speranza il pensiero, che 
come il Cartaginese più sul mare , così 
più poteva in terra il Romano , ed alj- 
Lracciava colla signoria , o colle alleanzè 
tutta quasi la Sicilia. Ma nè piacevano! 
consoli di queiranuo , nè si credeva , che' 
gli affari potessero prosperare sotto il co- 
mando consolare, che essi avevano prò. ‘ 
fanato col disprezzo della religione ; ( per- > 
ciocché si diceva , che anche Giunio avesse 
fatto vela , malgrado gli auspizj ). Quindi 
si venne a cosa nuova e inusitata , che 
si nominasse il dittatore , il quale andasse 
in Sicilia , quando fino a quel dì nessu- 
no , insignito di quel potere , avea con- 
dotto rcscrcito fuori d’ Italia. 

XXIX. Fu per verità maravigliosa in 
quel tempo e quasi incredibile T insolenza 
di Publio Glodio. Commessogli dal senato 
di nominare il dittatore , quasi essendo 
stalo cagione di tanta strage poco avesse 
peccalo contro la patria , se non mac- 
chiasse pur anche la dignità del comando 
coir insulto e colla irrisione , nominò Mar- 
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bo Claudio Gliela , SUO scrivano o vìatore. 
Allora meritamente insorse contro di lui 
una generale indignazione e fu tradomo 
dinanzi al popolo costretto a rinunziare. 
Gli autori , veduti da Cicerone , lo dis- 
sero condannato; altri però scrissero , 
cVegli , essendo già manifesta la volontà 
del popolo , scampò a caso V imminente 
conclanna ^ avendo improvvisa pioggia in- 
^ , *terrotti i comizj ; perciocché , quasi al- 

lora gli Dei si opponessero a si fatta di- 
scussione, non piacque di ripigliarla dop- 
'v poi. Del resto , Giicia , non soffrendo Tono* 
re della città-, che si vedesse nella dignità 
più eminente un uomo dell’ ultima con- 
dizione obbligato a rinunciare , assistette 
però- in appresso agli spettacoli fre^gialo 
delia pretèsta. Si creò dittatore in suo 
luogo Aulo Atilio Calaiiao figlio di Aulo 
e nipote di Cajo , cd egli nominò mae- 
stro de’ cavalieri Lucio Cecilio Metello, 
figlio di Lucio , e nipote di Cajo , quello 
stesso che avea trionfato dei Carlagiuesi. 

. Andarou essi per verità in Sicilia , ma 
non fecero cosa degna di memoria. 

, XXX, Intanto Lucio Giunio , inquieto 
del fatto suo , e cercando abolire la me- 
moria del naufragio con qualche illustre 
impresa , ogni òccasione spiando , trovò la 
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via di occtipar Erice per nottnrno tradì* 
mento di alcuni , ebe area sedotti con pro> 
messe e con doni. Erice è, dopo l'Etna, 
il monte più allo della Sicilia, m quella 
parte dell’ isola , che guarda l’ftalia , quasi 
di mezzo tra Drepano e Palermo , ma 
quella parte più aspro. Ha sulla cima una 
pianura col tempio di Venere, detta dal 
luogo Ericina , di gran lunga il più ricco 
di quanti n* ha la SiciliiL' Sotto la cima, 
alla metà del monte , una città dello 
stesso nome , di accesso assai 'dllHcile , a 
cui si giunge partendo dalle radici del 
monte non senza fatica per sentieri lun- 
ghi ed angusti; Quindi Lucio Ginnio , os- 
servata la natura del luogo, pòse de’ pre- 
sidi si •nella sommità , chd nelle gole del 
monte, che guardano ’ Drepano , ad un 
tempo e difeso dal Jnogo, e in ' istató se 
fosse assalito , di respingere con poca fa- 
lica gli assalitori. Inoltre cinse Egitallo di 
^ muro , e lo munì con ottocento soldati. 
Canalone però , sbarcati la notte alquanti 
de’ suoi , espugnò il castello $ la guerni- 
gione parte fu uccisa o presa i parlò fug- 
gì àd E rioe. Il resto , che riguarda Lucio 
* Giiraio , rimane incerto presso gli scrit- 
tori. Pe^tocchè' alcuni dissero, che fosse 
preso da Garlalooe in EgitaUo ; altii che 
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per tema dell’ accusa di aver perduta la 

ilotta , si desse la morte. 

XXXI. Nè meno si dubita (Juanto ài 
* giuocbi • secolari , se sieno stati allora per 
la terza volta celebrati , o quattordici aiiui 
dappoi, nel* consolato di Publio Cornelio 
Lentulo ^ e di Cajo Licinio Varo» i Credo 
però pili probabile , ebe sì sieno fatti in. 
quest' anno, e per T impulso, che vi^avea 
data la paura destatasi da tante calamità ^ 
e per la speranza*^ di tempi migliori , qua- 
lora si desse maggior pensiero alle cose 
di "religione. Fu oltre modo fertile que- 
sCanno ; e dodici libbre dì olio si ven- 
devano un asse. Intanto , o ebo il tempo 
della dittatura fosse spirato , o die Gala- 
Armi tino la deponesse, entrarono in carica Ca* 
L.R. jo Aurelio Gotta ,• figlio di Lucio , e ni- 
5o5. potè di Cajo, e Publio Servilio. Gemino 
A.C. figlio di Quinto, e nipote di Gneo, am- 
^4?* bidue consoli per la seconda volta. Si di- 
portaroii essi nella Sicilia .con sufficiente 
felicità , senza però potersi gloriare o di 
ima* segnalata vittoria, o di un importante 
vantaggio. Certo frenarono i Cartaginesi , 
che occupavano Lilibeo e Drepano , sic- 
ché non facessero nè sì frequenti , nè si 
distese scorrene;e ripresero le fortezze,» 
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che già possedevano ne'luroghi più distanti 
dal, niare. ' , . < r 

• Cartalond , dopo, ch’ebhe fatti 

CQnpx>. di,,e$si parecchi inutili tentativi , i 
preses il 'partite di devastare la spiaggia 
Ìt.aUcti,,r‘(mde, .con questa aggressione ^di- 
vertirè i- consoli dalle impi*ese della SÌ#i^ 
lia i 0 quajòra essi trascurassero di cor-* • 

réfe ài. soccorso de' suoi , valersi deU'noo 
casione per sacc^eggiajd|^, paesi 4 c pren« 
derq, le [città/ nep]^^^h questo la for«* 
luna gli arrise. Perciocché un pretore y ' 

spedilo con soldati tratti da Kpma à pro- 
teggere gli alleati', 1’ obbligò a rkb’n|àro 
in Sicib’a nella disperazione di buon suc- 
cesso. Dove adendo, i soldati raercénarj de- 
stata una sommossa', perché non conse- 
gui vano le lòr paghe, molti ne fece tra- 
sportare in isole deserte, mòlli ne mandò 
a Cartagine ad. esservi puniti ; il che sof^ 
ferendo gli altri di mal cuore, gli .ani- 
mi s^inasprironó sì fattamente, che s'ebbe 
a. temerne un'aperta generale ribellione) 

I quindi, argomento I di nuova guerra. 
g^Se„a .ti^mpo Amilcare , dato suQcesse- 
xb a ^rulone ; ed egli , assaliti di notte 
i parte, ne uccise, parte ne 

^ altri y. chiedenti per- 
dono in grazia, ed in ODÌone« 

Tit, Liv. Tom. y /, 4 




nuMsa dei mercenarì^^f 
a^devastare n " 
trattò 
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Qacsti è' qtteir.'Anvilcare nolo sotto il co- 
gnome di, Barca V miglior capitano "di cui' 
non ebbe Cartagine, e cbe- sarebbe stalo* 
incomparabile i se non avesse generato Ai»-* 
nibale. ■ ' : 

XXXIII. Da quel tempo’ cominciò'. In- 

guèrra a farsi ‘più grave' pe’Roraani." Per-> 
ciocché subito Amiicaré ; quietata la' sotn-» 

’tl^'^colla flotta 
Ib^iò ' per. 'gran 
, c dei Bruzj. 
Ma^i' Romani’, essendo coafctfSte la fede,' 
e gtàjidi i "nieriti del ré. Jerone versò- di 
lÒrò'vJfimessoglid’annuo tributo ', che avea- 
nò pattttiW^ primo accordo , strinsero 
con -hii perpetua alléanzSi ed amicizia. In-:'' 
tanto Amilcare ritornato dalP ItaUà , fatta 
una discesa nel territorio Pàlérmitano,^ si 
accampò tra Palermo ed Erìce in'^tjab^ 
fortissimo per- natura; Chiamasi di 
Epierte ^ ‘scosceso dà ogni pàTt^y.^^N 
ciitrostànte^ paese à’ ■g'randò'^^|^(pS^ 
va, ' abbracciàndò però • céntò- stadj a' un 
dipresso colla icitna ùóh angusta' paese 
altissimo ' tntto a nodrire bestiame , e ed 'sé- 
minarvi graiaò^* come quello che opportu-' 
namenté Tòltd iéi yenti di mare, è privi^ 
affatto 'di làniùiRli nocivi. jQtiivi purè sorge 
lina' specie di gibbosità , che -può far* le 
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veci (li rocca e di specola su i campi sot- 
toposti. Vi e presso un porto comodissi- 
mo per chi da Drepano o da Lilibeo na- 
viga per ritalia, con abbondanza di acqua 
d(dce. Per tre strade solamenta si può sa- 
lire in cima al monte; due da terra, una 
dalla parte di mare, ma tulle e tre in- 
tricate e sommamente difficili. 

XXXIV. Quivi accampossi Amilcare, 
veramente con audace consiglio, percioc- 
ché si piantava in mezzo a' nemici senza 
che avesbe alcuna città alleata ; ma Gdan- 
do nel luogo fortificato , nel suo valore , 
e nella pratica militare diede che far molto 
ai Komani , ed assodò considérabilmentc 
gli affari Cariagiuesi , che aveano comin- 
ciato a prosperare abbastanza anche al di 
dentro. Perciocché Annone , altro coman- 
dante Cartaginese , che gareggiava con 
Amilcare di valore, avido di gloria, col- 
r oggetto di alimentare sul paese nemico 
i soldati , che avea levato senza spesa del- 
la città ; e per esercitarli nella guerra, 
portate avea V armi in quella* parte della 
Libia , che sta d* intorno ad Ecalompilo; 
e impadronitosi di questo , avea condotto 
a Cartagiu^ tre mila ostaggi. 

XXXV. Non fu però allora la fortuna 
propizia sempre ai Gartagiaesì. Percioc- 
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Anni cìiò , essendo consoli Lucio CcciliO Me- 
lollo , figlio di Lucio, e nipote di Cajo, 
seconda volta , e Numerìo Fabio 
buteone , figlio di Marco e nipote di Mar- 
co, una flotta allestita a spese de'ptdvati^ 
devastò V Affrica. Quantunque il senato 
avesse di nuovo decretato di astenersi dal 
mare , pure concedette ai cittadini , che 
il chiedevano , di poter navigare ^ a palio 
che restituissero le navi ricevute dal pub- 
l)Hco , e ritenessero la preda per se. Cosi 
messa in ordine una flotta non ispregevo- 
le , recò essa molto terrore e danno alle 
spiaggie Affricane;ed avendo anche dato 
Tassallo ad Ippone Regio , citta non delle 

} )iii ignobili , abbruciarono i legni degli 
pponesi , e molle fabbriche. Indi al ri* 


tornare , avendo trovata chiusa concateno 
l'uscita dal porto, si procurarono lo scam- 
po da si grande pericolo coll' arte e col 
consiglio. Perciocché , spinte con impelo 
le navi , tosto che le prore quasi tocca* 
vano la catena , tutti si ritirarono alla pop* 
pa ; così le prore , sollevate di poco, sor* 
montarono la catena facilmente ; ciò Jah ' 
lo , tutti si portarono alla prora , c col 
farla abbassare ottennero , che pariruenii 
le poppe, scorrendo sopra la coienai, ri- 
donassero io tanto pericolo la facoltà d 
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un liberò còrso. Cosi liberati da grande 
spavento , pÒQO' dopo combatterono felicd- 
mente'' colle navi Cartaginesi presso' Pa- 
lermo. , ' ‘ 

XXXVI. Iddi i' consoli Bomani, spar- 
titesi le incombenze della gnerra , assedia- 
vano, Lucio Metello, LilibeO , Numerio 
Fabio , Drepano.iSta presso Drepat»o, ver- 
so tneiszogioroo , un’isola-, o più veramen- 
te uno scoglio , che i Greci cliiamanò isola 
Peliade , noi Colombaria ; il console di 
notte co’ suoi soldati impadronissi di qtiel- 
.la, ucciso il presidio Cartaginese. Nò tar- 
tlò Amilcare, che accorso era a difender 
-Drepano, di. uscire appena' giorno a ri- 
cuperarla. 11 che vedutosi dal console, noil 
polendo ajutare i Suoi ;cQraviciò a batter 
Drepaiio con tutte le forze. Cosi rìòhia- 
mato Amilcare di' la, rioccupò risolale 
se' ne servì poi a vieppiù travagliare g;li 
assediati; Perciocebè gettate pareeelne mo- 
>• li nel mare , T attaccò al continente ;• ‘e 
perché da quella parte le mura della citià 
erano alquanto più deboli*, data- maho al ' 
-lavoro cominciò a- battarla di là. ' . >. 

XXXVIL’Ma Polibio è di parere non 
.potersi descrivere le battaglie db Amilcare 
con questi *'6 coi consoli sùssegueriti pel 
loro numero I ne doversi per la^somigUau- 

4 * 


4'i LIBRO XIX. CAPO XXXVII. 
za dei casi ; avendo egli , mentre accam- 
pò sul monte Epicreta, quasi per un con- 
tinuo triennio , avuti degl' incontri quasi 
giornalieri coi capitani Komani , special- 
mente dopo che questi , plesso il campo 
davanti Palermo, aveau lasciato tra se ed 
il nemico rintervallo appena di cinque sta- 
dj. Perciocché uè vi poteva esser quiete, 
essendo si presso campo a campo ; c d'al- 
tra parte non si venne mai a fatto d'armi 
generale. Di che v’ ha molte ragioni ; la 
principale , che essendo pari per robustez- 
za di forze , pari per sito ben munito , 
quelli che rimanevano al disotto nel com*> 
battere, eran protetti dal campo .vicino ; 
quindi avveniva , che nella mischia sempre 
perivano alcuni ; nia ritratto una volta il 
piede , si rifuggivano securamente ne’triu- 
cieramenti. Del resto , l’anno stesso in cui 
Deprano fu assediato , le flotte Cartagine- 
si infestarono le spiaggie non solo della 
Sicilia , ma deU'ltalia ancora ; e lo stesso 
Amilcare, depredando ovunque poteva por 
piede , pose a sacco tutta la costa marit- 
tima dell'Italia sino ai confluì della Cam- 
pania. 

XXXVIII. Per queste incursioni, per 
questi fatti della Sicilia trovandosi molli 
cittadini Romani schiavi presso il iiemi- 
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CO , i comaodanti Roniauì convennero coi 
Cartaginesi del cambio de' prigionieri , a 
modo cbe quella parte, che più numero 
. ne ricevesse , contasse per ogni testa due 
.libbre e mezzo di argento. Avendone ri- 
cevuti più i Cartaginesi , sborsarono il 
danaro pattuito. Trovo quest'anno in Ita- 
lia condotte due colonie ad Esulo c ad 
Alsio ; e cbe si compiè a Roma il trent'ot- 
tCsimo censo ‘^otto i cetisorì Aulo Aiiiio 
Calalino , figlio di Aulo e nipote di Ca- 
jo , ed Aulo Manlio Torquato Attico fi- 
* glio di Tito e nipote di Tito. Si novera- 
rono dugeoto cinquanta un mila dugento 
veatidue cittadini , quando nel censo pre- 
cedeute se ne contarono poco meno di 
trecento mila ; tanta moltitudine di cit- 
tadini in quel tempo la guerra ed i nau- 
fragj consumarono. 

XXXIX. Nò perciò s’ebbe maggior pe- 
na a compiere gii eserciti della Sicilia , 
V .condotte le nuove leve dai consoli Marco 
'‘Otacilio Crasso figlio di Cajo e nipote di 
^Mapco , e Marco Fabio figlio di Cajo , 
nipote dì Marco. Ebbero essi per verità 
in che molto esercitarsi ed aiTaticare ; ma 
perchè non potevano smuovere Amilcare 
da’lnoghi vantaggiosi, che avea occupati, 
non fecero cosa degna di memoria. 11 che 




Anni 

D.R. 

A& 

a4S. 


DIoii'.'v 


V 




44 LIBRO XIX. CAPO XXXIX. 

Bccuddc per lo stesso incouvenìente anche 
ad alcuni de' consoli susseguenti ; c per* 
cliò (|ucstl comandanti eletti da pochi di 
a combattere un capitano vecchio e per- 
petuo, erano obbligati di consumare qua- 
si più tempo nei preparativi, e nel cono- 
scere la posizione de’ luoghi , le disposi- 
zioni de’ soldati , e lo stato della guerra, 
che non ne avanzava per le imprese. U 
perchè sembra essersi voluto in quell’ ah- 
110 , all’ avvicinarsi del tempo dei comi- 
zj , piuttosto creare il dittatore , che ri- 
chiamare l’uno dei consoli dalla Sicilia. Fu 
nominato dittatore Tito Coruncanio figlio 
di Tito e nipote di Tito a teneri comi- 
zj ; egli nominò maestro dei cavalieri Mar- 
co Fulvio figlio di Quinto, e nipote di 
Marco. 

XL. Intanto i due tribuni della plebe 
Cajo Fundanìo, e Tito Sempronio cita- 
rono dinanzi al popolo Claudia figlia di 
Appio il Cicco, perchè tornando dai giuo- 
chi , essendo pressata dalla calca , inoltran- 
dosi il carretto a stento tra 1 ’ addensata 
moltitudine, avesse mhndato fuori l'em- 
pio voto ; oh tornasse pure a vivere mio 
fratello , e fosse nuovamente comandane 
te della flotta ! Non v’era quasi ninna 
casa nobile a Koma , che non fosse a cou- 
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t.ilto con Claudia o per cognazione o ptr 
affinità; quindi non mancava, chi difen- 
desse l’accusata, mettendo innanzi lo splen- 
dore della famiglia , i meriti di Appio il pa- 
dre , e la fragilità del sesso: esser cosa 
inaudita , che si traessero la femmine 
in giudizio dinanzi al popolo :, ne pe- 
(lersi motivo grave abbastanza , perchè 
il nuovo costume cominciasse da Clau~ 
fila , la quale , senza aver punto sce- 
mata nè col pen fiero , nè col fatto la 
maestà del popolo Romano , avea pec- 
cato solamente di parole. Controdi che 
così disputavano i due tribuni della plebe: 
che empia e detestabile voce abbia (Jlaii- 
dia lanciata y non lo ignorale., o Qui- 
nti ; che non vha bisogno di testimo- 
ne , attesa la sua confessione ; nè po- 
trebbe negarla , anche se il volesse ^ per- 
chè lanciolla in pubblico palesemente , 
senza rispetto a Chiave , così parlando 
a ciclo scoperto , senza rispetto alla fre^ 
quenza stessa de' cittadini , che oltrag- 
ìgiava. A che dunque^ se non si dubi- 
ta del reato , dubitar della pena ? For- 
se la legge non vi ha provveduto ab- 
bastanza ? o noi , numerando le parole 
finita legge , soffriamo che ne .sia delu- 
sa la mento ? Sostengono esser cosa nuo- 
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va , cAe una femmina sia tratta in que- 
sta sorta di giudizio ; sia ; egli è pur 
nuovo ^ che una. femmina commetta un 
tal delitto ; perciocché non aveva an- 
cora la nostra città prodotta una fem- 
mina di tanta malvagità. ^ 

XLI. E piacesse al cielo , che non 
occorresse neppure ora di stabilire un 
nuovo esempio\ Certo ameremmo meglio^ 
che non vi essendo delitti^ la spada delle 
leggi si rimanesse quieta , e quasi ripo- 
sta nella guaina , piuttosto che sfode- 
rarla contro i rei , con utile sì , ma pur 
acerbo rigore. Del resto -, a città che vo- 
glia sussistere ^ è necessaria la custodia 
delle leggi , le quali non dovrebbero ro- 
vesciare coloro y che vogliono esser te- 
nuti capi e colonne della repubblica. Nq 
ossi , certo intelligentissimi della scien- 
za del dritto , possono ignorare , che^ 
non vi essendo nella maggior parte delle 
leggi menzione espressa delle femmine , 
nella parola se alcuno , e in altre simi- 
li ^ è compreso non meno il sesso fem- 
minile , che il maschile. Che maraviglia 
dunque^ se crediamo ^ che le leggi di 
, lesa maestà l'uno e l'altro sesso risguar- 
dino , quando questa Claudia ci mostra 
potersi peccare contro essa legge da un 
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sesso e dair altro ? Ala essi attenuano il 
caso ^ e 'vogliono farlo comparire lieve 
delitto ^perchè non oltrepassò le pai*ole: 

• Certo restava anche questo , cKella vi 
iinissei tentativi\ le pratiche^ i fatti 
che si concertasse coi Cartaginesi , che 
levasse milizie , che armasse gli schia^ 

9 occupasse il Campidoglio ^ e la r«i- 
na , che av,ea bramato ai cittadini colle 
paròle , la rovesciasse loro addosso an^ 
che coir opera e colla mano'. 

XLII. E certo le leggi non punisco^ 

no più i fatti che f animo e 1 inten^ 

zione di chi li commette \ ond^ è che con^^ 

tro un furioso , o w/z infante non si pro-^ 

cede ^ deir animo poi di ciascheduno sL 

■ traggono in certi casi^ non meno sicuri 

indizj dalle parole che dai fatti. QueU 

la , che concepisce lai voti , che fareh^^ 

he, se fosse in sua mano Veseguire ciò 

che brama ? che se non i sprezziamo i 

giudizj anche degli altri ( e perche di^ 

sprezzarli ? ) altrove pure si ebbe , e si '/', 

punì qual delitto un empio voto. In Ate^ 

ue, città chiara sópra r altre delio fire^ 

eia per concetto di saviezza, fu con^ 

dannato cotale, che venditore di c’ose^ 

• • ♦ - - 

inservienti a' funerali uvea bramato di 
far de' grossi guadagni ^ il che non gli 
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potoVa riuscire, se molti non fossero 
morti ; eppure in quelle parole poteocL 
aver luogo una più mito interpretazio^ 
me. Costei non ambiguamente , non dub- . 

hiosamènle bramò l'eslermmio ai cilta^ 

dini , strage all'esercito , ruma alla Re~ 
pubblica ; piacesse ni cielo che mio fra- 
R'ilo tornasse in vita , malvagio a^oto « 
anche se fatto l'avesse per solo riguar^ 
do del fratello. 

xuir. E certo , perchè si avrebbe a 
ridonare la vita a colui , per opera dei 
quale era ella stala tolta a tante tni-^ 
gliaja di cittadini ? che non meno in- 
sullo la repubblica coll'orgoglio di quel 
che l'avesse colla temerità danneggiata ? 
che di già anticipatamente condannato 
.dal voto di tutti , si sottrasse a caso 
alla pena , non all' infamia di quel giu- 
dizio ? Costui , se tu non fossi senza 
senno , brameresti , che tornasse in vi- 
tal la cui memoria , se tu avessi potuto^ 
seppellir nella tomba , che le sue ceneri 
ricopre , questo più ch'altro avresù do- ^ 
vitto 'fare . Perciocché , siccome L altra 
matrone si gloriano a buon dritto della 
fama de' loro egregj fratelli , così tu del 
tuo arrossiresti, se punto di pudore ti 
rimanesse, J^Ia si perdoni a donna no^- 
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bile n se bramò forse pazzamente^ ma' 
pure piamente il fratello :t anzi assola 
vetela , se tanto fu strano e sciocco qtie^x 
sto voto ^ quanto, ne fu ahhominevole^ 
Voggetto. E infatti , a che bramasti , che 
vigesse il fratèllo? perchè i aspetto di, 
uoni congiunto ti ricreasse? perchè le 
opere sue ti fossero di utilità^ il ere*, 
dito di presidio , gli onori di órna^ 
monto? Nulla di ciò. Perchè dunque? 
perchè fosse nuoyamenie comandante 
della fiotta. Ecco dunque perchè ini* 
qua donna , bramasti di risuscitare i 
morti forzar Vordine della natura , spa* 
lahcare i claustri deli inferno per ri*f 
trovare chi ci facesse perire, 

. XLIV. Questa , o Quiriti , è colei , di 
cui vogliono 9 che abbiale compassione 
i quali , mentre si mostrano buoni con* 
giunti ^ non badano bastantemente a non 
'mostrarsi cattivi cittadini. Nè v ha chi 
vieti ^ che abbiate , come lor piace 
passione di lei se pur ella n ebbe di 
voi,’ Ma se* ’iniprecò agli uni la morte j 
agli altri il lutto e la perdita de suoi 
a tutti calamità strage^ disastri vi 
sarà nessuno sì dolce di cuore , ncssii* 
no cosi •sciòcco , che stimi degno di al* 
cuna misericordia un animo tanto osti* 
TU,Liv.Tom.FL ^ 5 
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/c, tanto crudo y tanto inumano! Ulti'- 
mamente , quando , terminato il censo ^ 
i censori pubblicarono il numero decita 
ladini , quali gemili non si udirono , 
quanta mestizia non s'è veduta ! Ben-‘ 
che nel corso di questi anni si sieno 
avuti parecchi vantaggi^ pure agli oc- 
chi de' buoni pareva appena salva la re- 
pubblica , perchè contava ora minor nu- 
mero di cittadini ^ che nonneavea con- 
tato nel censimento precedente. Ma 'co- 
stei non si macera per la perdila di 
quelli ^ che perirono ^ solamente si duo- 
le y che alcuni sieno sopravanzati , si 
lagna esservi in Roma troppa calca , 
brama che risorga colui per cui colpa 
specialmente i conti del censimento de- 
crebbero. 

XIjV. Ma veramente codesta donna 
e indegna della vostra pietà ; vorrete 
però se ha peccato \ condonarlo et suoi 
f^^ggiori , al padre suo . Pianteremo 
adunque nella nostra città questo cano- 
ne, che se dicasi aver taluno in qual- 
sivoglia modo giovato alla patria , pos- 
sano i suoi posteri questa stessa patria 
impunemente violare ? Nón così certo la 
pensarono i nostri maggiori , che già 
buttarono Marco Manlio dal sasso Tar- 
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po?^ sebbene non il padre o V avolo o 
altro de suoi progenitori , ma egli stes^ 
so salvato avesse il Campidoglio ^ unica 
speranza allora della stirpe Romana^ 
l^er verità delV operato a prò della re- 
publica altra più larga mercede non si , 
riavrebbe cercare^ che la coscienza stessa 
rielV operato ma pure^ se Appio Clau^ 
riio alcuna opera utile potè prestarle , 
ne fu abbondevolmente ricompensato 9 
arricchito di facoltà s sazialo di onori ^ 

^ che conservò fino alV estrema vecchiezza. 

XLVI. Sebbene^ sarebbe stato più corf 
veniente trasandare la menzione di Ap-> 
pio e de Claudi precedenti ^ c/ie rimet^ 
tervi alla memoria le ingiurie , che quel-- 
la famiglia , sin dalla prima origine non 
punto popolare ^ vi recò sovente^ atroci 
'ed acerbe. Perciocché qual è l'Appio^ 

^ che vogliono richiamarvi alla mente 1 
altro forse ^ che quello , il quale fé sem^ 
pre guerra ostilmente ai vostri comodi 9 
che preferì di perire con tutto esercì* 
to , piuttosto che essere salvato * dal suo 
collega perchè console plebeo ? che a di^ 
spetto di tutti gli ordini continuò ad 
esercitare la ‘ censura oltre il tempo le* 
gale ? E se cosi piace 9 rinfaccino al 
popolo Romano gli ulterióri meriti della 
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yainiglia Claudia , e retrocedano Jino * 
a tempi decemvirati ^ e fino alla prima 
'origine di quesla stirpe certo troveran^ 
no pià presto da mostrare ^ come la su^ 
p cròia e la contumacia rendano costei 
simile a suoi maggiori ^ che da provare 
doversi ad essa 9 in grazia di quelli , 
perdonare, . • 

XLVII. Quale ragione adunque ad^ 
ducon essi , o altri potrebbe addurre , ' 
perche sta lecito a questa femmina di 
peccare irnpunementel Se per avventura 
ììon si paventasse^ che sia cacciata di 
Roma una femmina di esempio sì sa-^ 
lutare. Il che se voi pure , o Quiriti , 
paventate^ ritenete^ sì ritenete questa 
Claudia acciocché quando le nostre ma^ 
trone andranno ne'' pericoli della^^repub- 
hlica a supplicare gli, Dei , essa i pii 
* loro voti con contrarj voti ritardi*^ quan* 
do quelle brameranno la salvezza de^ vo- 
stri soldati 9 essa ne brami V eccidio 9 
quando quelle pregheranno per la^saU 
vezza de vostri soldati ^ essa preghi per 
vederli oppressi ytagliati a pezzi tru- 
cidali , quando quelle imploreranno gli 
Dei , che non molti f erano in quella ' 
guerra questa gdi accusi^ se molti ne 
•tornei' anno. Ritenete una femmina^ la 




4 

« 

0 




LIBRO XIX. CAPO XLriT. 53 
quale ^ come V altre matrone^ mogli di 
cospicui personaggi , sogliono di emula- 
zione infiammare i loro figliuoli e con- 
giunti per la virtù , per l'amore inver- 
so la patria , per V affetto inverso i loro 
cojicittadini , essa insegni a suoi col- 
l'esempio di Publio Claudio a combat- 
tere temerariamente , a vilmente fuggi' 
re ^ a mandare iniquamente all'eccidio 
i cittadini ^ e a disprezzare insolente- 
mente la repubblica ; questo proponga 
da imitare a nobili giovanetti sin dalla 
loro infanzia ; così sieno educati quel- 
li ^ a' quali affiderete un giorno le vo* 
stre flotte , i vostri eserciti . Dopo tali 
cose dall'una e d’altra parte allegale , il 
popolo chiamalo a volai e condannò l’ao- 
cusata , e le impose la multa di venticin- 
que mila assi. Col denaro di questa c di 
altre multe Tito Sempronio Edile fabbri- 
cò c consecrò il tempio della libertà sul- 
rAvenlino. 

XLVIII. Indi Marco Fabio Buteone , Anni 
figlio di Marco , e nipote di Marco , e D.R. 
Cajo Atilio Bulbo figlio df Aulo c nipóte di 
Aulo prendono il consolato. In quel tempo 
si mandarono de’coloni a Fregene , città 
marittima della Toscana, a nove miglia 
da Alsio , colonia mandata due anni in- 
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tiauzi. Sotto questi coosoli grande batta-. ^ 
glia navale si è data presso Egimuro , di i 
lieto esito per nessuno. Perciocché i Car- 
taginesi perdettero gran numero d’uomini i 
e di navi { la flotta Romana vittoriosa per- 
dette per violente burrasche" le immense 
spoglie tratte dal nemico. In Sicilia le 
cose andargno colla stessa prudenza e for- 
tuna , come nell’anno precedente , benché 
questa fosse guerra pei consoli difficoltosa 
non tanto per l'asprezza de’luoghi , quanto 
per essere Amilcare , come nell’ audacia 
pronto , cosi scaltrissimo negli artiflzj 
gueiTeschi^ Con queste qualità oi sostenne 
egli a quel tempo si fattamente contro i 
Bomani, che non solo difese i luoghi, 
che avea già presi , e piombò sopra gli 
alleati de’nemici in Sicilia ,e sulle spiag- | 
'gie d Italia , ipa sebbene intento ad al- ' 
tro , puntellò gli affari Cartaginesi, che I 
fovinavano , destro , ed atto insieme a j 
prendere con fermezza un opportuno con- ■ 
siglio. Quindi , bramando di liberare i | 
Lilibetani, ch’erano grandemente stretti 
per terra, dalla paura e dalla carestia, 
ordinò che una. parte della flotta volteg- , : 
glasse in alto mare, quasi volesse andare 
aLilibeo; alla qual vista essendo di volo ■ 
accorsi i« Romani , egli colle navi , che 
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occultate aveva a tal fine in luogo, dove 
uon potessero esser viste , occupò il por- 
to , e colla sua presenza , e colla intro- 
dotta copia delle cose necessarie rialzò gli 
animi degli assediati a grande speranza 
e alacrità. 

XLIX. Mentre in questa guisa si va Anni 
protraendo il tempo in Sicilia guerreg- D.R. 
1,'iando, vennero al campo i nuovi con~ ^09. 
soli Aulo Manlio Torquato Attico , figlio A.C. 
diXitOy nipote di Tito , e Cajo ’Sempro- 
nio Bleso , figlio di Tito , nipote di Tito , 
console per la seconda volta. A questo 
tempo non tanto si cangiò, quanto si serrò 
più la foggia della guerra. I Romani , 
come poc'anzi abbiam detto , aveano mes- 
so un presidio al di sopra di Erice sulla 
sommità del monte , un altro egualmente 
al disotto alla radice. Inoltre la fortifica- 
zione e il sito dei luogo , colla giunta di 
così fatte difese, facevano sì, che non 
pareva sì avesse a temer nulla per la città. 

Ma l'audacia di Amilcare , non soffrendo 
chi lisa alcuna strada , che tentar si po- 
tesse , compiè in breve tempo cotanta im- 
presa . Perciocché , avvicinatosi di notte 
colle sue genti, e montata in silenzio la 
salita per trenta stadj , andando egli pri- 
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mo innanzi alla testa dc’suoi , coltili airim- 
provviso gli oppresse , ed uccisa la mag- 
gior parte di quelli , che si son trovali 
nella città, mandò il restante a Drepano. 

L. Da quel tempo fu maraviglioso Io 
spettacolo delle cose , e fu severa molto 
la disciplina. Perciocché Amilcare , posto 
in mezzo a due presidj nemici, era as- 
sediato da quello di sotto, menlregli a 
vicenda assediava quello di sopra ; e i Ilo- 
mani el Cartaginesi egualmente, tollera- 
te fatiche e pericoli incredibili , non vi 
essendo, in lauta vicinanza de’due cam- 
pi, non dirò giorno , ma neppur ora esen- 
te da combattimento o da tema, diedero 
prova del più eminente coraggio per quasi 
due anni, nessuno a vicenda nè stancan- 
dosi, nò cedendo , nè Tun’ dalfaltro se- 
parandosi per vittoria o per rotta, ma 
sino airestrcino pari ed invitti; essendosi 
intanto decretato, che si èomhailesse ezian- 
dio per mare. Sotto gli stessi consoli fu 
mandala qua colonia a Brindisi nel ter- 
ritorio Salenliuo , vent’anni dopo , che que’ 
paesi eran venuti in potere dei Boniani. 
Al tempo stesso. , j morto in estrema vec- 
chiezza Tito Counneanio, che avea primo 
della plebe Cscrcilnio il poalilìcàto mas- 
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simo t fw eletto in suo luogo Luclb Ce- 
cilie Metello. 

LI. Intanto a Roma si conferisce il con- Anni 
solato a Cajo Fundauio Fundulo , figlio D.R. ’ 
di Cajo , nipote di Quinto , e a Cajx) Sul- 5io. 
picio Gallo figlio di Cajo , e nipote di Ser- A.C. 
vio. Anche allora si guerreggiò con Amil- 
care alla stessa guisa e colla stessa fortu- 
na ; se non che una banda di inercenar j 
de'GaJIi , ed alcuni altri , ch’erano al sol- 
do dei Cartaginesi , a motivo degli stipendj 
non pagali , e di altre avanie , avendo ten- 
tato di consegnare la città di Erice ( pe- 
rocché stavano quivi di guarnigione ) ai 
Romani, poiché andò loro a voto il di- 
segno , fuggironsi a’ consoli , e furono i 
primi stranieri presi a compagni d’arme 
dai Romani. Cresciuti così di gente , pure 
non potevano metter fine alla guerra col- 
r esercito di terra, impediti sopra tutto 
dall’audacia di Amilcare , che non soffriva 
di essere né attrappato cogli inganni , né * 
^domato colla forza . Si tornò dunque al 
pensiero di instaurare la flotta , e di ri- 
mettersi in mare , scorto che non si po- 
teva in altro nmdo cacciare i Cartaginesi 
dalla Sicilia , che togliendo loro l’uso del 
mare; c non comune speranza mcllcvauo 
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i falli prosperamente avvenuli negli anni 
aniecedeuli per solo privalo ardimento. 

,,Se non che mancava il denaro, essendo 
3 voto da gran tempo l’erario, e mal reg- 

.. gendo al dispendio di una guerra sì lunga. 

• • LU. Allora però i costumi Romani sov- 
vennero la iravagliante repubblica con op- 
portuno soccorso. Perciocché ^ fu tanta a 
quel tempo la generosità dei Senatori, che 

• arrossirono di non metter mano alle pri- 
vate ricchezze neh pubblico pericolo , e 
subito fu trovato più denaro, che nou 
ne occorreva alla spesa della flotta. Per- 
ciocché ciascuno de’ più ricchi,’ altri as- 
sociandosi a due o a tre, secondo la' fa- 
coltà, prendevano sopra di sé di sommi- 
nistrare una quinquereme .con tutto l’ar- 
xnamento e la ciurma occorrente con patto 
che, tornata la repubblica a, stato miglio- 
re , fosse restitoitò a ciascuno il danaro. 

• In ^questa guisa furono allestite dugeiilo 
^ quinqueremi ,* che fecero fabbricare sul 

modello della nave , ch’era stata di Anniba^ 
le il Rodiò. Fu'quindi grande Taspettazio- 
ne degli uomini , persuasi com’erano , che , 
posciacché si era venuto ai^ rirnedj estre- 
mi , si dovea con questa floua necessaria- 
mente decidere della somma della guerra. 
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LUI. Mentre tali cose succedono pre- Anni 
sero il consolato Cajo Lulazio Catulo figlio D.R, 
di Cajo nipote di Cajo, e Aulo Postuinio 
Albino figlio di Aulo , nipote di Lucio. 

Era Postumio sacerdote di Marte , e bra- 
mando egli di trarre a sorte la provincia, 
Lucio Cccilio Metello , Pontefice Massi- 
mo , ne lo impedì sotto pena di inulta pe- 
cuniaria , sostenendo non esser lecito a 
sacerdote abbandonare la cura dei sagri- 
fizj ; il che diventò regola anche pe’ 
tempi posteriori. Altro esempio di custo- 
dire la patria religione diede il senato a 
que'tempì , col proibire al console Cajo 
Lutazio di consultare l’oracolo di Prencste 
e di far uso di auspizj forestieri nell’ain- 
ministrare la repubblica.. ludi voltisi gli 
animi al governo della guerra , poiché 
non potevano ambidue i consoli partire, 
salva la religione 4 nè pareva, che uno 
bastar potesse a tanto peso, si volle che 
mio dei pretori, essendosi comiuciato in 
queiranuo ad eleggerne due , partisse con 
Cajo Lutazio; toccò a Quinto Valerio 
Faltone. Essi , raccolte con diligenza tutte 
le navi pubbliche e private, compiutone 
il numero di circa trecento , con sctte- 
ccuio pontoni ed altri navigli, come lo- 
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stosi addolcì Tiiiverno, drizzaronsi verso 
]a Sicilia. ‘ ' 

LIV. Venuti, gli accolse tosto il porto 
di Lilibeo , quello di Drepano ; per- 
ciocché i neaiioi , non sospettando che 
.venisse alcuna flotta d’ Italia, tornali era- 
no in Affrica con lutté le navi. Animato 
il console da questo cosi. prospero princi- 
pio, essendo per natura ardito^ é.smanioso 
di fare imprese , compiali gli occorrenti la- 
vori , assediò Drepano ; uè fu piu tardo 
a esercitare ogni giorno le genti della flotta 
alla battaglia navale , che prevedeva , e .ciò 
con tale successo, che coloro iqualiavea 
seco tratti roz'zi nei casi di mare , già si 
mostravano bastevolmente istrutti , e pre- 
parati a qualsivoglia cimento. In questo 
mezzo, battuto Drepano per mare e per 
terra, e già. trovandosi i Cartaginesi , at- 
terrata uua'parte di muro, in sommo pe- 
ricolo , il console, mentre tra’primi co- 
raggiosamente aizza la pugna , riporta gra- 
ve ferita nella coscia, e i soldati spaven- 
tati dal pericolo di lui e condendo presso 
n ferito, abbandonarono la terra, già 
q[ìiasi presa. ^ 

LV. Non aveva ancora il console ri- 
cuperato r uso del^ piede, quando ecco 
ravviso esser già presso^ uaa grandissima 
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flotta Cartaginese. Erano quattrocento le- 
gni, pieni di vettovaglia, che portavano 
all’esercito , e inoltre di assai numero di 
soldati, e dì molla quantità danni e di 
danaro. N’cra supremo comandante An- 
none , nobile Cartaginese. Egli mirava so- 
praiuUo , e con ogni studio , come fosse 
approdalo ad Erice , a riempiere i legni 
dal carico sollevati, de* più coraggiosi sol- 
dati ricevuti da Amilcare , e indi com- 
battere colla flotta Romana. Se non che 
la circospetta prudenza del console Cajo 
Lutazio ruppe il disegno ottimamente con- 
cepito. Perciocché stimando egli da ciò 
dipendere la vittoria , se si azzuffasse colla 
flotta nemica , tuttavia grave e imbarazzala 
ne’ suoi stessi allestimenti , messo sulle na- 
vi il fior de’ soldati avanti il di dicci di 
Marzo, inoltratosi sino alle Isole Egati , 
che stanno in faccia a Lilibco , vide An- 
none venire da Jeroneso ; allora , esortati 
ch’ebbe i nocchieri ed i soldati , intimò 
la battaglia pel dì seguente. f 

LVI. Del resto, sorto il giorno , si ten- 
ne nuovamente ambigua consulta , perchè 
s’era levato un vento favorevole al nemi- 
co , contrario ai Romani. Parve però pon- 
derata quinci e quindi l’importanza delle 
ragioni, preferibile di combattere coi veu* 
Tit.Liy. Tom, VI* 6 
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ti e col solo Annone alla lesta di una flotta 
sovraccarica^ piuttosto clie lasciare eh egli 
sollevali i legni dal peso , guidasse alla 
battaglia il fiore della milizia pedestre*, 
e quindi lo stesso Amilcare, di cui iioa 
v’era a quel tempo, chi mettesse più ter- 
rore. Quindi jTscorie le navi nemiche, le 
quali continuavano di pieno corso il lor 
viaggio|,‘. esce dal porto, e per piuinco— ^ 
|.aggiare"i suoi , benché non potesse usare 
del^piede, si porta ‘sulla capitana. Anche 
i Cartaginewi , vedendosi intercettata la via 
si mettono in ordinanza per farsi largo 
colla forza. Datosi dunque il segnale d’am- 
be le parti , si viene a fiera battaglia , 
facendo Quinto Valerio tutti gli uffizj di- 
supremo comandante , attesa la malattia 
di Cajo 'Lutazio, che gli impediva di 
esercitare le sue funzioni. 

LVII.‘ Nè si dovette combattere lungo 
tempo per accorgersi da quale delle parli 
sarebbe la vittoria. Percioccbò intorno 
alle navi dei Cartaginesi , cariche di pe- 
so , e quasi immobili giravano a piacere 

le navi Romane leggere e spedite, di gran 

lunga superiori anche per ogni altro ri- 
guardo. Perciocché tutto ciò, che v’era 
«tato per l’ innanzi di nocivo ed incom- 
modo , addoltriuali dalla spcrieuza , l’avca- 
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no cangiato e còrretto. V’eraao navi co- 
strutte sui migliori moiJelIi, s'era dili- 
gentemente rimosso ogni carico inutile 
alla battaglia , remiganti esercitati e ro- 
Jbusti I forte nerbo di legioni , non dispre- 
gevoli ajuti alla vittoria. AH’ incontro i 
Cartaginesi aveaho legni sovracaricbi di 
peso ^ rematori scelti di fresco e ^ come 
avviene in grande sicurezza , senza trop- 
pa avvertenza ; perciocché non si pensa- 
vano, che i Romani ritentassero il mare. 
Quindi , come doveva succedere in sì di- 
seguale conflitto , non istette molto la vit- 
toria a dichiararsi. Perduti cento e venti 
legni, settanta dei quali furono presi con 
tutta la gente ed erano da dieci mila ì 
gli altri , cambiatosi avventurosamente il 
vento durante ^la battaglia, scamparono 
fuggendo a Jeroneso. 

LVIII. Questa ò quella famosa rolla 
dei Cartaginesi presso le isole Egatì , la 
quale ci viene descritta specialmente da 
Polibio. Perciocché gli altri storici rife- 
rirono presi settanta tre legni , cento e 
\enti cinque sommersi , fatti prigioni tren- 
tadue mila uomini , ’e uccisine tredici mi- 
la. Il bottino fu immenso , né solamente 
lu vettovaglie^ e in armi , ma eziandio in 
oro ed argentò. Della flotta Romano pe- 
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rirono solamente dodici legni. Narrasi ; 
che sul principio della battaglia una fiac- 
cola , veduta in cielo al di sopra delle 
navi Romane , quasi minacciante colla 
punta di un'asta la floltta Cartaginese , des- 
se presagio deH'avvennto dappoi. Anno-’ 
ne , ritornato a'Cartagine colle navi avan- 
*ate dalla battaglia , oltre quelle ^ ch’era- 
no scampate a Lilibeo , pagò la pena di 
sua sfortuna col suppliziq capitale. Ma il 
console Cajo Lntazio , andato airescrcito 
Lilibetano fino a tanto che curasse la fe- 
rita, impiegò il temp9 ncll’aiinoverare i 
legni e gli uomini presi , e nel farne le 
opportune disposizioni ; indi , passato ad 
Erice , combattè una seconda volta con 
4AmiIcare , uccisigli due mila Cartaginesi. 

LIX. Ma i Cartaginesi , risaputa la 
grandezza della lor perdita , per verità 
non manenvan già pur ancor di corag- 
gio , a rinnovare la guerra ; ma sì di for- 
z.e, e di facoltà. Perciocché nò si poteva più 
fiomministrare l’occorrente aH’esercito di 
Elice, padroneggiando il mare i Roma- 
ni ^ nè , se perdessero questo , altro ne 
avevano , nè altro comandante in cui osas- 
sero confidare. In cosi fatta angùstia tratti* 
a disperazione mandarono adhAiniloare, 
conferendogli il pieno potere di fare tut- 
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10 quello , che credesse piu olile alla re- 
pubblica. Ed egli , che avea fino allora 
sostenute le parti d’oltimo comandante^ 
non si mostrò men a‘bile cittadino a prò 
della patria. Perciocché , pesate tutte le 
circostanze,* vedendo che, fatti già tutti 
gli sperimenti, non altra via restava alla . 
salvezza del suo paese , che la pace, spe- 
di ambasciatori al console, che ne li ai- 
tassero , nè venne a questo mal gradito 

11 cenno della pace. Imperocché , essen- 
do egli per uscire di carica, non altra 
maggior gloria sperar poteva , che quel- 
la di mettere fine alla guerra , comun- 
que fosse ; e trasmettere questa gloria al 
successore mentre pareva dover essere 
opera sua , non gli sembrava cosa oppor- 
tuna e giudiziosa. Era anche mòsso dalle 
note angustie dei Romani , e sentiva do- 
versi , dopo di continui travagli di tan- 
t’anni , ristorare alfine la repubblica col 
riposo. 

LX. Quindi , dibattute le condizioni da 
una parte e dàlTaltra, si convenne, 0/20 
i Cartaginesi ahhandónassero tutta la 
Sicilia , che lìon facessero più guerra 
cofj' Jerone , coi Siracusani , nè co^ lo- 
ro alleati ,. che tosto restituissero tutti 
i prigioni senza prezzo^ e parimentei 
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disertori ; che pagassero nel corso di 
ven€ anni due mila e dugcnto talenti 
ILuhoici in rate eguali ; che gli alleati 
de due popoli fossero in sicuro da una 
parte e dall'altra ; che a nessuno fosse 
lecito di comandare checchesia , fabbri^ 
care pubblicamente nella dominazione 
dell altro ^ nè assoldarvi gente nel un 
popolo ammettesse in amicizia e società 
gli alleati dell altro. Fu aggiunto ^ che 
questi patti si terrebbero ^ per fermati , 

. se il popolo Romano gli avesse appro^ 
vati. Ma che quelli , che occupavano Eri- 
ce , consegnassero le armi , benché il con- 
sole lo avesse dimandato , non si potè 
conseguire, dicendo Amilcare , . c/ie se 
offrirebbe e Ut patria all ultimo ster^' 
minio ^ piuttosto che sottostare a tanta 
ignominia ; accettò bensì il patto , che 
si uscisse da Erice , pagando dicioUo 
danari per testa. 

LXL Indi e dal console e dai Carta* 
^ ginesi furono spediti ambasciatori a Ro- 
ma , che informassero il senato ed il po- 
polo Rromano delle condizioni della pace. 
Il popolo non T approvò, bensì ordinò, 
che si mandassero dodici legati a. cono- 
scere lo stato dc41e cose ; o tornati quel- 
li, aggiunse’ alle condizioni, che si pa* 
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gasserò subito mille talenti ^ indi nel , 
prossimo decennio due mila dugento { 
che oltre la Siàilia ^ si abbandonassero 
tutte le isole ^ che son tra questa e V Ita^ 
Ha ; che i Cartaginesi non navigassero " 
con navi grosse in Italia ^ o nelle iso^ 
le di giurisdizione Romana nè traes- 
sero di là soldati mércenarj z i Carta- 
ginesi , purché avessero la pace 1, niente 
ricusarono. Amilcare, deposto subito il 
comando, passò prima die si fermassero 
i patti col giuramento , a JLilibeo 4 indi 
* a Cartagine , dopo di essersi mostrato e 
ne’ consigli e nell’armi , senza eccezione 
il più valente capitano di quanti gover- 
narono quella guerra.' 

LXII. In questo modo fu fatta- e ter- 
minata quella prima guerra Cartaginese, 
protratta fino al vigesimo quarto anno da 
varj casi e da gravissimi danni d’ambe 
le parti , *maggiori però per quelli , che 
in fine rimasero vincitori. Perciocché gli 
scrittori ^ che hanno tenuto conto di cia- 
scuna perdita , dicono, perite in quella 
guerra da circa cinquecento quinquere- 
. mi Cartaginesi , ma de’ Romani settecen- 
’lo; dal qhe specialmente appare la forza 
della Romana costanza , la quale non in- 
frauta né da contrarie battaglie , né da 
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casuali disavventure , con sempre eguale 
pazienza sostenne e vinse gli sforzi del ne- 
mico , rinipeto della fortuna , il tedio delle 
fatiche, e la povertà dell'erario. Dopo ciò , 
'fu prorogato il comando a Gajo Lutazio Ca- 
tulo , il cui anno era spirato , perchè des* 
Anni se ordine alle cose della Sicilia. Dei nuo- 
I).K. vi consoli fu pur mandato colà Quinto 
Lutazio Cercone, Gglio di Cajo e nipa- 
\ ' te di Cajo, fratello di Calulo collega di 
Aulo Manlio figlio di Tito e nipote di 
Tito. 

LXIII. Questi ordinarono e quieta reo- 
dettero la provincia , abolite e risecate 
tutte le cagioni de’ torbidi , che restava- 
no nè poco numero dopo si violenta com- 
mozione. Perciocché si son tolte le ar- 
mi ai Siciliani , che avevano preso par- 
te con Amilcare ; ed ai Galli , che se 
n’erano staccati. Questi furono messi su 
de' legni , con ordine di uscisc dai do- 
inìnj del popolo Romano , attesocchè , ol- 
tre gli altri misfatti , quando furono di 
presidio sul monte Erice , aveano spoglia- 
to il tempio di Venere. Alle città poi della 
Sicilia furono imposti tributi e gabelle , 
secondo le facoltà di ciascuna ; e se ne 
formò una provincia , doVc si mandasse 
Ogni anno un pretore da^Koma a gover- 
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narla; Intanto vennero a Roma gli am^ 
bascialori de' Cartaginesi a chiedere la 
permissione di riscattare,! lor prigioni; 
e per dècreto del senato , tulli quelli , 
che si 'custodivano nelle pubbliche car- 
ceri , furono restituiti senza prezzo^; quel- 
li poi, ch’erano in mano dei privati,, si 
volle* che fossero riscattati con una. de- 
terminata somma danaro , ‘ la maggior 
parie^ deh quale fu per ordine del senato 
pagato, dalFerario. 

LXIV. Ma gravi accidenti occorsi a 
lioma scemarono di moltp la ,giofa del 
popolo Romano. Prima di lutto,- il Te- 
vere straordinariamente crésciuto allagò 
tutti i luoghi bassi della città di acque 
largamente stagnanti. Molti edifizj dap- 
prima vennero atterrati dalfimpeto della 
fiumana; e quelli che 11011^ soggiacquero 
a tal rovina , corrotti a poco a poco i 
fondamenti ( perciocché Tinondazione du- 
rò parecchi giorni ) al ritirarsi dell' ac- 
que , crepolarono*. A questa calamità ten- 
ne dietro altro più grave danno del fuo- 
co , che, scoppialo a caso di notte , e 
divagatosi per molte contrade della cit- 
tà , consumò una quantità incredibile di 
case e di pèrsone , e non pago delle pri- 
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vale sciagure, devastò quanto v*cra nel 
circuito del foro . In fine , cominciò a 
prender fuoco anche il tempio di Ve- 
sta. Allora Lucio Cecilio Pontefice Mas- 
simo , scorgendo essere in pericolo le co- 
se sante di Koma , e i pegni arcani del- 
l'impero , spiegò un coraggio degno del 
suo posto • Perciocché balzato in mezzo 
al fuoco, nulla curando se medesimo, 
purché salvasse le cose sacre, potè, ab- 
bandonate com’erano dalle Vestali, ra- 
pirle all’incendio. Mezzo abbrustolito* ua 
braccio , bruciata dalle fiamme la vistii , 
oltre il conforto ch’ebbe dal fatto , pre- 
mio bellissimo ricevette dal popolo Ko- 
mano , ogni volta che andasse al senato , 
di potervisi recare in cocchio ; il che non 
era mai stato conceduto ad altri dalla 
fondazione di Roma. 

LXV. Intanto il console Quinto Luta- 
zlo , insieme col fratello. Caiulo , e con 
Quinto Valerio vice-pretore, ordinatelo* 
cose della Sicilia , e trasportatone 1 eser- 
cito , ritornali erano a Roma ; ed aveano 
celebrato i navali trionfi lor decretali, Ca- 
•s ■ jo Lutazio Gatulo , il primo , quattro gior-^ 
ni innanzi le None di Ottobre, e Vale- 
rio due giorni innanzi le stesse None. Tra 
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questi due comandanti s'era accesa a prò* 
posilo del trionfo una singolare contesa* 
Essendo stato senza difficoltà decretato il 
trionfo a^ Cajo Lutazio Quinto Valerio ^ 
sostenendo che non era stata di minore 
importanza in quel fatto Topera sua , chie- 
deva di esser messo in parità di onore , 
com’era stato in società di pericolo e di 
ì. fatiche. Cal'ulo all’ incóntro pretendeva , 
che nella distribuzione degli onori la po- 
destà minore non fosse pareggiata alla 
^maggiore. Biscaldatisi la questione , Quin- 
to Valerio provocò Catulo a far decide- 
re, se la Jlotta Cartaginese non era 
stala battuta sotto la' sua condotta ;• e 
^ Catulo accettò. Fu scelto ad arbitrò Ati- 
lio Galatino, il quale, interrogato Vale- 
rio f se ^ consultando da principio tra 
loro suirordine della battaglia , qualo^ 
ra non si fossero accordati , sarebbe sta- 
ta maggiore V autorità del console , ov- 
vero quella del pretore ; e così qua^ 
lora ciascun d'essi ottenuto avesse dif^ 
ferenti auspizj , quali si sarebbero m 
preferenza^ seguiti ^ avendo risposto Va- 
lerio y che nell'uno e nelV altro caso il 
diritto del console sarebbe prevaluto a 

quello del pretore , non aspettata la re- 

• ^ 
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plica di Calalo. , pronunziò a favore del 
console , parendogli che non vi fosse al- 
tra fpicstione ^ che di autorità e di au- 
spicj. Quinto Valerio però, sebbene soc- 
combente per la sentenza delf arbitro ^ 
essendo noto e celebrato il valore da lui 
spiegalo in quella guerra, ottenne, an- 
eli’ esso il diritto di trionfare. I censori 
di quciranno , Cajo Aurelio Cotta e Morf- 
eo Fabio Buteone celebrarono il tren- 
tanovesimo lustro ; si noverarono diigen-^ 
tjo " e sessanta mila cittadini . Aggiunte 
due tribù, la Velina'e la Quirina , ne 
fu portato a trentacinque il numero che 
fu ritenuto sempre dappoi. 

LXVI. Domata la Sicilia,,., quanta ne. 
possedevano^ i Cartaginesi ,* ,e fatta pace 
con essi , tutto sembrando non solamente 
quieto, ma eziandio sicuro all’ intorno, 
una guerra sorta improvvisamente , don- ^ 
de punto non si tenieva, tenne per po- ’ 
chi did’Italia sollecita- per' la tema din- 
terne turbolenze c maravigliata insieme 
del prestissimo suo fine. I b alisei , oon..* 
so da quali cagioni tratti ad impazzare, 
osarono provocare l’arnii Romane. Ma i 
consoli, mandali eolie legioni, termina- 
rono,. la guerra in seigiorni, ridiiceudo ^ 
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. il paese ili potere del popolo Romano^' 

Tuttavia nel primo fatto, pcrcioccliè se 
ne contano due , la vittoria fu dubbio- 
sa , vincendo i Faliscj nella pugna pede- 
stre, mentre erano vinti nella equestre* 

Ma il posteriore combattimento costrin-^ 
se i Falisci a chiedere la pace , avendo 
perduti da quindici mila della lor gio-» 
ventò. ' . 

LXVII. Segùìta là dedizione , furono 
puniti i Falisci colla perdita delP armi ^ 
dei cavalli , delle supellctili , degli schia- 
vi , e della metà del territorio ; la città ^ 
nelle cui forificazioni confidati* aveano 
intrapresa la guerra* dal luogo arduo e 
scosceso fu trasportata al piano. Avrebbe 
il popolo Romano * .mcditatido iin.' acre 
vendetta , trattati più severamente i vinti , 
in odio di una città , che si era tanto 
volte ribellata * ma frenò lo sdegno, am- 
monito da Papirio ( il quale per ordine 
dei consoli avea di suo pugno scritta la 
formoia della dedizione ) che i Patisci 
non si er/tno dati in potere , ma sì com^ 
messi alla fede dei Romani ; e tanto . 

' potò presso tutti il sagrosanto nome di » 

Fede, che, udito questo, giudicarono 
che non si auesse a procedere con ri* 

, TUtZiy^ Tom7 Flk 7 
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gore contro ì .vinti. EITetto di questa 

guerra fu , clic si chiudesse V anno coi 

trionfi dei consoli. Quinto Lutaeio trionfò 

dei Falisci il di innanzi le Calende di 

Marzo , e de' medesimi An\o Manlio il 

terzo, di prima delle None dello stessò 

qiese. . > ' • 

» 

1 - 


, • • • 
ni?E DEL LIBRO DECIMONONO. 





EPITOME 


— ^ 


DEL LIBRO VIGESIMO* 




. 'manda una colonia a Spóleio* 
Allora per la prima volta fu spedii^; 
un. esercito contro i Liguri. I Sardi è 
i Corsia ribellatisi ^ sono assoggettati. 
Tuzia Vestale è condannata per in^^ 
cesto. intima guerra agVIllirj per aucr 

ucciso uno de" legati spediti loro \ vinti 
si arrendettero. Si accrebbe il numero 
ile^ pretori sino a quattr'o. Sono tagliati 
a pezzi i Galli Transalpini ^cK orano 
penetrati neW Italia. Dicesi , che .il po^ ; 
polo Romano avesse in quella guerra 
tra de suoi e de^ Latini da trecento 
mila armati. Condotti allora per la pri^ 
ma volta gli- eserciti Romani oltre Po ^ 
i Galli Insubri 9 sconfitti in alquante 
battaglie | si arrendettero. Il console 
Marco Claudio Marcello , ucciso Vir- 
domare comandante dc^ Galli 
riportò le spoglie Opime. Sqr^aslè^^^ 
gettati glTstri. Anche 
latisi y domati si arrèndettero”.^ /ocewr 
sori compierono il lustrp^^ nel 
noverarono diigento^ settanta 
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gerito tredici cittadini^ I figli de liberti 
furori ridotti in quattro tribù , laddove 
prima erano dispersi tratutte^VEsqui* 
lina 9 la Palatina ^ la Suhurrana , la 
Collina. Il oensore Cajo Flaminio: sei- 
ciò la via Flaminia ^ efàbbnicòH Circo 
Flaminio. Si mandarono, colonie nelter^ 
\ ritorio preso a Galli , a Piacenza o 
Cremona^ ^ • 
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i. Pacificata mioyamente Tltalia , col» Anni 
hi sicurezza e coirimpero ampliato creb- D.K. 
boro anche i pubblici divertimenti. Sol- 
lo ì consoli Cajo Claudio Centone, figUo 
di Appio, nipote di Cajo, e Marco Sem- 
pronio Toditano figlio di Cajo ; nipote di 
Marcò , mentre 'si celebravano r giuochi 
Romani, Lucio Livio Andronico, imitan- 
do la comedia e la tragedia dei Greci , tra- 
dusse gli spettacoli della scena, che non 
erano fin allora andati oltre la satira, a 
forma 'di regolato componimento. Questo 
stesso anno die' principio ad altro genere 
di spettacoli. Il quarto giorno avanti le Ca- 
lende di Maggio ^ per un passo de* libri ”■ 
Sibillini , furono intuiti i giuochi Fio- . . 
reali ad allontanare il guasto delle biade 
c dagli altri frutti della terra . che soglio- 
no fiorire la «quella parte deiranno. Die- 

y * 
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doro que’ giuochi i due fratelli Lucio o 
Marco Publicio Malleolo , ch’crauo Edili 
della plebe , del denaro raccolto dalle mul- 
te dei pastori , che aveano pascolato nei 
pubblici terreni. Illustrarono questi due 
fratelli la loro carica eziandio con altro 
titolo, avendo dato a selciare il poggio , 
che fu in appresso chiamato Publicio , • 
onde si andasse colle carrette più como- 
damente sull Avenlino mentre innanzi era 
•' ivi la rupe difficoltosa ed aspra ; e perchè 
, inalzarono la cappella di Flora presso al 
Circo Massimo. Questo è quello che si è 
fatto di dentro. 

' II. Le cose al di fuori furono quasi 
tranquille; se non che s’ebbe sospetto,, 
che presso ì Galli cd i Liguri si agitas- 
sero consigli di guerra.. Che pertanto que- 
ste due ispezioni fossero assegnate ai con- 
soli, e che sia d’ allora si cominciasse a.’- 
guerreggiare coi Galli ell’ó piuttosto con- •' 
gettura , che storica certezza, nonriroa- 
^ nendoci dall’ autichità scrittori , che ci 
Anm dieoo bastanto contezza di que’ fatti. Que- 
D-R» sto solo si sa, che si mandò una colonia 
A *Q* Latina a Spoleto. Quanto all'anno seguen- 

n38. ® P*'* facile a diro non esservi 

* stata pace , poiché non si è chiuso il tem- 
pio di Giano, che indicare in che luogo , 
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c con che fortuna si sia guerreggialo. Nò r, 
per ^avventura il consolato di Cajo Mamilio • 
Turino , figlio di Quinto e nipote di Quin- 
to , e di Quinto Valerio Paltone, figlio 
di Quinto , nipote di Publio , è noto per 
altro più , che per esser nato in queiraii- 
no il poeta Ennio , primo artefice di poe- 
tiche eleganze presso i Romani. Ma nel- 
Paiino seguente sotto il consolato di Tito Anni “ 
Sempronio Greco, figlio di Tito c nipote P II. 
di Gneo, e di Publio Valerio Paltone, hj5. 
figlio di Quinto e nipote di Publio, eie 
guerre Galliche rincrudirono, e allora per 
la prima volta si spinse Pcsercito contro 
i Liguri, nuovo nemico. Toccò questa 
provincia a Tito Sempronio. 

III. Avendo Publio Valerio assaliti i 
Galli, combattè dapprima con mal esito , ' 

perduti tre mila e cinquecento soldati. 
Rinnovata la pugna consegui una illustre 
vittoria, nella quale furono tagliati apez- 
iti quattordici mila Galli , presine due mila. 

Ma pe’ danni del primo combattimento 
fu negato a'consoli il trionfo , specialmente 
anche perchè la buona riuscita parve do- 
versi piuttosto ebe alia condotta di lui at- 
tribuire alla pubblica fortuna. Egli in fal- 
lo udito, che dopo la prima battaglia se 
gli mandavano de’ rinforzi da Roma , pro- 
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testò di amar meglio perire con tutti i 
suoi ^ che vincere colC altrui soccorso ; 
e istigato da quest’ estro fui'ibondo trasse 
se e l’esercito Romano airullimo rischio.- 
Meglio e con più fortuna governò Tito 
Gracco la guerra nella Liguria. Percioc- 
ché , sbaragliati in un .fatto d’arme i ne- 
mici, saccheggiò vincitore gran parte dell^ 
Liguria. Indi dalla Liguria passò in Cor- 
sica ed in Sardegna, e quivi , fatto gran 
numero di prigioni ,• diè luogo al prover- 
bio , per cui nella copia fastidiosa di merci 
vili si ricordano gli schiavi Sardi. 

IV. Del resto, a confessare il vero, si 
presentò in questi tempi piuttosto una fé-» 
lice occasione , che una giusta causa di 
occupare la Sardegna e la Corsica. I Car- 
taginesi, dopo la pace Sicula imbarazzati 
in guerra grave co’ loro mercenarj , ve-? 
uuti erano a rischio estremo. Onde alcuni 
d’ essi ^ che al loro soldo sparsi erano 
nelle gueruigioni della Sardegna , ripreso 
ardire uccisero' Bostare comandante dei 
Cartaginesi con tutta ia sua gente; preso 
Annone, altro loro comandante, spedilo 
da Cartagine a punire il loro misfatto , 
tratto il suo esercito in società di ribeU 
bone , lo posero in croce ; e uccisi per 
tutta risola quanti erano di sangue Cavr 
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t.iglncse, s’imposscsarono tle’loDglii foni- 
iìcati, fino a tanto che, nata discordia fra 
essi c i Sardi , scacciali da questi si rìco* 
vrarono in Itaìia. Ailora dunque esegui- 
rono ciò , che alquanto innanzi , quand’era- 
no in Sardegna, non poterono; percioc- 
ché avevano bensì anche allora 'invitati i 
Romani a farsi padroni deU'isoIa ; ma ora 
presenti o colle preghiere o col mostrare 
con più evidenza 1’ occasione di dilatare 
l’impero , ottennero che s’intraprendesse 
di veleggiare in Sardegna. Perciocché non 
è virtù troppo comune l’astenersi dalle co- 
se altrui , che si possono facilmente pos- 
sedere ; nè sanno bene o lungamente dis- 
simular questa voglia i cupidi e gli am- 
biziosi. Ma sembra non inopportuno ri- 
petere la cosa alquanto più sopra. 

V. Perciocché i Romani, per acquista- 
re lode di umanità , aveano sin dal prin- 
cipio di questa guerra sostenuto con gran- 
dezza d’animo il partito dei Cartaginesi, 
Non avevano per verità somministrati ajuti 
ai Cartaginesi , come n’ erano stati ri- 
chiesti; ma non accolsero nò quei di liti- 
ca , ne alcun altro dei ribelli ; ordinarono 
a’ loro mercanti di portare ai Cartaginesi 
dall'Italia e dalla Sicilia le cose necessarie; 
proibirono il coumcrciaro coi nemici del 
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popolo Gariaginosc; conccdellero clic ar- 
rofassero per questa guerra solamente sol- 
dati dairitalia , o maudatì eziandio dc'lc« 
gali , a’ ingegnarono di compor questa 
guerra , Lcuchc senza successo. Ed era 
insorta per verità poco innanzi una dif- 
ferenza , a motivo ebe i Cartaginesi pren- 
devano gli Italiani , ebe portavano al ne- 
mico cose da vendersi in sulla piazza , eli ‘ 
tenevano nelle pubbliche prigioni. E già 
ne avevano di questa sorte da cinquecento 
no’ ferri ; o se ne contavano non pochi 
uccisi c gittali in mare, onde coprire la 
voce di cosi fatto ladroneccio; quando i 
Eomani, solTerendo di mal animo la cosa, 
cominciarono a far mostra di minacciare ^ 
la guerra. Ma i Cartaginesi, mandati am- 
basciatori a ricondurre e restituire quanti 
erano stati carcerali in Cartagine , pia- ‘ 
carono in guisa il popolo Romano , che 
il resto dei Cartaginesi, fatti prigioni nella 
guerra di Sicilia , fossero tutti restituiti 
senza prezzo. ^ 

VI. Ma vinse alla fine 1’ ambizione e 
la voglia di schiacciare quel popolo, col 
quale si ricordavauo di aver guerreggiato 
ventiquattr* anni con dubbia fortuna, e 
prevedevano di dover combattere nuova- 
mente, se non gli audavauo iucoutro a 
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tempo. Quindi, mentre i Cartaginesi ab- 
bandonavano di mala voglia la Sardegna, 
e già sbarazzati dalla guerra contro i 
mercenari , meditavano di portar Tarmi 
contro gli autori della ribellione, colsero 
i Romani questa occasione , c fu decre- 
tata la guerra contro i Cartaginesi , </««- 
loia non deponessero Carini^ che avea* 
no prese in apparenza contro ilorori^ 
belli , ma in fatto contro i Romani. Co- 
sì i Cartaginesi , non volendo incontrare 
una guerra gravissima in tempo non pro- 
pizio , non solamente si ritirarono dalla 
Sardegna , ma sulle istanze de* Romani , 
aggiunsero alla prima somma mille e du- 
• gento talenii; avanìa, che credosi avere 
specialmente inasprito gli animi dei Carta- 
ginesi ; nè per altra cagione più che per 
questa essersi accesa poco appresso la guer- 
ra d’Annibale^ Perciocché Todio inestin- 
guibile di Amilcare contro i Romani, al 
quale viene giustamente imputata la se- 
conda guerra Punica , non ebbe d’altronde 
o stimolo più gagliardo, sicuro fo- 
mento. Tutto questo però avvenne dappoi. 

VII. Allora dunque si commise la gner- Anni 
ra coi Galli Cispadani ai nuovi consoli D.R,' 
Lucio Cornelio Lcntulo Caudino Ggliodi Si6. 
Lucio e nipote di Tito, e a Quinto Fulvio A.C, 
Fiacco , figlio di JMarqo «ì iJÌpotQ tU ^uiji- 
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to. Benché alcuni scrivano essersi mandata 
in qacUIO \9i^Q una colonia a Valenza ^ 
ii[oa:è certa-,, «e non vi, 

fó ua^a]|IM-^aIc^za oltre Vibone,^dove 
dietro *"Jq[>scoWa di più. sicuri scrittori cre- 
do sÌ4 man^^ una colonia cinquan- 
t'anfiI dCfiar^l consolati di Lucio Qiftncio 
Flaix&iiito e di Gneo Domizio Eoobardo« 
Del la .spedizione dei . consoli nel 

paese *delGall ir fu sicura e prospera , fino 
a tanto cbcj tennero unite le legioni. Po- 
sciacbè per cupidigia di saccheggiare più 
largd di paese divisero i’eserciio*^ 

gli dccanipamenti^di Quinto Fulvio furono 
di notte ' assaliti , ed a griu pena conser^ 
vati* .d Galli, jpartitisi a tentativo non riu- . 
scito poep. dopo ritornarono alla, guer- 
ra con più. terribile apparato,, e con forze 
di molto' accresciute. Perciocché i coinaìi^, 
danti de\ Boj ; consigliat^i . tr^ !"Ioro^S6^ 
grelamente^ ^trassero grp^ nùmero' ^ 
Transalpini a scollegarsi centro i Ror 
mani. ' rutàu to^ , coosolè^ L^peiò'.Lentulo « 
che aye 9 .co^^o IVsercrto ar confìni della 
iLigun^^vea^ - a^ giornata, coi Liguri eoa 
hoOD ;6ilto..;Gii fu perciò decretato il tribn- 
1 fó, che' celebrò agl’idi intercalari. Trovo 
sentito, che quei consoli furono i primi 
che spingessero le Ronjane insegne ollies 
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il Po 9 e che in diversi fatti d’armi re- 
siaroD morti ventiquattro mila tra Liguri 
c , Galli Insubri, e presi cinque mila. Ma. 
credo più vero essersi passato il Po nel 
forte incontro coi Galli , che succedette 
dipoi ; c che per la prima volta si sia 
portata la guerra nel cuore stesso dcirjn-! 
subria. 

,,, yill. 'A' quel tempo medesimo tma am- 
bascicria spedita dai Romani a Tolomeo 
re d* Egitto , che avea guerra con Antio- 
co , e coi Siri , andò ad Òfferirgli soccor- 
si ; il re ne li ringraziò ; del resto, dis- 
se , non abbisognare^presentemenle di soc- 
corsi , essendosi già* terminata la guerra 
com un accordo. Indi si allegrarono i Ro- 
mani della venuta .di Jerone,redi Sira- 
cusa, accolto con lutti gli onori, come 
si conveniva a sovrano amico ^ benemc- \ 
rito, e compagno in una delle più insi- 
gni vittorie ; regalò al popolo Romano dii- 
genio mila moggia di grano. Era venuto 
a vedere i giuochi , che si preparavano 
per r anno seguente. Perciocché i terzi Anni 
giuochi secolari furono celebrali, sceon- D.R. 
do, alcuni, nel consolalo di Publio Cor- 517. 
nello Lentulo Caudino , figlio di Lucio c 
nipote di Tito , e di Cajo Licinio, Varo, 
figlio di Publio^ e nipote di Publio , co- 

Tom, VI, 8 
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me 81 e detto anche sopra. Si sono eletti 
a dirigere i giuochi Marco Emilio ^ figlio 
di Marco 4 è Livio. Salinatore , figlio di 
Marco e nipote di Marco. 

IX. Intanto i capi de' Boj , preso ardi- 
mento dai numerosi soccorsi dei Transal- 
pini , mandarono a’consoli , chiedendo che 
fosse restituito loro il territorio di Rimini 
insieme colla città , ch'era fuor di dubbio 
di ragione de' Galli; se non si facesse ^ 
minacciavano atroce e sanguinosa guerra. 

1 consoli , i quali ^ non per anche raccolte 
tutte le genti , nè osavano di avventurare 
la scarzezza de' suoi , nè potevano accon-^ 
sentire alla richiesta de’ Galli , risposero, 
che se volessero alcuna cosa , dovevano 
mandare ambasciatori- al senato. Piacque 
a'Galli la condizione , e fin tanto che po-^ 
tessero andare e ritornare gli ambascia- 
tori,' si stabili tra le parti una tregua di 
alquanti di. Gli ambasciatori , andati a 
Roma , ebbero dal senato nna contraria 
risposta , e nel tempo stesso si fecero mag- 
giori apparecebj contro la mossa*dei Gal- 
li; di che non s’ebbe -'bisogno in appres- 
so , avendo la fortuna terminata ima gucr-. 
ra SI formidabile senza sangue -Romano. 

X. Perciocché, mentre i legati sondi 
ritorao,ì Bpj cQòxbatterQ/io' contro i loro 
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ausiliar) per questa ragione, L’ esercito 
Transalpino s'era inoltrato senza saputa 
^c' Boj sino a Kimini ; ludi era nato &o- 
spetto , die forse fossero venuti ad occu- 
pare per se quel paese ; e quindi tant'odìo 
si accese , che i Boj, uccisi i re loro Ale 
e Galeato, quasi fossero traditori , tenta- 
rono di scacciare colla forza dal lor ter- 
ritorio i soldati stranierit Quindi si venne 
alle mani con grande strage ; e scemate 
di molto le forze d’ambe le partì, i Tran- 
salpini tornarono a casa. Una parte del 
territorio , che i Romani tolsero a' Boj , 
diede a questi la pace. Finita si presta- 
mente questa guerra , i consoli andarono 
nella Liguria. Quivi Publio Lcntulo, scon- 
fitti i nemici che incontrò, guidando nel 
restante-tempo l’esercito qua e là pel loro 
paese, s* impossessò di alcuni castelli per 
forza , di altri per dedizione, 

XI. Standosi Gajo Licinio per passare 
in Corsica, e mancando i navigli a tra- 
sportare insieme tutto l’esercito, mandò 
innanzi Marco Claudio Glicia con parte 
delle genti. Il quale , stravagante per va- 
rietà, veduto che i Corsi s’erano messi in 
paura per le sua venuta , dimenticando 
il console , sotto i cui auspizj era tenu- 
to , e il proprio dritto, ed il luogo, con- 
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eliiase con certi patti un'alleanza a suo 
nome coi Corsi , quasi per attrarre a se 
la gloria di aver conquistata quell' isola. 
Ma Varo, sopravvenendo col resto del- 
r esercito , mentre invocano invano l’ ac- 
cordo stretto con Claudio, non cessò d'iu* 
calzarli coH’armi , finché non gli ebbe do- 
mati. Il senato , per torsi d’ addosso la 
taccia di perfidia, decretò che 1’ autore 
di sì brutto trattato, fosse consegnato in 
mano de'Corsi ; indi , perchè lo avevano 
ricusato , ordinò che fosse ucciso nella 
prigione. Ebbe quest'anno a censori Lu- 
cio Cornelio Lentulo Caudino , figlio di 
Lucio, nipote di Tito, e Quinto Luta- 
zio Cercone figlio di Cajo , nipote di Ca- 
jo;i quali non chiusero il lustro, essen- 
do morto Cercone in carica. 

XII. Sebbene Marco Claudio fosse sta- 
to consegnato a' Corsi, indi fatto morire 
in prigione , non si potè mai persuadere 
a' barbari , che la guerra fatta loro po- 
steriormente, fosse giusta. Quindi, punti 
com'erano da così fatto rancore , la som- 
mossa della vicina Sardegna facilmente gli 
spinse a riprender Tarmi. Perciocché se- 
grete promesse dei Cartaginesi avenno 
tratto i Sardi a. iucominciarc la ribellio- 
ue , alla quale proclivi erano > i barbari , 
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i (juali nè troppo odiavano i Teccbi pa- 
droni , nè troppo amavano i nuovi. Il elle, 
uditosi a Roma, empiè la città di timore 
e di sdegno non per la Sardegna, che i 
Romani non istimavan da tanto, ma per- 
chè pareva loro di veder rinascere la guer- 
ra Punica. La quale credendo essi , che 
tanto più facilmente si compirebbe, quan- 
to più presto si cominciasse , atteso che 
i Cartaginesi erano ancora deboli dalla 
lotta precedente , decretarono che fosse 
allestita e portala loro senza ritardo. 

XIII. Ma i Cartaginesi determinali di 
lutto soffrire piuttosto che aver guerra 
in quel tempo coi Romani , furono si spa- 
ventati da questo avviso , che , mandati 
ambasciatori una volta ed un’altra , poi- 
ché non ebbero adsposta punto benigna, 
nuovamente mandarono dieci de’ princi- 
pali cittadini a scongiurare colle più bas- 
se preghiere , che fosse doro permesso 
di godersi la pace , che aveano impc-* 
trata. E nemmeno* in questa guisa si po- 
tè nulla ottenere di moderalo dai Romani 
irritati e insospettiti, fintanto che An- 
none , il più giovane dei legati , e gio- 
vane intrepido e libero di lingua, come 
di pensiero ; ebbene , disse , se siete fer- 
mi 1 o Romani ^ nel negarci la pace^ che 

8 * 
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abbiamo comperata da uoìnori per un an- 
no o due , ma persempre , rendeteci dun- 
que il prezzo , ohe ci è costala , la Sicilia 
e la Sardegna ; non è , nemmeno nei 
contratti priv>ati ^ da uomo onesto ricu- 
perare la mercanzia , e non restituire 
il danaro. Allora, quasi punti da ver- 
gogna i Romani , per non parere di nio- 
Anni ver guerra ingiuslamente , licenziarono i 
D.Pi. legali con più soddisfacente risposta. Quin- 
di l’uno dei consoli di quell’anno Cajo 
Bulbo, figlio di Aulo, nipote di 
Aulo , che sosteneva questa carica per la 
seconda volta , rimase in Italia ; Tito Man- 
lio Torquato , figlio di Tito , nipote di 
Tito, cui toccata era la Sardegna, partì. 

XIV. Egli , azzuflatosi col nemico pro- 
speramente in più luoglii , Ipacificò tutta 
r isola , sottopose i Sardi , e trionfò di 
essi il dì scalò innanzi gl’ Idi di Marzo. 
Compiute queste cose , e riposando J’ar- 
tni liomane per mancanza de’nemici , fu 
chiuso il tempio di Giano, a città guer- 
riera spettacolo insolito; il quale indizio 
di pace dai tempi di JVuma in qua non 
s’era più veduto da circa quattrocento 
quarant’anni. A rispetto di che mi sem- 
bra essere stata infelice la città di Boma, 
perchè, battuta da continui travagli, non 
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potè mai conseguire il premio di sue fa- 
tiche. Percioccliò uossnno, che sia sano 
di mente, non facendo la guerra , che 
per r oggetto della pace, Roma, termi- 
nate tante guerre felicemente *,• nè seppe 
ottener la pace sovente, nè lungamente 
conservarla. Perocché in allora eziandio, 
dopo non molti mesi , nuovi spaventi an- 
nunziati cacciaron via presto la gioja , 
che si era appena gustata ,. dell’ ottenuto 
riposo. I Sardi, domati di fresco, scuo- 
tevano il giogo; e trapelarono le inten- 
zioni dei Corsi , e nella stessa Italia ì Li* 
guri s’ erano* sommossi. 

•XV. Furono dunque incaricati ì con- 
soli Lucio Postumio Albino , figlio di Aulo 
e nipote di Aulo e Spurio Carvìlio Mas- 
simo figlio di Spurio, nipote di Cajo,di 
arrolare degli eserciti ; i quali divisi in 
tre corpi per impedire al nemico di soc- 
corrersi a vicenda , Lucio Postumio assali 
i Liguri , Spurio Carvilio i Corsi, Publio 
Cornelio andò in Sardegna. Il clima in- 
salubre di quest’ isola travagliò Tesercito 
con malattie e pestilenza ; di che molli 
perirono insieme collo stesso pretore; on- 
de avendo preso animo i Sardi , la ve- 
nuta del console Spurio Carvilio , data» 
grande battàglia , li frenò. Egli stesso sot- 
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toposc i Corsi. Per queste imprese gli fu 
decretato il trionfo, che celebrò il dì in- 
nanzi le Galende di Aprile. Anche Taltro 
console e l’ esercito consolare fecero di 
belle imprése nella Liguria. 

XVI. Ma a Roma la Vestale Tuzia , 
condannata 'per incesto con infamia lauto 
maggiore , quanto che era solita peccare 
con uno schiavo , di propria mano si uc- 
cise. Indi i censori Cajo Atilio Bulbo 
figlio di Aulo, nipote di Aulo, ed Aulo 
Poslulnio Albino figlio di Aulo , nipote 

' di Lucio , compirono il quadragesimo lu- 
stro. Che in questo siensi noverati meno 
, ' cittadini (perciocché non trovo indicalo 

il numero ) , che né precedenti , si de- 
^ duce dair avere i censori, a vieppiù po- 
polare la città, obbligalo ciascun citta-'' 
dino a giurare , ch'egli prenderebbe mo- 
glie , onde averne figliuoli. In qoesfan- 
no Gneo Ncbio Campano, che avca mi- 
litalo nella guerra Punica , primo diede 
alcune rappresentazioni sulla scena. 

XVII. Intanto fu commesso a’ nuovi 
Anni consoli di portarsi contro i Liguri ed i 
D.R. Sardi nuovamente ribellatisi. A Quinto 
bù.0. Fabio Massimo Verrucoso , figlio di Quiu- 
A*C. to , nipote di Quinto, toccò la guerra 

Ligustica ; a Marco Pomponio Malinc fi' 
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glìo eh Marco, nipote eh Marco la Sar^ 
da. Attribuendosi la cagione di questi mo- 
vimenti ai Cartaginesi , che con messi se- 
creti allettassero i barbavi a ribellarsi ^ 
si spedirono de’ legati « Cartagine con 
risolute commissioni , i quali esigessero 
il tributo , ed intimassero loro di aste- 
nersi dalle isole di Romana appartenen- 
za , aggiungendo minacce di guerra; se 
se non vivessero ubbidito. Aveano di già 
i Cartaginesi rimesse le forze ed il co- 
raggio dalla .precedente calamità , pa<!Ì- 
iicati non solamente , per opera massi- 
mamente di Amilcare i popoli dell’Af- 
frica , che si erano staccati da Cartagi- 
ne y ma eziandio estesa maggiormente la 
loro dominazione ; e già col mezzo deh 
lo stesso capitano acquistato nella Spa- 
gna un grande impero. Fu dunque rispo- 
sto con fierezza ai legati; ed avendo. que-* 
sti , come portavano le loro commissio- 
ni , proposto l’asta e il caduceo , data 
a* Cartaginesi la facoltà di scegliere qual 
più volessero , gridarono , che *non isco- 
glievano nè quella nè questo y ma che 
qualunque lasciato lor fosse dai legati^ 
L' avrebbero indirei' enteménte accettato. 
Da questo momento cominciarono gii odj 
a nuovamente ribollire tra i due popoli; 


94 iini^o XX. CAEO XVIII. 
ma nessuno dessi volendo principiatela' 
guerra ) durò intanto un’ apparenza di 
amicizia ,piii pevchò non si guerreggia- 
va , che perchè vi fosse pace sicura. 

XVIII. Indi i due consoli tornati a 
Roma poich’ebbero esposte le cose fatte ^ 
ottennero il trionfo, Avea Quinto Fabio 
uccisi in guerra molti Liguri, e costretti 
gli altri ad appiattarsi in luoghi alpestri , 
C Fenduta sicura dai loro latrochij la vi- 
cina costa dell’ Italia. Quindi trionfo dei 
Liguri il di innanzi le Calende di Feb- 
brajo. Agli Idi di Marzo Marco Pomponio 
trionfò dei Sardi che avea sconGlti 5 que- 
sti però non cessarono dalla guerra , ma 
irritali piuttosto che avviliti dai danni 
sofferti , rinnovarono la ribellione con 
maggior mole di sforzi. Quindi ambidue 
i consoli Marco Emilio Lepido, figlio di 
Marco, nipote di Marco, e Marco 
blicio Malleolo figlio di Lucio , nipote di 
Lucio, spediti in Sardegna, raccolsero 
da quell’isola gran bottino , che poi, man- 
datolo in HUorsìca, perdettero, tolto loro 
dai Corsi. 

Anni XIX, V’ ebbero anche in quel tempo 
D>R, grandi torbidi al di dentro , avendo il 
tribuno della plebe Cajo Flaminio pro- 
^2^ ’ posta la lagge agraria , per l’effetto che 
il Ictriloiio Piceno ed il Gallico eh eca 
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stnto dei Galli Senoni ^ fosso diviso al 
popolo per capi» Si oppóneva à questa 
proposizione il senato , non lasciando ora 
di pregare, ora dì minacciare il tribuno, 
in fine ingiungendo ai magistrati di ar-» 
rolare un esercito a difesa della repub- 
blica , nè si potè rimovere Gajo Flami* 
nio dal proposito | contumace contro' la 
fòrza, inesorabile alle pregierò. Avevaio 
ammonito lo stesso suo padre co-* 

ìiesse* ai voleri del senato ,* ne volesse 
^sser^detto autore di sedizione ma egli 
chiamato il popolo a parlament9, persi- 
stendo nel suo parere, .cominciò a reci- 
tare la legge. Allora Flaminio il padre^ 
bollente di sdegno, avvicinossi ai rostri^ 
ed aflerrato il figlio , ne ’l tirò giù e fu 
dato un grande esempio sì di pietà, che 
di venerazione , con' cui gli uomini di 
quel tempo risgiiardavano il diritto della 
paterna podestà. Perciocché colui il quale 
s’era fatto beffe dell’indignazione e delle 
atroci mioaccie di tutto il senato, nel 
bollore di compiere V assunta impresa ^ 
a vista di tutta la plebe Romana , presso 
la quale riusciva graditissima la menzione 
della legge, ch’era proposta, soffriva d’es- 
sere tirato giù deU’eminenza di quel luo- 
go per la mano di un vecchio. Ne si dee 
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taccile la moderazione daU’assemblea osata 
in quelllalTarc ; la quale , benché vedesse 
troncale ■ le sue speranze colla 'parlcnzii 
del tribuno , nullaostantc nemmeno col 
più leve mormorio disapprovò quel fatto; 
Fu però in questa guisa piuttosto diffe- 
rita-/ cVié scili vaia la .legge, accorrendo- 
il tribuno della plebe Cajo Carviiio in 
ajuio del collega ; if. 9, he senza dubbio fu 
il principio e della, corruzion della ple- 
be, e della guerra Gallica, che insorse 
gravissima Panno ottavo dopo la. divisio- 
ne del Gallico territorio. ; ’ 

XX. Essendo allora entrati in carica 


Anni Marco Pomponio Matpne figlio di Mar- 
DR. co, nipote <Ìi Marco , e Cajo Papirio 
Saa. Masone, figlio di Cajo, nipote di Lucioj 
Marco Pomponio* ottenne la Sardegna , 
Cajo Papi, rio la Corsica. II. ucmico. cedette 
da per lutto, e rifuggitosi nelle selve, e 
nei monti scoscesi , si difese piòltosto col. 
vantaggio dei luogbi,,cbe colla forza del* 
Parrai. Vedendo pertanto Pomponio esse- 
re impresa più faticosa trovare i liarbari, 

‘ che vincerli , fece- venire dall’ Italia dei 
cani di buon naso, coll’indizio, dei quali 
sorprendere gli uomini .appiattali , come 
.le belve, ne’ loi' covili. Cajo Papirio in- 


seguì i Corsi espulsi “dalle pianure sino 
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ai- luoghi montuo<i.. Quivi fu! grande., la 
fatiea e. pericojosa ; e molti soldati peri- 
rono di. sete, o*per subita incursione de' 
nemici , {intanto che , ristoratosi 1’ eser- 
Clio coir acque ritrovate^ i Corsia dilfi* 
dando dell'edio console 9. che: 

lava ; ad arrendersi v*' ubbidirono. 

|^»^XXL'Mentre/'V consoli si» trattenevano 

^ •* * •• ^ 

yn .questo i si tennero i comrzpdab ditta* 
tòre a ciò crealo. Fu egli .CajO; Duillio^j 
;figlio di Marco V nipote di Marco , il 
‘nominò maestro de?càvalieri Cajo'Aór^o 
Cotta ^ figlio di Lucio , nipote di.^CljOf 
«Furon anché ,a quel tempo, noininatrcen-% 
sori Tito ManHoi^TorquàtQ ^ 'figlio .di Ti» 
ito, nipóte^. di TÌ^^jq. Quinto^ Flac- 

-co , figlio di t Marco nipote^di Quinto ; 
•ma per vizio di elezione rinunziaroiio. A 
questo anno ascrivono gli scrittóri Tori- 
:gme di^ una:.nùova.vù5anza ^ non. indegna 
idi essere riferita. Da quando Koma fu 
fondala, non v"* era. stato .ancora un di- 
jvorzio. Primo Spurio GaryiUo, Ruga -li- 


« ' « * « * 

«senìziò la . moglie sterile’, .pb^Ugato^ dai 
,e<Wirori a. giurare , che egli si terrebbe 
rkoi^iéf, per avente de' figliuoli , 
Spiac^oe al ^popolo ‘non meno la novità , 
che ll^rocità'del fatto , giudicando inn« 
mana e ingiusta cosa il ripudiare per qua- 
Zi/a Liv. Tom, yi, g 
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Itinque motivo una moglie toltasi a com- 
pagna perpetua della vita; c portò odio 
sempre dappoi a Spurio Carvilio , quan- 
tunque egli avesse licenziata una moglie, 
che gli convenivate che gli era carissi- 
ma per la dolcezza de’ costumi, sforzato 
dalla necessità , e col parere degli ami- 
ci. Da quel tempo v'ebbero più intralci 
nella giurisprudenza , più liti presso il 
pretore ; allora per la prima volta s’ in- 
ventarono clausole, ]a cui fìnczza , non vi 
essendo divorzj , era stata inutile per 
r avanti. 

XXII. Ebbe principio nell’anno stesso 
un'altra nuova usanza negli onori da far- 
si ai comandanti supremi. In sul fine del 
suoeonsolato Cajo Papirio trionfò de’Gor- 
si sul monte Albano tre 'giorni innanzi 
le None di Marzo. Fu cagione di questo 
partito , ch’egli credevasi aver fatte cose 
degne di trionfo , pacifìcata finalmente la 
Corsica, nè otteneva quest’onore dal se- 
nato. E piacque a molti* in appresso imi- 
tare questo esempio , se sì negava loro 
il trionfo, di trionfare sul Monte Alba- 
no. Indi assistette ^a* giuochi coronato di 
mirto in memoria dell’ impresa , perchè 
area superati i Corsi in una pianura pie- 
na di mirto. 


cryK.zcd by Coogli^ 


Liimo XX. CAPO xxiji. 99 
XXIII. Sedati i movimenti della Sar- Anni 
degna e della Corsica, restavano i Ligu- D.R. 
ri, contro i quali spediti i consoli Marco 
Emilio Barbula figlio di Lucio, nipote di 
Quinto , e Marcio Pera , figlio di Decfo, 
nipote di Dccio , avendo essi tra via sa» 
pulo , elle i Galli pensavano a novità , 
entrarono coU’esercìto nel lor paese. Per- 
ciocché, irritati gli animi dei Galli dalia 
legge Flaminia , era sorto in Roma ti- 
more , che uomini amanti della guerra e 
corrivi sommamente allo sdegno non mac« 
chinassero qualche cosa. Ond* era nato 
editto , che nessuno desse ed alcun Gallo 
oro , od argento. Perciocché i Boj o gli 
altri Galli radunavano gran somme di da» 
naro si da altre fonti, e sì dalla vendita 
degli schiavi; ed era nato sospetto , che < 
non se ne valessero a far la guerra aiKo-. 
mani. Quindi vieppiù .eccitati dall’ avere 
inteso, ch'era stata commessa a* consoli 
la guerra Ligustica , dicevano nelle segrete 
adunanze aver essi in mira, mentre gli 
eserciti Romani erano occupati in lonta- 
na spedizione, di assaltare la stessa Ro- 
ma. Del resto , atterriti dalla venuta dei 
consoli , non essendo ancora in pronto 
per usare la forza , accolsero i Romani 
con finti ossequi , sotto colore di pace e ■ 
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di amisla. Anche i consoli , conienti di 
aver soffocata la guerra , iniaginaroiio un 
motivo di lor venuta,. per tradurre , cioè, 
pel paese de’Galli più comodamente Tcser- 
cito nella Liguria. I censori' creali vizio- 
samente udranno antecedente aveano ri- 
nunziato ) pertAnlo sotto (jucsti consoli 
Quinto Fabio Massimo Verrucoso , figlio 
di Quinto, e nipote di Quinto , e Marco 
Sempronio Tuditano , figlio di Cajo , e 
nipote di Marco , chiusero il quarantesima 
* primo lustro. 

XXIV. Mentre questo accade in Italia 
ed* in Roma , sórsero cagioni di nuova 
guerra cogl’ Illirj da cosi faui princigj. 
Gl’Illiri , razza feroce ed avida di preda, 
esercitando la pirateria, presi avevano pa- 
recchi negozianti Italiani , usciti dal porto 
di Brindisi , e ^trucidatine anche alcuni. 
E dapprima* il senato, immerso in altre 
cure, avea per verità dato poco ascolto 
alle querele recategli sul proposito ; in 
fine però., crescendo per Timpunità 1 au- 
dacia de’ ladroni , c giugnendo ogni dì la- 
gnanze più frequenti, si pensò di man- 
dare deputali a ripetere le cose tolte , 
con ordine inoltre di difendere la causa 
degli Issei,.che sVrano testò messi sotto la 
protezione dei Romani. Ferciocchò ahi- 
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landò gl’ Issei* mi i^ola del . mare Ionio ^ 
grillirj gli odiavano., e danneggiavano fìe^ 
ramente , perchè ai erano ribellati da loro. 

' XXV^. Furono spediti Cape Lucio 
CoroDcanj. Mentre sono in viaggio , Agro- 
nc, figlio di Pleurato, e re di due 
Iirj,^<mé' si chiamano Ardici , al quale 
andavano Vtnori di malattia , lasciando un 
figlio' ancora minore che aveva nome Pi- 
heo 4 e Tenta , sua matrigna , ammìni* 
distrava il regno col consiglio degli amici* 
Costei d’animo fiero, e imbaldanzita dalle' 
prosperità , uditi spi*egiantemenic i de- 
putati di Roma , rispose , che sì darà 
ella pensiero^ perchè i Romàni non sie^ 
no pubblicamente danneggiàii dàgV II» 
lirj \ ma f>foibire ^ che nessuno de' suoi 
tragga prtVMamimte dal tnafya quelgùa-^ 
dagno che può n questo non essere mai 
stato in uso presso i re deirjlliria. A 
^questa risposta non frenò Tira il piii gio- 
-jvane de’ òoruncanj , e con una dibe^tà 
^piuttosto fuor di tempo ^ che di ragione, 
Romani ^ disse ^ hakno in usà^ o Teu- 
- di vendicare colla forza pubblica 
ie ingiuriò fatte ai prwati)^ e di pro^- 

offési. Procureremo adunque^ 
col favdr.,degli Dei , 'di obbligarvi ad 
emendare e studiosamente e prestamene 
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te le istituzioni de'vostri re. DaHe quali 
parole offesa .oUremodo la donq» ma in- 
tanto in cuor suo dissimulando , come i 
deputati furono partiti ^ scagliò. loro ad-' 
dosso una banda, di pirati, da'quj^i il 
più giovane de' Coruncanj , insieme con 
una parte de'compagni fu trucidato. Gli. 
stéssi ladroni uccisero ancheil legato' des>. 
gl'Issei , Calemporo di nome ; cacciatigli' 
altri ^ in, prigione , e fatti perir tra le fìam<r 
me. i, comandami delle navi, il che sapOA' 
toshn Ro^a, s'inalzarono nel foro ^i> 
told*di òhóre . statue di tre piedi a' 'BR6 
Coruncanio f ed a Publio Giunìo; e s' in- 
timò la.'guerra.a Tenta ed agrilliri., .. .* 
XXyi. Telila , rozza neU'arte dei go- 
vernare; non istrutta a domare | vizj del 
femminile ingegno nò dalla spièmnza, 
dalla ragione, si diportava da TCiumina. 
precipitosa nell' irritare gU od) , timida': 
troppo nel soppòrtarli. Quindi, eyutp av- 
viso , die se le allestiva conirp .W^ 
fa , promise di restituiti i : vh'i ai Ro- 
màni ^/^i'.Uccisijiion-: povere , cui uvea- 
no i pirati vita ^ senza ordine 

può. Béncl^qué^a ambascicria poco sod- 
disfacesse per repormità del delitto , tut-, 
tavia'7'j^rche offeriva speranza di poter 
compórre le differenze llìiricbè senza guer- 
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ra^ piacque di sospender Tuso della for- 
za , e chiedere la consegna, di que’pira^ 
li , che dicevansi aver uccisi i deputali. 
La donna , vedendo sospendersi V armi 
che avea temute, tratta nuovamente per 
leggerezza d’animo dal timore alla prima 
insolenza disse , che non avrebbe con- 
segnato nessuno,* e per palesare anche coi 
fatti la fierezza, che avea mostrala colle 

P arole , spedì tosto delle forze a porre 
assèdio ad Issa'. 


XXVII. Non parve dunque doversi dif* . 
ferire più oltre, che ambidue i consoli Anni 
(erano entrati in carica* Lucio Postumio P*®** 
Albino figlio di Aulo , nipote di Aulo per 
la seconda volta , e Gneo Fulvio Cen- * 
lumaio figlio di Gneo , e nipote di Gneo ) 

, partissero con forze da terra e da mare. 

Gneo Fulvio conduceva l’armata di du- 
gento legni, Lucio Postumio le legioni. 
Allora Teuta , di nuovo spaventata , spe- 
di. Demetrio Fario, a’ consoli a chieder 
pace. Ed essi pattuirono una tregua, se 
gnilirj si partissero da Corfù , che avea- 
no poco innanzi occupato. Partiti i con- 
soli a riavere Corfù, Tenta, come se il 
timore fosse svanito .del tutto, ritorna a* 
suoi primi peasamentì , e manda alcuni 
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dcvsuoi prefetti ad assediare Durazzo ed* 
Apolloaia. Altri scrivono che Gorfiiaon. 
fosse .consegnato per ordine di Tenta, ma 
per privata risoluzione di Demetrio di 
quale , sapendo dr essere divenuto per 
unputazioni sospettò a Teula , cercato 
avesse colla consegna^ del presidio a lai 
Commesso un rifugio dallo; sdegno di lei 
presso i;. Romani. Quei di; Corfù xpnse- 
gnatò il presidio :Illii’ico , si diedero per ' 
pubblica deliberazione a' Romani , per-" 
suasi che altra via non restasse loro^^di 
salute G;be il* mettersi sotto la'protezinC 
di si potente città contro le., avanie ae« 
grilliricii -t* ' . . t 

. ‘XXVIÌI. Il cònsole da Corfìi passò .colla 
flotta ad Apollonia ; venne- colà pure Lu-^* 
cìoi. Postumio , partitosi, da Brindisi , tra* 
spòrtando. seco le genti di terra ^ erano 
Ventimila fanti , due mila cavalli. Quelli 
di Apollonia accolsero i' Romani bramo- 
samefite ,, e . si .posero sotto* la ^ loro prote-^ 
zioinc, rata Apollonia, andò tosto a 
Duraiz^ò,;. questo pure venne tosto in po- 
tereldet^ essendosi ^ alla forza che 

Teoìva.;^: di^ipati per ' la paura - gl' lllirj ^ 
che cominciato- ad assediarlo. Quel- 
lo stei^Q : impeto costrinse gUArdei ad atf» 
rendersi ; e vennero dall’ lllìrio ulterio- 
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re deputali* di vatie’^.nazioni f promel» 
tendo di pr^stars!^ ubbidienti 4 se fossero 
ammessi’all^micìzia dei Romani; tra quali 
i Panini , è gli Atinlani. Fu di grand’uso 
in tutto Questo ropcra di Demetrio Fa- 
rio , il quale ? condotto in giro dai con^ 
sóli ^^magnificando la potenza e la lealtà 
dei Rotnantó^^acc usando la temerità e l’in- 
costanza'^di Tenta , altri colle ragioni, e 
.col consiglio altri traeva colla propria 
autorità a collegarsi coi Romani. ■ 
XXIX. 'Indi' si drizzò il corso verso 
Issa, e dùrante la navigazione in mphi 
luoghi scendendo , si son presi con poca 
fatica parecchi castelli . Mutria fu difesa 
coraggiosamente dagl’ Illirj ^ e da vittoria 
costò mólto sangue, essendo anche man- 
cati alcuni ; tribuni ed un questore. Val- 
seroad alleviare questo dolore venti ‘bar- 
che, che vegnenti dal Peloponneso cari^ 
che di danaro e di bottino , furono prese 
dai Romani. E già erano approdati ad 
Issa. Quivi , nel modo stesso , eh’ era • ac- 
caduto àDurazzo , àlla venuta deUa flotta 
Romana ' r assedio fu levato , fuggendo i 
barbari in diversi luòghi, eccetto i.Fa- 
rj , i quali, iu grazia di Demetrio /ch’era 
nativo df . queir isola , e l’avea 'governata 

sotto Agrone, furono ricevuti in amici- 

... - ^ 
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zia , salve le persone cd i beni. Le nuove 
dciraccaJuto scossero variamente Taniino 
islabile di Tenta , secondo che alternava- 
no le cagioni della fiducia 9 o del timore. 
Perciocebè, siccome i castelli perduti e 
smautellati, le contrade marittime deva- 
state, le genti Illiriche da per tutto fu- 
gate, posta Tavevano in grande spaven- 
to , cosi d’ altra parte le dava sperane 
Tardire dei Nutrini , e il mare, che giii 
s invernava ^ per paura di che stimava , 
che i Romani presto si tornerebbero a ca- 
sa. Quindi si portò con poca genie a Ri- 
zone, castello posto sopra fiume dello stes- 
so nome , ad aspettare il rimedio , che 
' arrecasse il tempo. 'Era ella mantenuta 
nella vana speranza dalle operazioni del 
consoli, i quali, consegnala a Demetrio 
la maggiór parte de’ paesi , che avevano 
Scapati', ricondussero a Durazzo la flotta 
e Tesercito. Ma poi che Lucio Postumio , 
rimasto con quaranta legni , formò un 
esercito con leve fatte nei paesi confinan- 
ti , onde difendere gli Ardei , e gli altri, 
lllirj , che si erano collegati coi Romani , 
allora Tenta , perduta ogni speranza, pen- 
sò a riacquistare la pace c qualsivoglia 
condizione^ 
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XXX. (^ìndi 8ul principio di prima- 
vera, spedili ambasciatori a Koma , scusò 
le^ cose passate , come seguite per ordine 
di Agrone , gli atti del quale fu costret- 
ta di rispettare. I Romani concedettero 
la pace non a lei , che non aveva alcun 
legittimo potere , e che non ' si era meri- 
tata 'un simile favore dai Romani ma si 
a Pineo j 6glio di Agrone , a questfp§tli; 
che pagasse il tributo impósto „ che 'ab- 
bandonasse tutto. V Illirio , eccetto pochi 
luoghi , nè'^naifigasse oltre-i/isso con più 
di due barche ^ e queste disarmate. Con. 
questa pace caddero in mano dei Roma- 
ni , Corfù , Faro , Issa , ©iira^zo , e Tin- 
tane ; il restò , eh’ era stalo soggetto ad 
Agrone, fu lasciato a Pineo. Tenta, o. 

® pe** » o jper Claman- 
do dei Romani , lasciò il governo del 
gno , che Demetrio assunse con noipe ^ 
tutore. ' . "" 

^xxxr. Finita in questo modo la- con- 
tesa cogl’ Illirj , e protratti i confini Ro- 
‘maiii sino ài limitare della Grecia era • 
d altra parte poco secura la repubblica, 
meditando i Galli la guerra , e crescen- 
do grandemente in Ispagna la potenza Car- 
taginese, U quale non poteva , per comun 
parere , addarsi senza pericolo deliaco- 
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man.T. Asdrubale , genero e succcfisorc di 
Amilcare, vendicala la morto del suoce- 
ro, aveva inoltre assogettate alla Punica 
dominazione parecchie nazioni parte col- 
Tamii, le più coiraccortezza e colla fa- 
condia, in cui valeva moltissimo ; avendo 
anche fabbricata un’altra Cartagine^ che 
fu detta nuova in un seno di mare pres- 
so un porto larghissimo , e comodo ba- 
stevolmente. Ma il timore più vicino dei 
Galli vietò, che si prendesse contro i Car- 
taginesi nessuna forte risoluzione ; bensì , 
non altro restando a fare, studiaronsi con 
, alleanza e trattati di arrestare il corso di 
lor fortuna. Mandati pertanto ambascia- 
tori a Cartagine ed altri pure ad Asdru- 
bale , convennero , che i Cartaginesi si 
stessero di là del fiume Ibero , e che i 
Saguntini conservassero lo loro leggi e 
Anni l(^f'o libertà. Questi avvenimenti ac- 
D.R. caddero nelTanno , in cui furono conso- 
6iì5. li, ambidue per la seconda volta, Spurio 
■A.C. Carvilio Massimo , figlio di Spurio , ni- 
^7* potè di Gneo , e Quinto Fabio Massimo 
Verrucoso, figlio di Quinto , .nipote di- 
Quinto'. 

XXXII. A quel tempo medesimo il pro- 
console Lucio Postumio , che avea sver- 
nato nell’ lllirio , mandò ambasciatori da 
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Corfif a’ popoli dell’ Etolia c delVAchea ^ 
ad esporre tutto Tordine dello coso fatte, 
per qual cagione si fosse intrapresa <jue- 
sti^ guerra, con che condotta fu gover-* 
nata , e a quali condizioni finità, Furo^ 
no accolti afTabilmentc e amorevolmente 
ascoltali ^ percioc,chè quelle tìayiòni^^c "li 
altri G reci portavano grande odio * ègl’ fi- 
lirj pe’ continui latrocinj die avevano 
esercitato sotto'Agrone e sótto Tenta, Co-* 
me ne andò a^Rorna la notizia , il senato 
trovò le operazioni del proconsole ‘rego- 
lai ed in ordine, e subito decretò un'ab 
tra ambasceria; che andasse a pubblico 
nome ad Atene e Corinto e mahifijsiasse 
1 alTezione del popolo Roma^no verso i’ Gre- 
ci, e Tequità. sua verso tutti. 

- XXXIII.‘ Questa condotta procacciò al 
nome Ropiano grande benevolenza in quei 
paesi; e tostò per decreto de’ Gorinlj fa 
fatto l’onore al popplo Romano di dichia-. 
Tarlo partecipe de’ giuochi Jstmii ( uno dei 
quattro giuochi più.cdebri della Grecia ^ 
Quello f che più. vivamente li toccò ^ sr 
fu , oltre che ad Apòlìouia e ad* altre cit- 
tà di greca -origine, la libertà renduta' a 
Corfù, ch’cfa stata una colonia de’Grecir 
Anche gli' Ateniesi ^ abbracciando Rafni- 
cizia dei Romani ^ decretarono , eh’ essi 
TiuLiv.Tom..Vlr ' ' io 
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nvessero diriuo airAtiica cittadinanza cd 
alle istituzioni Elcusiùe. Intanto , rultinio 
di Giugno , n ‘.proconsole Gneo Fiilviò’ 
celebrò un trionfo navale sopra gl*lljirj, 

. e fe troncale il capo a’ più distinti fra lo- , 
ro , che avea tratti dinanzi al cocchio , 
Questo fu iP» primo trionfo' sopra, gl* llli- 
Anni L"’annò seguente, sotto il consolato .di 
D.R. Poblio Valerio Fiacco , figlio di Lucio'^ 
5 a 6 . nipote^^di Marco, e Marco Atilio Rego- 
.A.G. lo, figlio di Marco nipote di Marconi si 
2 . 26 . duplicò il numero dei pretori, e si cre- 
dette di doverne creare quattro , onde pft- 
^ terne spedire a. co/nandare nella Sicilia e 
nella Sardegna; tra questi toccò in sorte' 
a Marco Vailerio la Sardegna , ’e ^gli lir 
assegnata anche la Corsica , a Cajo Fla- 
minio la Sicilia. » • 

XXXIV, Si ebbe a quel tempo grande 
sospetto della guerra Gallica, di cui di- 
ce.vasi trattare i Boj e gl’ Insubri noix 
solamente tra loro,;ma eziandio coi po-. 
' poli transalpini ; avendo anche al lor soldo 
gran numero di Galli Cesali. Si cercarono 
dunque^on solamente i soliti rimedj , ma 
si andò, incontro al male .che si temeva 
eziandio con que’ mezzi , i quali , permessi, 
talvolta in grazia deiramore^ verso la pa- 
tria , e in ogni altra circostanza rigettali. 
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non troverebbero scusa presso giudici sc-^ 
veri. Perciocché., oltre gli altri' spaventi 
derivanti dagli Dei e dagli uomini , essen- 
dosi trovato scritto né’ libri Sibillini , che 
I traiti e ì trreci' avrebbero occupato 
jRomaj a divertire coH’astazia le minac- Anni 
ce di quella predizione, essendo 'consoli D.R. 
Marco Valerio Messala , figlio di Marco, 5Ì7.' 
e nipote di Marco , e Lucio Apustio Fui- A.C. 
Ione , figlio di Lucio e-nipote di Cajo, 
per un decreto de’ Pontefici sotterrarono 
vivi iu mezzo ai Foro Boario un Gallo 
cd una Galla, e parimenti mi; Greco èd 
una Greca, onde, ‘occupando essi in qual- 
che modo una -parte della città, paresse 
che avessero adempiutola! destino. 

XXXV. Del resto, quest'anno fu con- 
sumato tra parecchi altri non grandi af- 
fari , Specialmente, negli apparecchi della ' '' 
guerra-Gallica , che già si appressava. Si 
arrolò per questa numero incredibile d’uo- 
mini c di cavalli , concorrendo tutta l’ Ita- ‘ . *■ 

• li^a ad unirsi coi Bomani. Lo storico' Quinto 
babio, che fu presente ai fatti d 'orme , 
dice che furono- ottocento mila combat- ' 
tenti , somministrando i Romani ed i Cam- 
pani dugento quaranta otto mila dugento 
fanti , e 'veniisei mila seicento cavalli ; ìl„ 
resto fu degli altri popoli d’italw. Anche 
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i Veueli ed i CenoruRni diedero ai Ro* 
mani venti mila ausìliarj , i quali chber 
ordine dì obbligare colla paura, e coi sac< 
cheggiamenti , i Boj conGnanti a difen-r 
dcre la loro patria ; onde non si unissero 
alle altre forze neniiclie , poi che riuscito 
non era ai deputati Romani di stornarli 
. da' pensieri di guerra. Perciocché , sebbe- 
ne i Veneti ed i Genomani si fossero la-* 
«ciati persuadere di rinnovare ramicizia 
coi Romani , pure i Boj e gl’ Insubri stet-^ 
lero fermi nelle disposizioni, e nel pro- 

f )Osito ostile. Non furono' però gran cosa 
c forze de* Galli , non avendo osato chi 
^ li reggeva di seco trar fuori tutta la mol- 
titudine armata ^ ed obbligati a lasciare 
una parte della gioventù a difesa del pae- 
se. Quindi 'col resto delle genti ( si con- 
tavano cinquanta mila fanti, e ventimila 
cavalli ) cominciarono a tentare il passo 
per la Toscana. 

Anni XXXVI. Intanto ai consoli Lucio Emi- 
D.R. lio Papo y lìglio di Quinto , nipote di Gneo , 
5a8. c CajoAtilio Regolo Cglio di* Marco , ni- 
potè di Marco toccò la Sardegna a quel- 
lo , a questo Rimiui colla Calila vicina. 
Perciocché i Sardi , cui pesava la perpe- 
tua presenza di un pretore Romano , ed 
i fasci non mai per l’ inuanzi veduti} sì 
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erano huovamenic sommossi ; ma il con-» 
sole Cajo Atilio con poca pena li frenò. 
Più gran mole ebbe a sostenere coi Galli 
il console Lucio Emilio , i quali sforzalo 
il passo della Toscana , si drizzavano ver- 
so Roma. Non avendo potuto il pretore, 
cui toccata era la Toscana , impedir loro 
, il passaggio , inseguendoli sino a’ conior» 
-ni di Clusio,, già declinando il giorno , si 
accampò non lungi dal nemico. 1 Galli , 
per eccitare, i 'Romani a battaglia , con 
artifizio studialo , vanno di notte con tutta 
la fanteria sino a Fiesole , lasciati addica 
Irò i cavalli, a cui s’ era dato T ordine, 
appena sorto il giorno , di solamente mo- 
strarsi ai Romani , indi subito ritrarsi ai 
fanti,, che sarebbero accampati in luogo 
opportuno a ricevere i cavalli, ed a scom- 
pigliare improvvisamente il nemico. 

XXXVlI. Questa frode impose sì faU 
ta mente ai Róniani , che si diedero ad in- 
seguirli , come se fuggissero ; quindi fu- 
rono accolti nelle vicinanze di Fiesole, 
stanchi e privi di consiglio , come avvie- 
ne in cosa non prèveduta , da un nemico 
fresco cd agguerrito. Il solo partito che 
restava , o di salvarsi combattendo , o di 
vender caro il proprio sangue , lo prese- 
ro, Ma olire gli ‘altri- discapiti , essendo 

IO * 
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ì Galli anche superiori di numero , pili 
di cinque mila Romani furono tagliali a 
pezzi sul luogo stesso della pugna ^ gli altri 
fuggirono. I Galli, avendo tentato di pren- 
dere un certo colle fortificato, dove ri- 
stretta s’era la maggior parte dei fuggi- 
tivi , poi che si sentirono mancar le forze 
pél cammino della notte , e perula pugna 
del giorno , partirono per andarsi a ri- . 
storare', lasciata una parte dèlia cavalle- 
ria , che assediasse queLmonticello , il qua- . 
le il di dopo sarebbe certo o per forza 
o per dedizione caduto in lor potere. In 
. questo stesso momento V per un caso piut- > 
tosto da bramarsi, che da sperarsi , so- . 
praggiunse il -console Lucio Emilio. Per- 
ciocché, alfannunzio della venula dei Gal- 

' * m 9 

li, speditola Rimini a difendere la spiag- 
gia del mare Adriatico , come udì che si 
drizzavano verso Roma, partito da Rimi- 
ni a gran giornate , era giunto per buona 
sorte in que* luoghi , s' era accampato a 
pòca disianza dal nemico. 

XXXVIII. GU assediati , dai fuochi os- 
servati verso quella parte , congetturan- 
do quello che era , esser venuto l’esercito 
Romano, mandarono alcuni dè’loro senza 
arme, onde più facilmente deludessero le 
sentindlle de’nemici. Il console, conosciu- 
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to da essi lo stato delle cose , ommessià 
ogni pili lunga deliberazione , .cui non tol- 
lerava nò la circostanza , uè il tempo , su« 
bito allp spuntare del giorno , mandò in- 
nanzi la cavalleria versò il colle i, avendo 
ingiunto ai tribuni de* soldati di venivle 
dietro coi legionarj. Aveano gli stessi fuo- 
cbi avvertito i Galli ,dèlla venuta dei Ro- 
mani^ e indottili a tenere consiglio sulla 
situazione presentCé Quivi il re Aneoresto 
li persuase a non- esporre al nemico un 
esercito carico di preda dosfiziosissima , 
ma Sfi 'a tornare a casa , e depbsta la 
preda ^ se poi pensassero di continua^ 
re la guerra , riedere sbarazzali. Appro- 
vato da tutti questo parere, si parte in- 
nanzi notte, pigliando la strada della To« 
scana lunghesso il mare. Luciò Emilio, 
riavuti quelli , cli’eransi ritirati sul colle ^ 
intesa la partenza, dei Galli, non voleva 
per Verità venire a giornata con essi , ri- 
solvette però d’ inseguirli per poi valersi 
dciroccasione , che si fosse offerta, . 

XXXIX. In questo monajento la fortu- 
nò: macchinò . all’improvvisó un altro caso. 
L’altro console Cajo Atilió era .approdalo 
dalla Sardegna <a Pisa , e* quivi , ^sbarca- 
li i soldati , andava a Roma per terra , 
pauiminando per quella spiaggia medesi- 
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ina del mare Toscano, per cui venivano 
i Galli. I precursori deiruno e deiraltro . 
esercito s’ incontrarbuo dapprima presso 
Telamone, porlo della, Toscana ; .e come • 

, il console, da alcuni prigionieri condot- 
tigli, ebbe notiaia della strada , che’ te- 
nevano i Galli , e della risoluzione del col- 
lega d’ inseguirli , ammirando il caso , e 
spinto dalla speranza , che il nemico fos- 
se preso in mezzo da due eserciti con- 
solari ,• ordinò ai tribuni, che messa la 
gente in ordinanza, quanto il.permcUe-. 
va la natura de’ luoghi , marciassero eoa 
passo militare in battaglione quadrato. 
Egli, veduto un colle opportunamente a 
ridosso 4ella strada, pervcui dovevano i 
\ Gralli necessariamente passare , corife ad 
occuparlo colla cavalleria. Perciocché si 
dava fretta di azzuffarsi quanto prima col 
nemico , sicuro che , se fosse incalzalo , ‘ 
il collega verrebbe in suo soccorso ; e se 
gli riuscisse T impresa, glie ne sarebbe ♦ 
tornato il maggior vanto. 

XL. I Galli , veduta una banda di no- ^ 
mici sulle eminenze*, stimando, che fossero 
cavalli , che Lucio Emilio avesse la notte 
mandata a quella volta . caccian fuori essi | 
pure la loro cavalleria , con parte di gente 
firmata alla leggera ^ a farsi strada, Indi ^ j 






I 



Digitized by Google 


tIBRO XX. CAPO XL. II7 
intesa dalla deposizione dei .prigionieri U 
venuta dell’ altro console , furono obbli- 
gati a metter subito la fanteria in ordine 
di battaglia* in due corpi , i quali e di- 
nanzi e di dietro rivolti colla faccia al ne- 
mico , internamente colle spalle opposte 
a vic^da , formassero un corpo solo. Per- 
ciocché vedevano incalzare a fronte Cajo 
Atìlio, alle spalle sapevano venire Lucio 
Emilio. A questo dunque opposero nella 
prima fila i mercenari Transalpini , ebe 
fion chiamati Cesati dal nome delie lor 
armi; dietro a questi di rinforzo gl’in- 
subri ; ma i Taurisci ed i Boj furono col- 
locati di rincontro al corpo di Atilio. Indi 
assieparono 1’ una e T. altra'- ala con carri e 
vetture d'ogni sorte; il bottino fu messo 
' da parte nel colle vicino con opportuno 
presidio. Già si era contiociato a combat- 
tere intorno aireminenza occupata da Cafo 
Atijio; dal xhe Lucio Emilio congettura- 
va, esser venuto il collega, del cui cam- 
mino nulla sapeva, fuorobè aveva udito, 
eh’ era approdato a Pisa. Quindi , preso 
consiglio dal momento, ordinò egli pure, 
che la sua gente a cavallo corresse al collo ' 
dov’era la mischia. Quivi s’ehhe uu tìe- 
rissimo.combattimento equestre, nel qua- 
le il console Atilio restò morto, 0 la cui 
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lesta fu portata ai re de’Galli. In fine i 
Romani , adoperatisi eoa tutte le forze , 
conservato il- posto , respinsero il neniico. 

XLI. Terminata in questo modo la bat- 
taglia equestre, si azzuffarono i fanti. Qui- 
vi ’avresti veduto un conflitto terribile sì 
pel numero ed il vigore de’ comba|^euti , ^ 
si per la stessa disposizione delle squa- 
dre,* mentre tutta quella moltitudine di 
Galli, serrati tra due eserciti Romani,- 
voltati ad un tempo contro Tuno e con- 
tro Taltro , in modo di lasciar dubbio , 
se più giovasse loro questa forma di com- 
battere , perocché , avendo ai fare colle 
forze divise dei nemici, si assicuravàno 
vicendevolraenie* le spalle , stimolati inol- , > 
tre ad essere valorosi dalla svanita* spe- 
ranza di fuggire , ovvero se nuocesse, ri- 
trovandosi chiusi tra .due eserciti conso- 
. lari. Del resto in parte atterriva i Ko- 
' inani Taspetto degli uomini , che per ;bella 
mostra e per grandezza di corpi stavansi 
nelle prime file ; in parte gli eccitava a 
combattere la dolcezza non solamenic della 
lode, ma pur anche delle spoglio, por-v 
chè non v era tra i caporioni de Ualii ^ 
chi non isplendcsse per 'braccialetti e ma- 
niglie. d'oro* . , • *" 
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XLII. Venuti dùnque 'alle mani, sca-^ 
gl ialìsi dapprima i veliti addosso al nenii* 
co ,• ne fecero gran macello , specialmente 
dove combattevano i'G^sati, i quali, but« 
tate via le vesti per ferocia e per barba- 
' ra 'ostentazione , sperano piantati nudi da« 
vanti alle prime insegne. Terciocchè noti 
potendo lo scudo Gallicò, assai lungo e 
stretto , coprire tutto il» corpo , eran essi 
esposti , quasi , bersaglio a’colpi degli ar- 
cieri ; Cs^cadevano invendicati, perchè nè 
potevano ferire il nemico .da lontano^ nè 
i soldati armati alla leggera permetteva-* 
no, che 'Combattessero .corpo* a corpo; 
sicché in tale disperazione, parte gettan- 
dosi alla ventura in mezzo de’netnici, pri- 
ma di venir alle mani , trafitti da'giavel- 
dotti mordevano la terra ; gir altri , a mano 
a mano ritirandosi ^ scompigliavano Tor- 
‘ dinanza de' suoi. Così sconfitta dai ve- 
liti la schiera de’Gesati, il soldato di gra- 
ve armatura da tutte le parli assaltaudo 
i Boj e gP Insubri c i Taurisci-, molline 
ammazzò. 

^ XLIII. Essi però SI stavano al loro po- 
Isto con animo risoluto ^ non in altro in- 
feriori , se non che superali erano nella 
qualità delParmi , e non bene aggtierriii 
.a difendere la persona , nò a ferire il ue- 
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ttiico. ‘Percioccliè la spada Gallica , atta 
solamente a piagare di taglio , non ha pun« 
ta che valga ; inoltre al primo colpo s’in- 
curva , nè si raddrizza di nuovo , e j se« 
guenti sono di poco effetto, se non è pre- 
muta col piede. Avendo i Romani piu di- 
ritto a sperare, rendette non più dubbio 
l'esito della ba^ttaglia il ritorno della ca- 
valleria , la quale, cacciata in fuga quella 
dèi Galli , corrcndo*giù dal colle, piom- 
bò sul fianco de’ nemici cOn urto tanto 
meno tollerabile, quanto che veniva dal- 
r alto. A questo modo a un dipresso et 
narra Polibio essersi combattuto contro 
ì Galli nella Toscana , dal quale altri poco 
probabilmente diss’entono. Perciocché, chi 
vorrà credere civcaraentc, che invece una 
burrasca insorta la notte obbligasse i Galli . 
a fuggire , quasi temendo l’ ira degli Dei , 
e che Cajo Atilio fosse morto neirassallarli 
alle spalle? Che poi, dopo alcuni» gior- , 
ui‘, ciascuno essendosi tenuto intanto sul 
rispettivo suo eolie , Lucia Emilio com- 
battesse prosperamente contro i Galli 7 
Nè quelli meritano maggior fede\ i quali 
dal sito littorale trasportano il campo di 
•battajrlia nel territorio Aretino. 

XLIV. Tutti convengono esser periti 
in quel giorno quaranta mila Galli ; se 
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ne presero noo meno di dieci mila con 
nn.0 **67 chiamato. Concoiitanó ; 

l’altro ^ Aneroesto , che. avea gran fama 
.di valore , e-di potènza-, scampato pori' 
pochi compagni , nella foga^ tagliatau la 
gola , e. insieme i suoi congint^ ]privÀdi vi- 
ta, Si ricuperò quantità grande di bollino ^ 
che il .conèole. fece ^realituÉ^ a chi n’eKa 
etato .spogliato , .riconoscendo Qgnunò^. le 
robe' sue. Indi \col'.sjao e. colf esercito 
di Atilio 4 passando/ lungo i confìni dei 
Liguri nel territorio dei Bój ‘, perchè^, il 
soldalo.traessc |a mercede, di sue fatiche 
glielo diede' da .saccheggiare; e in. pochi 
di ricondusse à Roma* le sue- genti sazie 
di v-preda.; con gioja universale 'tanto- pii» 
grande, quanto èva stato maggiore lo,sp£H 
ventò di questa guerra. . 
if -X^LV. Qi^ndi'rforsèv^non iv’ ebbe mai 
altro ; trionfo^ <debrato- con voce dii.pi^ 
distinto. favt>re , segnalato, inoltre .e ^per 
grandezza d’ imprese,, e .per numero. e 
dì-^ e di soglie , che 

^cèdevano il carro* Tra queste,', molte 
;ne militari, e fnoUissìrne -collane e 

9 Galli or namentiUeT 

Ma" ri^hiamayano specialmetUogli 
sguardi tutti Britomaro e gli altri- capi 
dei (iam;,,cui Làcio Emilio pCr derJ>ÌQ- 
Til. Z/p. 'Tom, Tl, • Il 
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ne trasse al Campidoglio armati da capo 
* a piedi , quasi a religiosamente compiere 
il voto , che avean giurato , di non islac- 
ciarsi la giornea , se non fossero saliti 
sul Campidoglio. Il console Lucio Emi- 
lio trionfò de^*Galli li tre delle None di 
^ • Marzo. Trovo, che nello slesso anno fu 
chinso il quarantesimo secondo lustro dai 
. censori Cajo Quinto Claudio Centone li' 
glio di Appio, nipote di Claudio , e Mar- 
co Giunio Pera , figlio di Decio, e nipo- 
lè di Decio. 

» XLVI. S’ era deposto ii. timore delia 
guerra Gallica , non la brama della ven- 
' detta, quindi si assegnò la Gallia ad ara# 
bidue i consoli delTanno susseguente. Eran 
Anni essi Tito Manlio Torquato, figlio di Ti- 
I).R. to , nipote di Tito, e Quinto Fulvio Fine- 
Sag. co , figlio di Marco, nipote di Quinto 
A.C. consoli tutti e due per la seconda volta. 

Si decretò loro di buon grado un eser- 
cito , ,e quanto concerneva rallestimcnto ^ 
ed il governo della guerra perciocché si - 
sperava , dopo sì segnalata vittoria , di 
poter discacciare i Galli da tutto il * 

’ d’ fnlorno al Po , quando si facesse uno 
sforzo. I consoli partiti colle lor genti , ' 

tosto al primo scoppio del terrore obbli- 
garono i Boj ad arrendersi ; indi la spe- 
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dizione si allentò per T insorta pestilenza 
e per le pioggie continue. Altri scrivono,* 
che questi consoli , passato il Po, venuti 
a giornata cogl’insubri, ne uccisero da 
■vciuitre mila, c cinque mila ne presero. 

]\Ia in sì fatte cose più vale presso di me 
l’autorità di Polibio. Intanto, a motivo 
che i consoli, impediti dalle faccende, 0‘ 
dalla mala stagione , ifon poterono da lon- » 

tani paesi recarsi a Koma a tenere i co- 
xnizj, per questo si creò dittatore Lucio 
Cecilio Metello , figlio di Lucio , nipote 
di Gajo ; e questi nominò maestro de’ca- 
valieri JV. Fabio Buteone ; figlio di Mar- Anni 
co, nipote di Mprco. Tenuti i comizj , D.R. 
son fatti consoli Cajo Hamiaio , figlio di 
Ciajo , *nipote di Lucio , e Publio F'urio ■^*^» 
l'ilo figlio di Spurio, nipote di Marco. 

XLVII. Questi furono, a parer mio, 
i primi tra Romani , che passarono con 
esercito il Po , nel sito dove l’Adda si uni- 
,.6cc a quello , facendo un’ invasione nel 
paese degl Insubri. Questo ardimento co* 
stò molta fatica , e sangue non poco. Per* 
ciocché e nel passaggio del fiume , e nel- 
1 atto di accamparsi , i npmici , piomban- 
do addossotferocemeute ni Romani , molti 
ne uccisero. L’ inquietezza nata da così 
latte notizie fu grandemente accres'cìuta > 
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da' prodigj , che si annunziavauo ; che in 
ini iìume del Piceno fosse corso sangue, 
che nella Toscana il cielo s'era mostrato 
) in fiamme, che a Bimini di notte si fosse 
veduto chiaro , ed esservi comparse ad 
un tempo tre lune, e che a Bbma un av- 
voltoio per più giorni si fosse fermato sul 
foro. Perciocché la Caria, a que’ giorni, 
per avventura 'scossa da terremoto, e il 
Colosso di Rodi caduto non si credevano 
avvenimenti , che avessero punto di co- 
‘xnune coi paese Romano. Gli auguri per- 
tanto ooasultati intorno gii altri prodigj, 
risposero parer foro, che fosse corso di- 
fetto nella elezione dei consoli ; quindi 
le lettere del senato , che li richiamavano 
a Roma. Essi frattanto, per tregua con- 
.veauta , usciti erano dal territorio deffl’ In- 
suhrì, indi, ottenuti de’ soccorsi dagli al- 
leati , aveano cominciato sui confini de' 
C^omani a nuovamente infestar le pia- s*" 
Il ure giacenti appiè .^deU’Alpi, e gl’lusu-. 
bri incolleriti , levate anche dal tempio 
di Minerva le bandiere dorate , che si chia- 
mavano le immobili ^ perchè non era le- y 
cito muoverle, phe nei casi estremi, an- 
daroDO ad incontrare i Romani con eia- * 
quanta mila combattenti , fermi di venire 
a giornata. ... _ e 
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V XLVni- I» questo momento giunserp 
le lettere del senato. Cajo Flaminio, oehe 
ne indovinasse il soggetto , o che uc fosso 
avvertito per lettere degli amici , persuase 
al collega di non aprirle innàiizi la pu- . 
gna. Quindi , ostinati nel pensiero di vo- 
ler combattere, discutevano ir^ loro in- 
torno alle genti sussidiarie del Galli., on: 
de, trascurandole, non prendessero mo-.., 
tivo , adopraridole , occasione di nuocere. 
Perciocché* si temeva la leggerezza dei Gal-c 
Ji , specialmente perchè avevano a com- 
battere^ contro UQ nemico congiunto loro 
per sàngue. Finalmente si appigliarono a 
• questo partito. Mandarono i Galli all’al- 
ira parte del fiume ; indi ruppero*! pon-- 
li ; cosi nò il bomano poteva esserne of- 
feso, è tolto ogni, mezzo di fuggire, ^o- 
\ea riporrò laViia salvezza nel valore. Dopo 
ini fiero combattimento , rimase da vitto- 
ria pei Roniani ; però con maggior lode 
dei tribuni , che dei consoli. Perciocché 
Cajo Flaminio accostate aveva le. sue genti 
sì preslso albume, che* non avea lasciato 
punto di spazio al ritirarsi delle coorti 
e avrebbe certo perduto lutto Tesercitò^ 
se incalzalo dal nemico fosse stato, costret- 
to .a retrocedere nu. solo passo.'Ma i tri- 
buni, addottrinati dalle precedenti bat- 
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taglie , lutrc^ la forra dei Galli starsi ncl- 
r impeto primo I e quando si sappia so- 
stener questo , fierissimo bensì ma breve, 
non vi essere più motivo di temere , spar- 
oliscono nelle prime file i triarj, onde col- 
1,’astc facciano fronte a’ colpi dei nemici , 
iiiJi , gettatele, stringano il ferro.» 

XL4IX. Come fu appiccala la zuffa, le 
spade dei Galli , ‘all’ incontrarsi nelle aste , 
furono al primo colpo smussate ed incur- 
vate, e mentre i Galli si adoprano a rad- 
drizzarle, il Romano, sottenirando colla 
spada sguainata , tolse loro il poter usare 
deirai^ni.' Perciocclie hanno le spade Gal- 
liche anche questo di proprio , che , non 
potendosi adoperar nella pugna che di ta- 
glio, addomandano quindi per ferire al- 
quanto spazio; il quale se gli fia tolto, 
diventano inutili del tutto. 1 Romani al- 
riuconti'0*poifvano anche a miulma di- 
stanza ferire, o cosi facendosi addosso al 
nemico potevano impunemente percuòter- 
lo nella faccia e nel peltOr Diconsi uccisi 
da nove mila Galli.; e quasi un doppio 
numerò preso. Dopo la vittoria il paese 
nemico fu, qtiaut' era lungo, e largo, 
saccheggiato, e se ne trasse molla preda. 

L. Allora finalmente si sou lett-e le let- 
tere del senato ; alle quali .disposto esseu- 
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Publio Filo di obb^dirq, Gajp Flamfe 
nìo 9 proteatando questa 
za dev Padri non lUfeUo dlcuìMynélla^ 
elesione ,, di che nop 4Ì 
alcuno argomento" pià < 

tòtia stessa , che a^*eimno^ oUMuta^ 
chiaro che nòti sàret^.paHito^se^ non 
jfinda la guerra 9 o Ispirato >il^: termine 
' della sua c€irica. Ariti aggiunse, che fa« 
rebbe in maniera, che, si cessasse d^in^ 
gannare il popolo Romano colla scioc^ 
ca osservazione degli auguri , e ddlire 
cose si fatte. Oeli*esco , .persisteddò Pu- 
blio Furio nel :suo » proposito , V esercito 
Flatniniano temendo partito lai , di. non 
essere abbastanza, éìcuri^iiel paese nemi- 
co.^ il pregò che riroaneiMiè. ancora ;^qnabti 
• di;. Egli. però. /non volte l^ nullà; m|sn- 
treihtaotoXajo Flaminio 
stellr, è una citta di qualcbé jlt^to^^^^e^ 
paesi ,, e donò il bottino a' soldatlVCi^^ 
conciliarsi il 4 or favore neirimmiaente còn^ 
tesa col sedato* Perciocché. in Rònita> tale 
indignazione . s’ era. svegliata , che, non si \ 
r Sfidò , Jginsfa . il * costarne ^.incontro :a con-» 
soU^ ché vanivano V o fu negato il trionfa 
non.é^^jé^ FÌWinte.solu^ V ma in.odio 
di Im ahcbà. ài suo ccdlegà ' Publio Filo. 
Ili fine ilgraiidetevore^ che godeva Ca)o. 
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Flaminio presso la plebe la vinse ; cd egli 
, - entrò in Boma trioniauie il dì sesto avanti 
^ gl' Idi di Marzo. Molte spoglio furono por- 
tate in quel trjonfo , quantità grande di 
armi , e moltissime collane* d’oro ; di die 
Cajo Flamiuio eresse un trofeo a Giove 
sul Campidoglio , invertendo il voto dei 
Galli , che aveanò promessa delle spoglie 
de’ Romani una collana al Marie loro. Po- 
co dopo l’altro console trìoufò de’Gaili e 
de’ Li guri il giorno^quarto innanzi gl’idi 
di Marzo. 

LI. Gli odj del senato in questo modo 
piuttosto maggiormente accesi, che vin- 
ti, non s’acquietarono , fino a tanto che’ 
i consoli dopo il^ trionfo non furono co- 
stretti di rinunziare alla lor carica. Per 
lina simile severità , quasi ne’ giorni me- 
desimi , due chiarissimi personaggi priv ali 
furono deH’onore sacerdotale; Marco Coi> 
«elio Cetego , per non aver presentate nel 
debito modo le viscere delle vittime , e 
Quinto Sulpicio , perchè nell’atto di sa- 
grificarc gli era caduto di capo il hcrrel- 
Anni to* Usciti di carica i consoli , 1’ interré 
D.R. tenue i comizj , ne’ quali fu fatto console 
53r, Marco Claudio Marcello, figlio di Mar- 
co, nipote di Marco, il quale, entrato 
in funzione, si prese a collega Gneo Cor- 
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nello Sciplóne Calvo , fij^lip «H lancio, nV 
potè di -Lucio. Essi .rimandaroilo gl’ In- 
subri , die chiedevano la pace ,* rigettate 
avendo specialmente Marco Marcello tutte 
le condizioni per ,^japidigia di ci)|naade« 
e'brs^mà'di trionfare. Ma ì Galli stessi 
parevano più darsi pensiero della gueiv 
ra , che della quiete , avendo nuovamente 
presi al loro soldo da. ''trenta mila Cesa- 
ti , ebe aveano passate le Alpi , ed un nu- 
mero anche maggiore d'insubri. 

LIl. Cosi ridata la guerra ., ! consoli 
partitisi al principio della nuova stagione 
cireondarOuo Acerra, castello che tra il 
Po e le Alpi ; Parendo impresa difficile 
d istocf e A B emani da queU’assedio , Bjcito- 
xnaro , preso un corpo di c(ieci mila .Ce- 
sati , si propose di siiocheggiare tutto ài 
paese d’ interno il Po. 11 ohe saputo ^ i 
consoli si divisero in guisa le forze tra lo- 
ro',, che Gneb Cornelio dovesse coll’eser- 
cito incalzare l’assedio, ^Marco Marcel- 
lo con due parti della céLvalIeria , e -eoa 
iscelta banda di gente ai'mata ella legge- 
ra , soccorrere gli alleati. Ne scelse egli 
più.-dì seicento de’ più gagliardi ; con que- 
sti ^ e. Oó* suoi cavalii , camminando gior- 
no e noue',.si drizzò' verso i nemict.-'Aag- 
gi untili presse' Clàstidio , li assale 
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elio ^tepse ristorare i suoi > col riposo ^ 
«OD gU ^^i 'Sua..voloutà, ma per la fero - 
efa deV Cesali , i quali superiori di nu- 
rtero, ed aiTOgandosi il primatonella^ni- 
‘ iisi# éqBtstre « «dito vanire il console con 
pod>i fanti tosto , intralasciato rassedio 
di ^Òasltdio.,' se gli lanciarono addosso per 
isc^iiacciarlo: . • ' 

-s L1M/ Marco 'Marcello ; allungando ' la 
sua fronte per non esser av>viluppato dal 
nemico, mosse ad incontrare i Galli. Nò 
le Schiere si stavano discute troppo l’una 
dtdl'altra, qpando il cavallo di Marcello, 
mentr’egli- si stava già per lanciarsi all’as- 
salto', spaventato dal clamore e dal cauto 
dei .Galli, balzollo e riportoUo all’indie- 
tro. Allora il cpnsole , temendo, che qnel. 
laccidente, preso per tristo augurio, non 
iscemassQ il coraggio de’ f suoi , girato il 
cavallo , adorò il sole , >qua^ lo' av,esse 
appunto girato a quest'oggetto, secondo 
1’ antico >co8tnme ^ giusta il quale, chi 
adonava gli Dei si rivolgeva* verso quel 
pianeta. Diccsi , -<he prima di veuirralle 
mani, egli promettesse in volo a Giovo 
Ferntrio Jn piu belle tra l’armi nemiche; 
e elle iridi, scorto Bniomaro, lil (juale 
s'inoltrava alla testa de’ suoi, con.arnii 
superbamente adorne d’oro e d’argeulo , 
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e de* più vaghi colori , stimasse queste 
«essere l’armi^ ch'egli aveva promesse in 
voto. Già lo «tesso re de' Galli «piutosi 
buon tratto innanzi a'suoi , veduto il co- 
m'andanle de' Romani , lo sGdò a battaglia 
colle parole fi congesto. E senza più 4» 
Marco Marcello , «traforata la corazza dftl 
re nemico", ferilló<4l'ast'a , e spintogli il 
cavallo addossò,, l’atterrò c con Replicati 
colpi l’uccise. Allora sceso dal destriero , 
e coll’ armi di Rritomaro in inano, levò 
gli ocelli al cielo dicendo : O Giove Fe^ 
retrio , che contempli dalVajitò le prove 
illuilri Jiittè iì^i battaglia da forti ca- 
pitani'^ ecco che- sotto gli occhi tuoi i 
terzos tra Romani , ucciso il duce nemi** 
CQ't duce ti con sagro le spoglie opime 
0 tu permetti , che le cose nostre , anche 
pel resto guerra , procèdano con 

prospera^ fortuna, • • ^ - 

*’» LIV. .Dopo ciò', essendo Marco Mar*" 
^ello risalito a cavallo , si cominciò a comg^ 
battere con tuctòf e forze , pugnando eòa 
sommo ' vigore- i Homanf, cui riempiuto 
aveva di ardore nonoienochedisperait* 
za' r«rdkneDto e la fortuna del • console^ 
QuinUr nò la cavalleria djo- Galli, nè la 
loro infaate^'ia-4 ch'era venata in soccórso 
de’ suoi , potè sostenere un impeto si 


Diùitized by Googir 




ìÌ2 LIBRO XX., OA.PO LIV'. 
grande; c con raro esempio, pochissimi 
riportarono luminosa vittoria di esercito 
sì numeroso. Indi il console*, raccoltele 
spoglie, tornossi al collega, il.quale, oc- 
cupata Acerra,' dove trovò gran copia, 
di vettovaglie, nelle vicinanze di. Milano, 
citl«\* capitale (legrinsubri , si difendeva, 
a stento contro i nert^ici ; perciocché im- 
plicato , com'era , neirassedio di fortissima 
popolatissima’ città , i Galli a vicenda 
lo assediavano. Ma la venuta di Marco 
Marcello fe’ cambiare in un subito lo stato 
delle cose. Perciocché i Cesati, udita la 
morte del re , se ne partirono ; ed i Galli 
abbandonali da questi non poterono di- 
fendere la città. Quindi ^.,iiccisa qlla^ntit£l 
grande di- nemici , preso Milano , e su- 
bito dopo Como, le altre città in appres- 
so , e tutta la nazione degr Insubri, ta-. 
glieggiati in danaro , e spogliati di una 
parte del territorio , ottenuta nel resto la 
pace a discrete^ condizipni, si arrendete 
terp. " ^ " 

- LV. Marco Marcello , spiratoli termi- 
ne del suo comando , menò magnifico 
trionfo de\ Galli Insubri^ e dei’ Germani 
alle Calende di Marzo.^Quésta è la prima 
menzione fatta nella storia Iioiuana dei 
Germani, che da’ paesi di là del llcna 
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presi a soldo eraii venuti in Italia sotto 
la condotta di yirdomaro. I prigionieri 
fatti su d’ossi, e su i Galli, di forma e 
di statura straordinaria , precederano il 
cocchio tra Taltre spoglie di som^o va- 
lore. Scalva Io stesso console, con inu- 
sitato spettacolo portando Tarmi dell’uc- 
ciso duce nemico in dono a Giove Fe- 
retrio ; e f esercito , venendogli dietro 
adorno d’armi rilucenti con gridi e canti 
ne celebrava il nome. Giunti che furoi*o 
in tal ordine al tempio di Giove Fe“rc- 
trio, Marco Marcello, sceso dal cocchio^ 
appese le spoglie opime ; e fu il terso , 
che ciò facesse dopo Romolo , ed Aulo 
Cornelio Cosso; nè altri il fece dopo lui. 
Mirò quest’ armi il popolo Romano con 
piacere tanto . più ^ande, quanto chedi- 
cevasi avere i nemici promesse in volo 
a Vulcano Tarmi de’ soldati. Romani ; e 
tanta fu la gioia di qgesla vittoria , che ’ 
il senato ed il popolo Romano , del trat- 
to dal bottino, mandò in dono adApol- 
^lo Delfico una cojipa d’oro, e distri- 
buì parte delle spoglie de’ Galli alle città 
d' intorno amiche ed alleate. A Jerone 
Siracusano, oltre le spoglie, fu mandato 
anche il prezzo del frumento, col quale 
Tit,l,\v,1'QTn, 12 
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nel f orso delle guerre Galliche avea SOC-e. 
c^rsa la repubblica/. • ‘ ^ 

- LVI. ludi insorsero nuovi' nemici 
Istriani , i quali iufestaa!i(||t| i mari con pit^ v 
ratica ribalderia , predale avevano àlquaa-^ 
tc navi Romane carictie di grano, JS pedi ti ^ 
contro di loro .ambidue i consoli Publio^ 
Cornelio, e Marco Minùcio I\;gfo ,r soggio- 
garono varj popoli còlla forza , 0 gli^bb' 6 -* 
ì ò à palili Non trovo però , ch’essi trionfaiS-^ 
$e»o V pòrche la vittòria^ era costata^ g^òii 
sangue anche ai Romani. Quest'auho ns(e*-. 
que in Ispagna , astro funesto a "mólte na- 
zioni e ■ a , riio Ite città , Annibaie suQcessof© 
cu Asdrubale , de’ cui piincip j e fattiinoho, 
avrà "a dirsi in appresso in istile piitéuV 
blime* Iiìtanto i.ftpoyi coi^ 
torio e Caio Luti^Sbiandardà^ 


di 'loro 
èddtiiti 
<|ÌV 1 L 




dolle 

fò(4d^49p^'firini. 
srriiji|pvò.1a gaer«, 
alra|^>di Pemetria^ 
]T&riov ^ii^lptiPja^naiey'^ col prertèsto 

vessava a suo cé^ 
Riccio 4e eitlà^ vicine , da tutte le parti 
vennero querele. Perciocché valeodoa ocU 
la potenza , di cui lo aveano i Romani 
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investito , quando si era ribeUflo da Teu- 
ta , e insieme del nome di < tutore del re 
Pineo , la cui madre Tritcnta avea spo- 
sata , fattosi a^li'egli re , pesava iotoìle* 
rabilmcnte sopra i.^popolani non meno, 
clie^sopra i conlinidiLti. £ cercava eziabdio 
di assoggettare ella suà dominazione ipo- 
poli deirillirioV alleati ed amici dei ilo- 
mani , e delle isole Cicladi, passando contro 
j trattati oltrè.^il Lisso con cinquanta legni 
armati , altre ne sacebeggiay^ , da altre 
spremeva a forza danaro . £* già tratti 
aveva alla sua parte quanti latri odiavano 
i iiomani in memoria della recente guerra; 
non che gli ^tinlanì'*' di viva forza. Hè 
portava rispetto, ai Romani, a'quali, prima 
implicali , nella 'gugM^ Gallica < poscia 
tementi la Punica , iì^^^édeva che forze 
o '.tempo jiopravvanttassei^o da vendicare 
grinsulti' fatti agli alleaù;e sperava ogni 
, aorte di soccorro ,da'^ Filippo re di' Mace* 
^onia, perchè .nella guerra contra GJeo- 
piene alla testa degriiUrj avea dato, ajuto 
aiJVlacedoni. Si decretò dunque, la 'guerra 
09f)tro di lui; C se ne fecero gli> appre- 
aumenti. 

devili. Intanto i censori Luoia* Emilio 
e Cajo Flaminio chiusero il lustro' qua- 
rantesimo terao. Si contarono dagenlo 
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sellanta mila dugento tredici ciuadinì- La 
luolliludiae dei Libertini sparsa promis- 
. cuamenle per luU€ le tribù ^ avea fino ad 
ora occasionati nioUi scoinpigliamenlì ^ ad 
imitazione di Quinto Fabio Massimo i cen- 
sori li distribuirono nelle q[uattro tribù ^ 
Lscjuilina 9 Palatina, Suburrana e Collina. 
Durante la stessa censura Cajo Flaminio 
selciò la strada fino a Rimini, e fabbricò 
. il Circo; c airuna e aU’altra op^ra fu im- 
posto il nome deirantore, e si chiamarono * 
‘il Circo Flaminio, e la via Flaminia*. Gli 
stessi censori fecero, proporre al popolo la 
legge JMclelia de Jullonibus ^ pensando non 
iscouvenire airalteafza di tanto magistrato 
nemmeno le cose di minor contò. 

LIX: A quel tempo medesimo la ribel- ' 
lione degl’ lllirj mosse il senato a com- 
mettere queirirapresa ai consoli^ Marco Li-- 
D.R. vio Salinatore^ figlio di Marco ^ nipote dr 
534. Marco , e a Lucio Emilio Paolo ^ figlio di 
A.G. Marco. Airincontro Demetrio si pose egli 
pure con non men di vigore ad allestire 
la guerra , spedito grosso presidio a Di- 
. malore fatte tutte le pvovvigipni occorrenti . 

a sostenere un lunga assedio. In alcuni 
■ luoghi fece uccidere i principali cittadi- 
ni, della cui fede dubitava., e consegnò 
il Qoyeino delle ciilà ad altri addetti 
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m. Ritenne p^ò pre«id„di se dia custo- 
(Ila del, Faro sei mila uomini ;iiérbo sedi® 
da. tutto ,1. regno.* Mentre d fanno queste 
cose », il console^Lncio Paoto' p^^artifo sul 
pimcipio diprmiaver#, venne nèirniirio • 
ed avendo in^teso ,> che' il.dkuiio n>nevà '■ 
grande speranza, nelle fortificazioni di,Dp 

malo , luogdr^V essi credevanoi iites^u.: 
gnabtl^ atynando chf , se lo prendesse ne’ 

sorgerebbe 'quindi, grande terrore, vi si- 

®9P ‘anto ardore suo, e de’ 
soldati , dfe ^tle..giorni dopo , di’ ebbe • 

‘il P‘-«e di for- 

za. J\ed CQiisole .toiare-ìBi anpose: .e cor- 

an^asciatòH da .tutte le altre città, per 

^ iVa dé’Romam-. 

all’ I ìr^ramento , avviossi 

di, isola del Farq-^.dov’ era la reggia di 

Demetrio.'Come seppe 'ch’era piena di 

ogni 'geuprc di vettovaglie, e forte per un 
piesidio di soldati ben agguerriti“; non che 
p aito, .e pei lavori fattivi, e inoltre.per 
a presenza stessa dd tiranna, temendo 
a noghezza di un assedio, immaginò 

ad accelerare la 
vutona. Perciocché, trasportando di notte 

mÌv ’ occQhp la maggior parte 

doli esercito -in certi^'violtoir selvosi < egli 
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0 dì cljiaro drizzandosi v^rso il porto vi- 
cino alla città con venti navi , attrasse 
fuori i Farj, tra quali Demetrio stesso 
accorse ad impedire la discesa del nemico. 
Veuuti alle mani ,s accorgendo sempre, 
come suol farsi , più e più gente a soc- 
corso de’suoi, alla (ine denudarono quasi 
«li ogni forza militare la città. Intanto i 
Bumaniy ch'crano sbarcati la notte, cam- 
minando per luoghi coperti, occuparono 
un colle , posto quasi nel mezzo tra il porto 
• e la città; donde a quelli , ch’erano usciti 
dalla città , chiusa era la via di ritornarvi. 

LXI. Demetrio, veduto raccaduto pre-, 
se. un partito , in tanta in*genza di peri* 
colo , non ispregievole. Perciocché intra- 
lascialo il presente combattimento , e ri- 
chiamati i suoi : forti campioni , disse , 
hon si vede , che il valor vostro riesce 
formidabile anemici:, perciocché volli’ 
si agl' inganni ^ confessano di moti fi’ 
darsi nell' armi e forze loro. Di notte 
furtivamente s' introdussero in questa • 
terra , della quale se ben vi conosco , 
niente più riterranno , che lo spazio che 
ingombrano , compro colla loro vita. Or 
voi, o mici Far j , voi, gioventù scelta 
da tutta V I Ili ri a , ricordevoli della pa- 
tria c della gloria vosi! a , moslratc ai 
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Romani ^ c1}e t}on si vde'actribuire nè al 
loro valore^ nè alla vostra debolezza^ 
se hànno trionfato una Volta degl'IlH^^ 
rj. Non Fulvio a quel tempo ^ ' non ^o^ 
Ktumio vinse gV Illirj col sennó^ e col* 
V armi ^ ma li vinse Teuta col suo ti-- 
rnnnicó governò , e .calla sua temerità» 
Nè ignorate , per taòere degli altri' ^ che 
non. sarebbe stala per essi cosi facile 
la vittoria ^ se Teuta avesse preferito 
di avermi piuttosto difensore oÌm ne- 
mico. Ala , e perchè 'metto in vqi piena 
fidùcia , e perchè il tempo chiede più 
fatti , che parole ^ rompo il discorso, 
yAvete cuore.) avete armiy x*edete la ne- 
cessità , che potrebbe aggiungere stimoli 
a quanti son più. codardi , pende sul 
capti a voi ^ non meno che 'sulla città 
l'estremo eccìdio.) se non ve 7 toglìtì{e 
d' addosso col valor vostro, jindiamo 
dunque e col favore della fortuna af- 
frontiamo coloro 4 che sbucarono poco 
innanzi dai loro nascondigli 7 senza 
timore di questi i che stanno sbaréq^- 
do. Perciocché ^ se avremo'l agii ali apei^»^ 
zi icoloro , questi risaliranno le navi con 
più fretta , che non ne sono usciti '. - 
LXll. Avendo in questo modo , con- 
rormemente alle circostanze , 'èsoriati> i 
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suoi , messili’ in ordinanza, li Conduce ad 
assalire coloro che avevano occupato il ^ 
còlle; i quali non tardi nemmen essi ad 
incontrare il cimento sostennero il iiemi- .. 
co , fino a tanto che sopraggiunti quelli 
eh' lerano intanto sbarcati , ed assalito* 
la alle spalle , lo cacciaron giù dall’ al- 
tura con suo grande' terrore e danno ; 
pochi fuggendo si ritrassero nel castello; 
gli altri qua e la si sbandarono per calli 
sviali. Demetrio , il, quale aveva in alcuni 
luoghi appartati degli schifi preparati ad 
ogni evento , salito sur uno d'essi , fuggi 
a Fiiippo re di Macedonia ; nella cui ami-, 
inizia , ricevuto guastò la per innanzi le- 
dala indole dcl-grovanelto colle adulazio- 
ni , c coi pravi consigli e fu autoré e • 
persuasore della guerra con Roma, e di 
tutte le successive calamità. Dopo la bat- 
taglia T isola dèi Faro fu presa in pasl. 
saudo e per ordine del supremo coman- 
dante saccheggiata e snittiitellata. Indi ih-' 
console assestati a -suo modo gli affari 
deli’ Illirici a 'state.* avanzata^ toruossi a 
.Roma a' chiederle il trioufb. 

LXIII. Anche ^icl racCQtito di questa 
* ‘guerra ho preferito di seguire Polibio , 
non però ignorando , che presso altri au- 
tori si attribuisce la gjloria di averla ter- 
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mmata ad amendue i conisoli, i quali V 
chiamalo a se Demetrio ^ poi che noti ub- 
bidiva y* assalitolo , primieramente lo vin-»' 
sero nèir isola Issa colle arti y cbe ho det- 
to ; indi 4 " preso Faro a tradimento, ne 
scacciarono^ Del cui fine sèrivono pure 
divèrsamente da Polibid , che. fu ^r « 1 ^ 
tro piu vicino di età e disluogo a còsi 
fatti' avvenimenti , , i quali ^ jsòoppé^tf ' in 
altro tempo , tralascio. Del resip ^ iì^ se- 
nato perdonò agl’ Illir} in grazia def re 
Pinco , che si sapeva ncA aver colpa nè 
per iiitenzione% . nè per età ; e rinnovò 
con essi Tantica^alleanza*, aggiunlévi pe- 
•TÒ alcune condizioni. Jintanco il console 
lancio Emilip menò trionfo splendidissi- 
mo di quésti pòpoli*; ma trovo , che trion- 
fò per quella guerra n^iedesima anche Mar- 
co Livio ; i più per altro ^uon ne feft^ 
parola, credo; perchè maggiori furono 
W*imptesè^di:^ucio Paolp , colle q;nali 
jpolè oscurare la fama e la gloria del cpl- 
lé|fà. Ma fé’ poco dopo più rumore il giu- 
dicò., e la condanna di Marco Livio. Ac- 
esso e Lucio Paolo per m'àlivol-^ 
glias^ ^: cbc^ non avessero rmartita éguàb 
meiil0vI4 ^i^eda .tra soldates che moka 
pari 0 né ^avessero StOrnatìM^Jòr ' profit- 
to y dovett^t) cknnpQrire pòpo- 
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Io. Lucio Pàolo Arnbiulò sfoggi appenfi, 
tutte le irib il , tranne la Meda , condan- 
narono Marco Livio. E questi sì fatta- 
mente adontossi della sofferta ignominia, 
che , lasciata Roma , fuggì tulle le adu- 
nanze fino a tanto. che i tempi della rc- 
pubLKca Iq richiamarono a riassumere il 
tenore della' sua vita primiera., 

LXIV. Ma questo accadde nel conso- 
lato di Publio Cornelio Scipione » 6 di 
Tiberio Sempronio Longo. Neiranuo poi, 
in cui erano ancora consóli Marco Livio j 
e Lucio Paolo , certo Allagato, figUl) di 
Lisania , dal. Peloponneso «enne a Roma, 
il quale , professando, la^ medicina , fu re- 
galato della cittadinanza Romana , e gli 
i\ì comperala del pubblico una- officina 
nella piazza Acilia. Cosa appena degna di 
menioria , se non fosse che allora per la 
prima volta si udì a Roma e si conobbe 
il nome di arte medica, essendo bastala 
fino 'a quel* di a consérvar la salute la 
temperanza , ed i rimedj non compri. Sot- 
to gli elessi consoli si mandarono colonie 
nel paese de'Galli a Piacenza e Cremo- 
na , -non. ultima cagione dell' ira per cui 
cominciarono i Boj e gl* Insubri a pen- 
sare ad Anmbafe , il quale , assediando 
allora Sagurito con grandi forze, si pie- 
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parava <li mezzo alle sue ruiue la strada 
a Koma. Ma questi, c gii altri movimen- 
ti, che in gran numero ed in mole non 
minore verniero a piombare addosso a’Ro- 
inani conviene riassumerli da principio 
alquanto più alto. 
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i narra l- origine della seconda 
guerra Punica:, e come ^iinihàle , coa- 
dottiere dei Cartagine si contro la fe^ 
de dèi trattati ,^ passò il .fiume Ibero .^ 
e dopo oHo . mesi di assedio prese Sa^ 
gunto V città alleata del popolo Róma-; 
no* Si spedirono ambasciatori ai Car- 
taginesi , che si dolessero di' queste in- 
giurie e ricusando èssi la chiesta sod’^ 
disfazione ^ s'intimò loro lagUerra* An*- 
nihale , superati * i Pirenei , àttraver^ 
sando le sbaragliati i f^olsci^ 

ehe aveafi di opporsègli , venne 

appiè A e valicatele con irt^ 
dicih^Atm^ anche in più 

cimenti ^Galli montanari , che gli si 




v::i 


DIgitized byGoogle 




ÈPitoivtie. ^ìiS 

trano fatti inàontf*o ) calò*m TCàlia 
ni Ticino sconJiss& i Romani in hai* 
taglia eqi^èstre , nella quale ^jerilo:Pu^ 
èlio Córnóllo Scipione ^ fu sàloàto daL . 
figlio , ché prese poscia il jtome di Af^ 
firicano^ E bàttuto nuovamente V esercito v * 
Romano in sulla Trebbia ^ •Annibaie \ ' ' 

passò ! anche V Appennirfb > però cqtK* • ‘ 
gran travaglio', de soldati per >V insorto % ^ ' 
orribile temporale. Nella Spagna Gneq.. 
(yornelio Scipione ' combàttè fielicemen*. » 
te contro d i Cartaginesi impreso Màgér9e\ ^ 

ior condettierCk \ ^ * 
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osso premettere ad parte del 
mio lavoro* ciò che^ parecchi.- storici ( i ) 
han dichiarato, sor principio di tntia rope- 
ra ch'io prendo -scrìvere la guerra, piu 
mem orabile/ di quante mal sono state-^- 
quella che fecero ;i Cartaginesi col popolo 
K<tmano sotto là condotta di Annibale* 
Perciocché non mai cozzarono insieme 
città é nazioni più potenti; nè queste 
ste^e ebbero mai in alcun tempo «ta(ito^ 
di forza e gagliarcfia ; e veniano a lotjta* 
re noif con àrli guerresche sconosciute^ 
ma si provate nella prima guerra Carta- 
ginese. E fu . si varia là fortuna,, si dcA- 
bioso lesìto delle battaglie , che quelli ohe 
vinsero, furon più presso a. perire (3). 
E pórtaroa anche net combattere quasi 


(i) Particola.rmente Tucidide nel princi- 
pio della sua ^ria. / ^ . 

(a) Passo copiato quasi parola per parola 
da Silio nel lib.' i. 


• • • 


propìusque faeré pendo 
Queis superare datum. * 
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maggiore accanimento, che forze, irri- 
tati, i -Romani , che .i vinti venissero a sfi- 
dare 1 vincitori^ irritati i* Cartaginesi 
perchè pareva loro i/igorda troppo e su- 
perba la legge imposta ai vinti. Ed è pur 
famla , che , mentre Amilcare, terminata 
la . guerra d’ Affrica (1), si stava sacrifi- 
cando prima di passare coir'esercito in 
Ispagna , Annibaie , pressoché di nove an- 
ni , accarezzando fanciullescamente il pa- 
dre , onde seco il traeSse , fosse fatto ac- 
costare agli altari, ed ivi, toccatele co- 
se sante (2), giurare, ch’el sarebbe sta- 
to^, come subito il potesse, nemico ^el 
popolo Romano. Crucciavano quel grgn 
cuore la Sicilia e la Sardegna perdute ( 3 Ì; 
la Sicilia per troppo presta disperazione * 
la Sardegna per frode occupata dai Ro- 
. durante i torbidi d' Affrica , ed 
oltracciò aggravata d'imposte. . • • 

II. Travagliato Amilcare da questi pen- 
sieri , tal si condusse nella guerra d’Af- 

f 

(i) Guerra intrapresa dopo la prima Pu-; 
nlca contro i soldati mercenarj nell’Affrica 
e che durò cinque anni. • ^ 

( 2 .) Questo stesso presso Polibio racconta 
Annibaie ad, Antioco. 

(3) La Sicilia .nella prima guerra Punica, 
la Sardegna' tra la prima e la seconda,* 
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frica , die darò cinque anni (i) dopo l'nU 
lima' pace falla* con ‘Roma-, lale in Ispa- 
gna nei susseguenti nove anni inionto a ' 

' dilatare* il Punico .impero , che ben si vi., 
de , ch’ei ravvolgeva in mente .guerra mag- 
giore assai di quella che faceva , e che, • 
se fosse più lungamente vissuto , avreR- 
hero i Cartaginesi sotto di lui mosse quel- 
l’armi contro l’Iialia , che poi le mosse- • 
ro contro sotto la condotta di Annibaie, 
La morte di Amilcare molto opportuna, 
e la puerìzia di Annibaie ritardarono la ‘ 

• guerra. Asdrubale di mezzo tra il padre . 
cd il figlio , ebbe il comando quasi per 
olt’ànui , guadagnatosi da prima la gra- 
. zia di Amilcare per quanto dicono, col 
fiore dell’ età ; indi , fatto adulto ( 2 ), per 
la elevatezza d’ indole assunto a genero, 
e pércbò genero , investito del comando, 
non per volontà dei principali , nla' pel 
favore della faziobe Barcina , che valeva . 
mollo pPesso i , soldati e la plebe. Costui, ' 

(i) Precisamente tre anni e quattro mesi* 
*6econdo Polibio j quindi altri leggono , per 
qiuituoT annos. 

(a) Leggo non provecto ma provectus 
, annis ; chi legge provecto , si riferisce ad 
Ahiilcacfi. 
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più spesso adoperando H senno cbe la ìor- 
za , accrebbe la potenza Cartaginese piut- 
tosto coir amicarsi i piccoli re , e gua-, 
dagnarsi i nuovi popoli col favore dei lo- 
ro capi , che colla guerra , e collarmi. Del 
resto , la pace non gli fece più secura la 
vita ; certo barbaro , sdegnato che Asdru- ♦ 
baie gli avesse ucciso il padrone , pub- ' 
blicamente Io trucidò ; ed arrestalo dai - 
circostanti spiegò tal fronte , come se si 
fosse già messo in salvo ^ e lacerato dai 
tormenti serbò tal viso, che la gioja su- 
perando i dolori , parve persino che sor- 
ridesse. Con questo Asdrubale, perchè sì 
destro a guadagnarsi i popoli, e ridurli 
a sua discrezione, il popolo boraano avea 
rinnovata 1 alleanza (i)> (Issando per con- 
fine all una e all’ altra nazione il fiu|pe 
Ibero, c conservando ai Saguntini , cbe 
stavansi di mezzo ira i due popoli la li- 
bertà. 

III. Trattandosi di succedere ad Asdru- 
balc non v era dubbio , che il volo pre- 
ventivo de’ soldati , per cui il giovauetio^ * 
Annibale era stalo subito trasportalo nella 
tenda maggiore , e saiutato comandante 

(i) Questo fu il sesto accordo fatto tra i •' 
liomaAi e i- Cartaginesi, 
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con acclamÀiioue e consenso generale , 
sarebbe stalo seguito; anche dal favore 
della plebe*. Appena giunto a pubertà (i), 
lò aveva Asdrubale con lettere chiama tjo 
presso di se ; e se n’ era anche trattato 
io senato , insistendo quei del partito Bar- 
cino ^ perchè Annibaie si avvezzasse ^lla 
milizia, e succedesse nella potenza, pater- 
na. Annone 9 capo dell’ altro partito, e’ 
par mi giusto i, disse , quello che l^sdru^ 
baie domanda^ e nonostante son di pa- 
' rerfi ^ che non gli si cgnceda/ciò ch^^ 
ìHcerca. Avendo rivolti gli sguardi tutti 
"verso di se per maraviglia di così ambi- 
^ gua proposta; a buon dritto ^ disse, ^en- 
sa ‘Asdrubale , quel primo fior di età^ 
cjiegli un tempo diede a goderé^al pa^ 
die di Annibaie , di ripeterlo dal fa- 
glio di lui :, non è però del nostro de- 
coro , che la nostra gioi^jentù , anziché 
ai rudimenti militari , si avvezzi (dia 
libidine dei pretorL ■Temiamo forse ^ che 
^ il figlio di AtnUdare tardi troppo a ye^ 
^ dere gl" illimitati poteri eia pompa \clcl 
regno paterno 1 paventiamo di non 
servir troppo presto al figlio di quel 

regnante ^ al cui genero fiuron eonse-i 
•• * 

% 

. 

p 

^ » 

' (i) Annibaie aveva allora ventitré anni. 
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gnati quasi a .iitoio. ereditario « i no- 
stri eserciti ? Jo sjott di^ avviso , che si 
ritenga . questo, giovane a> casa « e gli 
. s'insegai a ■ vivevo sotto le .,l^gi^ sotta 
i'.magistrali^ in eguagliamig^di- drittet. 
-con tutti gli altri \ acciocché- un •gfli®»*» 
..questa piccola scintilla nonii^egli 
grande incendio. ■ \ ' 




. V: IV. Pòchi , e quasi tatti' ì' più assen* 
nati erano dèi pai'ere di Annone , . ma , 
come suole, avvenire;, la parte - maggiore 
-vinse la migliare. Annibaie, spedito in 
" Ispagna, tosto al, primo presentarsi , ' ri* 
volse fQtto l’esercito verso .di se. Cx?dè* 
vani) i veterani l^estituito loro il giovane 
Ainilcare^ gli vedevano' quel vigore stesso 
nel vólto , -quel foco" negli occhi , le.f.fai^ 

' tesse , i. lineamenti stessi; ed egli in bre- 
ve giunse a -far si, che poco. gli era d 'no* 
.po del -padre per conciliarsi favore. Npn 
miei nn’ indolo>stessa ,fn piùt abile a due 
■ cosa diversissime , - obbedire e comanda- 
re; quindi avresti giudicato difBcilmen- 
tè , se fosse più caro all’ e^rcito ,. o al 
■'-uòmandante; nè altri Asdruhale più’ vOt 
I pntierv^ incaricava , dove abbisognasse ri- 
solutone -, coraggio ; -nè sott* altro capi- 
tano aveauo i soldati più di fiducia \ di 

ardimento.' Molta audacia nell’aiidare itx* 

>■ • - 
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coQtro ai pericoli,' mòlla riflessione in 
mezzo ai pericoli stessi. Nessuna» fatica 
potea stancare quel corpo , vincere quel- 
r»onimo. Pari tolleranza, del caldo e del 
freddo misura di cibò e di bevanda re- 
golata sulla naturale appetenza , non sul- 
la gola; le oi;e del sonno e della veglia 
non distinte uà dal giorno , nò dalla not- 
te ;lii tempo che avanzava alle faccende ^ 
dato alla quiete del dormire , e questa 
non invocala uè da soffice letto , nè da 
^ silenzio. Molti- rilanno spesso veduto , co- 
perto di un sajo militare, giacersi sul 
terreno in mezzo alle sentinelle ed alle 
poste dei soldati. NeWesiito niente più 
fastoso degli altri ; bensì .pompa d'armi e 
di cavalli. Nel combattere a* piedi o a ca- 
vallo , distinto sopra tutti ; prima atlac- 
^ cavaVi^ltimo si ritirava. Tali e tanti pre- 
. gi^^eran pareggiali da grandi vizj ; (Cru- 
deltà disumana, perfìdia più che Pàni- 
ca , non ^yerità , ‘:non probità , nessuna te- 
ma degli I)ei, nessun rispetto pei giura- 
menti, nessuna religione. Con questo cor- 
redo di viz} è" di virtù militò tre anni 
eolio Asdrubale , non omettendo cosa , che 
fosse da farsi o dà vedersi da chi mirava 
a diventare un gtan capitano. 
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V. Del resto fin da quel gÌoruo,in cui 
fu dichiarato cotnandaalè , come se gli 
fosse stato decretalo il governo deiriia- 
lia , e commessa la guerra contro i Ro^ 
mani , risoluto di non itardare , onde egli 
pure non fosse sopraffatto per avventura 
da qualche caso, come già Amilcare suo 
padre , e poscia Asdrubale , stabili di as- 
saltare i Saguntini. E perché , assaltan- 
doli , veiiiano certo, a muoversi Tarmi Ro- 
mane , trasse prima T esercito ai confini 
degli Olcadi , ( era questo un popolo di 
là dalT Ibero, piuttosto del partito, che 
sotto il dominio Cartaginese )' onde po- 
^'lesse credersi V non che avesse preso di 
mira i Saguntini, ma ‘che fosse tratto a 
quella guerra, dalla serie degli avvenrmen- 
' ti, e dal bisogno , domali i popoli con- 
• finauli di unirli insieme^ Prende d’ as- 
salto e saccheggia Cartcja , città ricchis- 
sima, capo del paese; di che spaventale 
T altre città minori , vennero alT obbe- 
"dienza, pagata un’imposta. L'esercito vin- 
vcilore , carico di, bottino, fu menato a 
svernare a- Gartagena. Quiyi rinforzata 
verso di se Tafl'erione dei cilladiiiì c de- 
gli alleati collo* spartire largamente la pre- 
da , e col soddisfare esattamente le paghe 
decorse, sul principiare di primavera si 
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spinse innanzi contro i Vaccèi- Si pre- . 
fiero di viva forza le citta di Ermandica 
e di Arbocala ; Arbocala fu difesa luii- 
ganieute dal iiamcro e dal coraggio dei’ 
Ittrrazzaiii. Quelli che scamparono da Er- 
inandlca essendosi uniti cogli Olcadi fuo- * 
ruscìti , già domati nella state anteceden- : 
te, sollevano i Garpetani , ed assalendo - 
Annibaie al fiuo ritorno dai Vaccei , non"', 
lungi dal Tago , travagliarono, nel suo 
marciare T esercito impacciato dal botti* 
no. Annibale s’astenne dal combattere , 
e accampatosi sulla riva, come veunela^ 
notte ed i nemici furon quieti , guazzò 
il fiume ; e piantato il campo così disco- 
filo dalla riva i che i uenaici avessero spa- 
zio di valicarlo , si propose di assalirli 
neir atto che passassero. Ordinò alla ca- 
valleria, che appena scorgesse il nemico 
.entralo nell’ acqua , gli desse addosso ; 
collocò la fanteria sulla riva , con qua- 
ranta ‘elefanti -di fronte. Erano i Carpe- 
lani , colla giunta degli Ólcadi e de’Vap- 
cei , da cento mila ; esercito invincibile, 
se si fosse combattuto a campo aperto. 
Quindi feroci per indole , e fidatisi nei 
numero, stimando che il nemico si fosse 
ritirato perpaura% e'cbe la sola frappo- 
sizióne del nume ritardasse* la vittoria , 
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levato un grido , senza chi li governasse^ 
com’era* ciascuno più vicino , geltansi a 
precipizio nell’ acqua . Anche dall’ altra ’ 
sponda gran quantità di cavalleria si lan- 
ciò nel fiume ; e si appiccò la zuffa nel 
mezzo dell’afveo , ma però disegnale. Per- 
cìocqIiò mentre il fante mal fermo su pie- 
di , ‘e vacillante sul guado , poteva esser ^ 
rovesciato anche da tui inerme , cavaliere - 
-col solo urtar del cavallo , il cavaliere li- . 
Lero della personale dell’ armi, fermo 
sul cavallo che reggeva "sodo anche nel 
mezzo de 'gorghi combatteva da vicino . 
e da lontano. Gran parte affogò nel fiu-, 
me ; alcgni gettati dalla vorticosa porren- , 
te alla banda dei nemici , furono schiac- ' ‘ 
ciati dagli elefanti; gli ultimi, che sii- 
màron meglio tornarsi a riva^^ mentre^da 
quella tanta confusione si vanno insieme.-, 
raccogliendo , Annibaie , prima che si » 
riavessero dallo spavento, entrato nel fiu-c\ * 
me con' uno squadrone quadralo , di là 
pure cacciolli in fuga ; e devastalo il ter-* 
ritorio, in pochi giórni*, ebbe a discre- 
zione anche* i Carpétani. E già di là dal- 
l’ibero tutto era dei Cariagiuesi , fuori 
che i Sagunlini. • * 

VI. Non vi era ancora guerra coi Sa- 
gunimi ma per accenderla si semina- 


V. 
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Vano disseasioiii tra i confinanti , e spcf-^ 
cialmebte coi Turdetani. Alla difesa de** ^ 
quali accorrendo •ck)lui stesso, che semi- ‘ 
nava la discordia, e* veggendosi ’ aperta- J 
mente, che si cercava di contendere non * 
col diritto , ma colla forza i Saguntini 
spedirono ambasciatori a Róma • 

chieder soccorso nella guerra , che ine-* 
vitabilmente sovrastava. Erano consoli al- » 
dora Publio Cornelio' Scipione, e Tito ^ 
Senipronio Lodgo; i quali introdotti aven- a 
do in senato gli ambasciatori, ed esposto . 
r affare fu preso d’inviare dei legati^, 
nella Spagna, che riconoscessero lo stato, 
degli alleaU , e trovando giusta la^ loro ^ 
causa , ijititnasscro ad Annibaie di non' 
toccare i^ Sagunfini amici del popolo Ro- , 
mano ; e passasserca Cartagjné iti Affri-». 

• j ^ ^ 1 j ® 1* j 1- ^ 

ca , e vt denunciassero le doglianze aegU , 
.alleati del popolo Romano^ Decretata que- 
.sta anibascicria , ma non partita, venne 
avvisò più presto che non si aspettava ^ 
che già Sagunto era assediato^ Allora raf-< ^ 




* • t # ^ » », 

(t) Discorda Litio in qnesfa naffazJorie 
. da Polibio 3 e quanto alla gesta di Annibale^ 
in Ispagna 3 e quanto ’^alP anno,,' in cui fiii 
- preso* Sagunto , e quanto a quello in cui 
i Saguntini spedirono ambasciatori a Roma< 
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fare fu miovamenlc portato al senato j 
Altri assegnando ai consoli la Spagna c 
r Affrica , volevano ,, che ai guerreggias- 
se per mare c per terra ; altri dirige- 
vnn tutte le forze contro la Spagna so- 
fà e contro Annibaie. V’ era chi pensa- 
va non doversi cosi alla ventura dar mo- 
to a cosa di tanta importaiij^a , ma sV 
aspettare il ritorno degli ambasciatori dal- 
la Spagna. Vinse questo parere , che sem- 
inava il più cauto ; e" quindi affrettossi 
l'andata dei legati Publio Valerio Fiac- 
co , e Quinto Bebio Tanfilo , prima ad 
Annibaie a Sagunto y 'indi, se le ostilità 
non cessassero y a Cartagine , per chiedere, 
che fosse consegnato Annibaie istesso ia 
pena di aver violalo i trattati. 

VII. Mentre i Romani fanno questi al- 
lestimenti , queste consulte, Sagunto 
ballolo con tutte le forze. Questa città, 
grandemente doviziosa, era situata oltre 
ribero , quasi un miglio lungi dal mai*e. 
Diconsi originar) daU’isola di Zacinto, a 
cui mesebiaronsi alquanti Rutili di Aiy 
dea, Del resto eran cresciuti in poéo tem- 
po a tanta ricebezza o pel prodotti della 
terra e guadagni di mare , o per 1’ au- 
mentala popolazione , o per la santità del- 
la 'disciplina per cui si serbaron fidi al- 
Tit, Liv, VI, t4 
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leali sino a perdersi del tutto. Annibaie, 
entrato oslilpiente nel paese , dato ijua o 
là il- guasto alla 'campagna ; da tre lati 
investe la città. V’.cra un angolo dì mu- 
ro , che dava dove la valle più che ogni 
altro sito d’intorno si appianava ed allar- 
gava. Di rincontro ad esso si pose^a^far •. 
le <TallerieVonde poter avvicinare l'arieto 
allìTmuraglià. Ma siccome in lontananza 
dal muro il luogo fu bastantemente pro- 
pizio per allestire le gallerie , cosi , quan»- 
do si venne airelFettS, questo non cor-= 
rispose gran fatto. Vi era una gran tor- 
re, che sovrastava anche il muro, per- 
chè in sito sospetto, era più che ogni 
altro elevato ; e un drappello di scelta 
• gioventù dov’era maggiore il pericolo e 
la fatica , lì più ostìaatatnente ijesisteva. E 
prima cerearono di allontanare il nemico 
coi giavellotti , e non lasciare , che ì la- 
voratori si mettessero al caperlo ^ P » 
già non solamente saettare dalle mura e 
dalla torre , ma-osaVano assaltare i posti , e 

, le opere dei .nemici ; nei quali tumultuar} 
combatlimenti non perivano più Saguu- 
tini che Cartaginesi. Ma, poi che Anni-- 
baie stesso , mentre si avanza troppo in- - 
cautamente sotto il muro ,'cadde egli stesso 
gravemente* colpito il femore da fieccia. 
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tal fu la foga e la ti epidazioue airinlorno, 
elle mancò pocliiifsimo y die non fossero 
abbandonale le gallerie ed i lavori. 

Vili. Indi , per pochi giorni , sino a 
tanto che si curava la ferita del coman- 
dante , la città fu piuttosto assediala che 
battuta; nel qual tempo, astenendosi dal 
combattere , non si cessò per altro di pre- 
parar lavori , e difese. Rinnóvossi pertanto 
-più fieramente la lotta ; si cominciò a far 
gallerie da più parli , ed accoslaro 1 arie- 
te , potendo alcuni siti appena capire i 
lavoratori. Abbondavano di gente i Car- 
taginesi ; credesi comunemente , che ne 
avessero sotto Tarmi da cento cinquanta 
mila. Cominciarono i terrazzani a distrarsi 
qua e là su varj punti , dovendo far tutto, 
c difender tutto. I muri , già percossi dal- 
T ariete , non resistevano , e crollavano da 
molte parti; un’ala intera, minando ad 
. un tratto , avea snudalo un fianco della 
città ; indi tre torri e tutto il muro a 
quelle frapposto , era caduto con gran 
fracasso ; e a quel ruinare si credettero 
i Cartaginesi di aver presa la città ; ma 
colà appunto si corse da ambedue le parti 
ad aflfrontarsi , come se gli uni e gli al- 
tri fossero stati appiattali dietro il muro, * 


I 
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Il eomballimento non avea n;:lla ili quel 
tumulto , che «uol essere negli assalti delle 
città al cedere di una delle parti ; ma squa- 
droni regolari, quasi in campo aperto, 
«’eran postati tra le rovine del, muro e 
gli edifizj della città per poco tratto di- 
stanti. Quindi la speranza, quinci la di- 
sperazione irrita gli animi ; credendo il 
Cartaginese , col far« un piccolo sforzo , 
di aver presa la città ; opponendo i Sa- 
guntini il corpo a difesa della patria squar> 
ciata , uè alcuno il piè ritraendo , onde 
' il nemico non sottentrasse nel luogo ab- 
bandonato. Quindi quanto più ferocemen- 
te e più Otti combattevano., tanti^più era- 
no i feriti , nessun' colpo cadendo a vuo- 
to ira i corpi e Tarmi. Usavano i Sagun- 
tini la Falarica , specie di lanciotto con 
asta di abete | tutta ritoudata , fuori che 
alT estremità , dove spiccavasi il ferro ; 
questo , quadrato come nel pilo , lo av- 
volgevan di stoppa e lo impeciavano ; il 
ferro poi avea tre piedi di lungo da poter 
trapassare armi e persona. Ma quest’ar- 
ma , anche arrestandosi nello scudo , uè 
penetrando nel corpo , faceva spavento ; 
perciocché siccome ai lanciava mezzo ac- 
. cesa , e il fuoco appreso colio stesso moto 
si faceva molto maggiore, così fo|^zava a 
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gettar Tarnai » ed esponeta il* soldato in- 
difeso a nuovi colpi. 

IX. Standosi lungamente dubbia la vit- 

toria, e crescendo Tanimo ai Sagiuitiiii, 
perchè resistevano oltre la loro speranza; 
parendo al Cartaginese d’esser vinto , per- 
chè non era vincitore , all’ improvviso i 
terrazzani levano un grido, e spingono il 
nemico fra le ruine del muro ; e di là lo 
rigettano impacciato, spaventalo; filial- 
mente fugato e rotto lo ricacciano, ne* 
suoi alloggiamenti. Frattanto sì annunziò, 
ch’ex’an venuti ambasciatori da Roma. An- 
nibaie spedi loro incontro .verso il mare 
ad avvertirli , che non potevano inoltrarsi 
senza pericolo fra Tarmi di tante nazioni 
ferocissime, e ch’egli, in cimento, si* tra- 
vaglioso, non aVea tempo di dar orecchio 
a legazioni. Era chiaro’, che non ammes- 
si, sarebbero andati subito a ‘Cartagine; 
quindi* Annibale spedisce innanzi lettere e 
messi ai principali capi della fazione Bar- 
cina , onde preparino gli animi de’ suoi 
così che il\ partito contrario non possa fa- 
voreggiare.i Romani. * ' 

X. Quindi eccetto che furono intro- 
dotti ed ascoltati, riuscì vana e* senza ef- 
fetto anche questa legazione. IL solo An- 
none^ contro il parere del senato , so- 

li* 
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slerme la causa dei trattati; eoa grande, 
silenuo pel suo credito 9 non per Tassenso 
degli ascoltanti. Son festiniorij ^ gli Dei . 
arbitri e malles^ adori dei trattati^ 
in egli, avea consigliato 9 detto che non 
si mandasse alV esercito il figlio di^Amil^ 
care che nè V ombra ^ nè la razza di 
colui ponilo acquetarsi ^ * nè mai ^ fiii^ 
tantoché rimanga qualcuno di sangue e 
nome Barcino , sarà ferma V amicizia 
Coi Romani m Mandaste al campo quasi 
ctggiiingendo esca al fuoco ^ questo gio^ 
vane ^ che arde di coglia di regnare 
^.e che altra via non vede d ciò che di - 
Vivere circondato A armi e di legioni ^ 
guerre, dietro a, guerre suscitandfi. Nò^ 
driste dunque V incendio che adesso vi 
divora. 1 vostri eserciti assediano Sa-- 
gunto ^ da cui gii allontaua il trattato , 4 
fra poco lè Romane* legioni assedieran^ 
no Cartagine^ scoriate da quesli stessi > 
Dei , col CUI favore han vendicato nel- 
l'altra guerra ì rotti patti. Conoscete 
così poco i nemici,. o voi stessi, o la 
fortuna, dell'uno e .V altro popolo! Gli 
ambasciatori , spediti dagli alleati a prò 
degli alleati , il vostro buon cómandan- 
le non li ricevette nel campo, e tolse 
via il dritto delle genti ; pur essi di là 
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scacclcili \ cVondo non si scnccian nem- 
meno i legati del nemico tengono a 
voi; ripetono le. cose tolte ; sia pur sai* 
va la fede pubblica ; vi domandano Vau^ 
toro della colpa V uomo reo. Quanto più 
dolcemente , trattano cjuanto piu lenta* 
mente cominciano , tanto più lemo ^ che , 
quando abbiano comincialo % più si os^ 
t inino ad infierire. Sovvengavi delle iso* 
le Egati e di Erice.^ e di quanto avete 
sofierto per mare e per terra per veti* 
tiquallro anni. Xie comandava questo 
fanciullo ^ ma lo stesso jdìuilcare ^ altro 
Marte ^ come vuoisi da questi. Ma non 
avevamo giusta i patti ^ rispettato Ta* 
vanto 9 cioè r Italia t nò certo ^ come 
ora ìion ri spettiamo -Sagunto* Vinsero 
dunque gli Dei egli uomini e mentre 
si altercava con parole qual dei due po- 
mpali avesse rotto V accordo ^ V esito della 
guerra^ quasi giusto giudice^ diede la 
vittoria a quello ^ per cui si stava la 
ragione. A Cartagine Annibale acco* 
sta adesso le macchine e le torri ; balte 
adesso coll* ariete le. mura di Cartagine. 
Le rovine di Sagunto ( possa esser io 
falso indovino ) ricadranno^ sul vostro 
capo i e la guerra intrapresa contro i 
Suguntini , Avremo averla coi Roma^ 


LHìRO XXI. CAPO XVI. 1^3 
XVI. Quasi adr un tempo stesso e i 
legati^di ritorno da Cartagine riferirono ^ 

, che tutto annunziava guerra, e venne la 
nuova delJà rovina di Sagunto . E tale 
tristezza assalse il senato , e pietà degli 
^alleati indegnamente periti, e vergogna 
di non averli soccorsi*, ed * ira contro i 
Cartaginesi , e tema per la stessa cosa 
pubblica , come se già il nemico fosse alle 
porte; che gli animi da tante agitazioni 
ad iin’ora* sommossi , erano più smarriti ^ 
che capaci di consultare. Perciocché non 
aveauo avuto mai a combattere con un 
nemico più rabbioso , più bellicoso ; nè 
mai le forze Romane , erano state più 
neghittose ed imbelli, I Sardi e i Corsi , 
gl’ Istri e gl’ Illirj (i) aveano più tosto 
provocale, che esercitale Tarmi Romane; 
e co’ Galli s’éra più veramente conteso 
che guerreggiato . Ora il Cartaginese , 
nemico vdlerano , da ventitré anni nella 
più dura milizia sempre vincitore contro * 
i popoli della Spagna ,* avvezzo . prima 
sotto Amilcare, poi sotto Asdrubale , ora 
sotto Annibaie , valentissimo capitano , 

^ r fc 

% 

(i) Nomina alcune piccole guerre fatte dai 
' omani nel tempo corso tra la prima e * la 
onda guerra Punica, 

l 5 


m • 


T-\r- 




t. 


i • 

I 

j 


I 

1^4 LIBRO XXI. CAPO xrii, 
fresco deirecciJià di una città dovisio-' 


' « 

sissima ,, valicava T Ibero , seco traeva 

lauti popoli Spagnuoli sollevali , e avreb- 
be pur sollevati i popoli de^a G.alHa , 
avidi sempre di guerra. Doversi combat- 
tere contro tutto il mondo in Italia e per 
le mura di Roma. ^ 

XVII. Erano già state nominate le proj 
vincie da darsi ai ponsoli’; ora si ordinò 
cbe le traessero a sorté. Toccò a Come- ^ 
lio la Spagna, a Sempronio TAffrica colla t 
Sicilia. Si decretarono , per queU’anno sei ? 
legióni , e quel numero alleati ^ che 
paresse a’consoli ^ e di navi quante se ne 
potesse allestire. De’ Romani si arrolarono 
ventiquattro mila fanti,, e mille ottocento J?- 
cavalli; degli alleati quaranta mila fanti 
e quattro mila qualtroccpto cavalli ; navi ;/'* 
grosse dugento e venti; altri venti legni -• 
minori detti celocì. Indi si propose al po- , 
polo di dichiarare la guerra ai Carla* 
ginesi ; e s’intimarono per la città pub« 
bliebe preci agli Dei, perche la guerra, 
che deci’etasse il pojpolo bene e felice- 
mente riuscisse. Le forze .furono divise 
tra i consoli a questo modo. Ebbe Sem- 
pronio due legioni ; ( era oiascuna di quat- 
tromila fanti e trecento cavalli ) sedici, 
mila fami c mille óùoceulo cavalli degli 
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alleali; cento e sessanta navi grosse, e 
dodici celoci. Con queste forze di terra 
e di mare Sem prò aio. fu spedito ih Sici- 
lia , per poi dover passare in Affrica , se 
Taliro console fosse stato bastante a tener . 
lontani i Cartaginesi dairilalia; A Cornè- 
lio si diede rninor numero dì gente , per- 
chè si mandava il pretore Luck) Manlio 
nella Gallia con forze sufficienti. Gli fù 
specialmente scemato il numero delle na- 
vi , e n’ebbe solamente sessanta ; percìoc- 
f che non credevano, che il nemico venisse 
per mare , b movesse guerra da quella 
parte; ebbe due legióni Romane col suo 
giusto nùmero di cavalli, e quattordici 
mila fanti, e miUe seicento cavalli degli 
alleati; La Gallia ^ che avea di fronte i 
Cartaginesi, ebbe (Cjaelfanno due legioài 
Romane , e diecimila fanti e mille cavalli 
degli alleati , e seicento cavalli de’ Romani. 

XVlII. Fatti questi preparamenti, per 
non ommettere alcuna solennità prima 
d’incominciare la guerra , mandano àmr 
. basciatori a Cartagine Quinto Fabio , Mar- 
co Livio , Lucio Emilio, Cajo Licinio, 
Quinto Bebìo , uomini di età ,.i quali chie- 
dessero ai Cartaginesi, se Annibale avesse 
preso Sagunto per ordine pubblico ; e 
se , com’era probabile ,' confessassero ed 


• -6 1-iRRO XXI. CAPO XVIII. 
afiennassero, diesi era fallo’ per oi’dìne 
pubblico , guerra al.popolo 

Carlagiuese. Giunli i Romani a Cartagi- 
ne , introdotti in senato , poidiè Quinto 
Fabio non altro' ebbe diiesio, che quan- 
to gli erff stato commesso , insorto allora 
uno dei Cartaginesi : E fu , disse , trop- 
po precipitosa ^ o Romcim ^ fn *vostrci 
prima ambascieria , quando veniste a 
chiederci Annibale , quasi che egli bat- 
tesse Sàgunto di suo capriccio ; ed ora 
questa vostra seconda è piu dolce ni 
parole , in fatto più aspra. Perciocché 
afiora si accusava Annibale ^ & si do— 
mandala la sua persona ^ ora si vuole 
strapparci la confession della colpa ; e 
. quasi fosse confessata , si chiede subito 
.soddisfazione. Ma non sì deve a parer 
mio disputare « se Sagunto sia stato 
■ preso per consiglio pubblico o privato \ 
ma piuttosto , se di buon dritto , ovvero 
a 'torto. Perciocché , se Annibaie abbia 
ciò fatto per nostro ordine^ o no -, tocca 
a noi l'esaminarlo « e punire il nostro 
cittadino. Con voi non v' ha che una 
sola questione ;'se si potesse fare-, sta/n 
do ai trattati. Ma poiché vi piace di- 
stinguere ciò che fanno i còmandanti 
per ordine pubblico, ovvero di per se. 
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66 iàma insieme un accordo f ségnafó. 
\aV console Lutazio , nel quale es^en^^ 
^osi , proui^eduto per, gli alleati d'amhe 
5 parti , nulla si è detto, de Sagunti^ 
i , perchè nori erano ancora a quel, 
mipo vostri alleati • Ma nel. trattato 
itto con jisdruhale sbno eccettuati i 
'aguntinii su di che non altro so dire^ 

3 non se quello che mi insegnato 
oP stessi, ir n negasi é^^j^^ser e tenuti 
l primo^ accordo 9 fece il 

msóle Cnjò Lutazio , perchè non s'aera 
rito coir autorità del senato , he col^ 
appròoazione d^V popolo e quindi se 
'è fatto un altro col .pubblico consen^ 
mento. Se i vostri trattati non viob^ 
'ignno\ se non se quando sieho fiuti 
i vòstro ordine , o colla vostra ao- 
^o\^azione , noi neppure nonpossmmo 
ser tenuti a quella che fece Asdru^ 
ile senza nostra, saputa. Non parlate 
inque di Sagunio , nè delV Ibero ; 'e 
ittàté fuori una volta ciò che rumi^ 
Ite da tanto tenipo . Allora fl ’Roma- 
un seno ^ciella toga , qui deii^ 

O y e pace eguer-- . 

; p^ 4 i^e^qHàt più vi aggrada^. A tai 
ui kfu' non èiinore fiercx- 
, eli egli desse pure ciò chù piu gli 
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178 LIBRO XXK^CAPO XIX. 
piacesse ; e avendo Fabio , allargato il 
lembo 9 detto , che dava la guerra^ tutti 
risposero , che Vac'cettavano , c che collo 
slesso ardire la sosterrebbero* 

XIX. Q uesla diretta domanda , c ititi* 
inazione di guerra parve che convenisse 
alla dignità del popolo Rbinano assai più , 
che disputar cou parole |u i trattati , già 
sempre anche innanzi ma ora special* 
•mente caduto ‘Sàgunlo., Perciocché, se | 
si dovesse questionar con,^ parole , come . 1 

si poteva paragonare la convenzione di' 1 
Asdrubale coiraltra antecedente di Luta* 
zio , /eh’ era stata cangiata? quando ìa | 
^quella di Lùtazio si era espressamente 
aggiunto I eli essa avrà luogo ^ so il po-‘ 
polo V approverà^ e in quella di' Asdru-- 
baie nessuna simile eccezione ; -c il trat» 
,lato, vivente lui, fu approvato col silen- 

• 1 • I \ ' 

210^ ai moli anui , cosi cne , nemmeno inor- | 
* lò rautore , fu in alcuna parte alterato, i 
benché, standosi anche al primo accor- ' j 
do , si era provvisto abbastanza ai Sagun* 1 
lini coir'eccettuarc gli alleati d’ ambe lo 
parti, nè sj era aggiunto gli alleati di j 
allora nò cho noh si dovèsse pigliarne 
altri. Se dunque* era lecito pigliarsi altri, 
alleati , chi giusta cosa riputerebbe , o 
non accettar alcuno per alleato, comun* 
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;ue il meritasse, o 'accettato che fosse, 
on difeaderlo? Solo si^è detto, che non- 
istigassero gli alleati 'dei Cartaginesi a 
ibellarsi, o ribellatisi da Se, non' si às*' 
sfecero. I legati Bomani , giusta le.com- 
lissioni avuta in Roma , da Cartagine 
issarono in Ispagnà- per visitare ' quél- 
città, invitarle a tollegarsi , o distac- 
irsi dai. Cartaginesi . Prima vennero ai 
, dai quali .benignamente accol- 
, perch’ erano stanchi del giogo Pa- 
co, accesero ini molti popoli di là dal- 
[bero la voglia di cangiar sorte . Indi 
ssarono ai Volciani ,. la eui'risposta ce-, •' 
ire per tutta la Spagna dissuase tutti 
aj^^ri .popoli dal coUegarsi coi Bomani 
nciocchè nel ' parlamento* lino di quei 
* vecchi così rispose : xhe impudenza 
.et “Vostra j o • Aetmetni - , proporci di 
^ferire là v'ostra àlV amicizid dpi. Cart 
’inesi ^ mentre i'Saguhiinii che ciò' 
s JuronoJ traditi da voi amici pìà 
'.delmente^ che noti fitron malmenati 
y Cartaginesi! Cercate Alleati dove 
ghora V eccidio , di Saguntó. Ai pO’ 

•i 'della Spagna saranno sempt^do* 
tento 'insite’ e lugubre' le mine di 
guato , acciò che altri non mai si af-^ 

: alla fede e alla sòcietà de'Homanii ' 
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Indi commesso loro di subito uscire dal 
contado de’ Volciani, non riportarono 
dalle altre adunanze della Spagna niente 
più cortesi parole , sì che , dopo averla 
percorsa invano , passano nella Gallia. 

XX. Quivi si allacciò loro nuova ter-- 
ribil vista. Perciocché i Galli , com’ era 
costume della nazione , vennero armati 
alla dieta. Avendoli i legati , magnificata 
la gloria ed il valore del popolo Romano- 
e la grandezza deH’lmpero, pregati a non 
dare il passo per le città e terre loro ai 
Cartaginesi , che venivano a portar guer- 
ra in Italia , dicesi che si levò tal fre- 
mito , e scoppio grande di risa , che a 
' gran pena poterono i magistrati ed i più 
vecchi calmare la gioventù, sì parve sto- 
lida ed impudente ricerca il volere, che 
i Galli , per divertir la guerra dall’Ita- 
lia , la ritorcessero contro di se , c per 
salvare gli altrui esponessero al saccheg- 
gio i proprj campi. Sedatosi finalmente 
i] rumare, fu risposto. ai legati; che ne 
i Romani avean meriti verso di loro , 

* 7iè i Cartaginesi demeriti^ per cui do- # 
. vessmro pigliar l'armi o a favore di Ro- 
ma-, o contro Cartagine bensì udir es- 
si ^ altra parte y che alcuni de' loro 
erano cacciati dal popolo Romano fuo- 
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I^IBRO xxr. CAPO XX, l8t 
I d Italia , e obbligati a pagar tributo 
? sqfj'crir altre indegnità. Le stesse cose 
un dipresso furon dette e sentite neU 
allre diete dylla Oallia 5 nèi udirono sensi 
lìù pacifici ià espirali sino a che non 
iunsero in Marsiglia. Qui vennei’o in 
ognizione di tutto perde fide e diligenti 
ic ciche degli alleati ; seppero che An» 
ibr.le avea di già prevenuti a suo fa- 
■ire gli binimi dei Galli., ma che non 
'.relìbero stati favorevoli nè pure a lui^ 
è feroce ed indomita la loro indole ^ 

' poi coll oro , di che è avidissima quel- 
• nazione^ ^ non y si avesse guadagnati 
i animi de' principali. Così avendo 
•rsa la Spagna e la Gallia « tornarono 
legali a Roma non mollò, dopo che‘i 
asoli erano andati alle loro provincie^ 
trovarono la città tutta starsi all’ erta 
r r aspellazion della guerra , easenRò 
n avverato , che i Cartaginesi avean 
ssato ri bero. 

XXL Annibale , dopo la presa di Sagun* 
f era andato o svernare in Carlagena. 
liyi , udito ciò che s’era fatto e decné- 
.0 cosi a' Roma , come a’ Cartagine , o- 
'egli era considerato non solamente ca<-> 
>na pur anche autore della guer- , 
; sjj^aHito .e venduto il tosto della pvd*» 
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da, stimando die non fosse da indugiare 
più oltre , convoca i soldati spagnnoli , 
e lor dice: sono certosa compagni ,ch& 
voi stessi vedete come , pacificata tutta, 
la Spagna , o dohhiam finire di guer- 
reggiare ^ e licenziare gli eserciti o 
portar altrove la guerra ; perciocché al~ 
lora solamente fioriran questi popoli pei 
beni della pace e per quelli della vit- 
toria , quando andremo a cerx;are tra 
le altre nazioni e preda e fama,. Or 
dunque^ avendo a far la guerra.al quan- 
to lungi dalla putriate non sapendosi 
quando siate per rivedere le vostre cose 
e quello che ci avete di più caro , se 
alcuno di voi ama di visitare i suoi , 
gli concedo licenza. Sul principio di 
primavera siate qui ; acciocché col fa- 
vore degli Dei diamo principio ad una 
guerra , che vi sarà di grande gloria 
e utilità. Era grata assai questa licetixa 
offerta spontaneamente di visitare le lor 
case , sì pel desiderio di vedere i suoi , 
sì perchè prevedevano di averli poi a de- 
siderar lungamente. Durante tutto il ver- 
no, la quiete’, frammessa alle fatiche in- 
contrale , e a quelle da incontrarsi , ria- 
bilitò gli animi c i corpi a poter tolle- 
rar® di nuovo’ ogni sorta di disagio. Al 
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inncJpìo di primavera tutti accorsero giii- 
ta r ordine. Annibaie, fatta la* rassegna 
i tutte le genti ausiliarie , passato a Ca- 
lce , sciolse i voti ad Ercole, econno- 
elli voti si strinse’, se l’altre sue imprese 
[uscissero a bene. Indi doppiamente’ oc* 
Lipandosi e di portare e di respinger la 
Lierra, acciocché, mentre ch’egli calan-^ 
5 per la Spagna e, per la Gallia invadeva 
Italia per tèrra, TAffrica non rimanesse 
nuda ed aperta ai Romani dalla parte 
dia Sicilia , stabilì di rinforzarla con va- 
io presidio. Chiese per questo un sup- 
emento di gente dairAffrica, e special- 
ente di arcieri di* leggera armatura , on- 
? gli AfTricani militassero in Ispagna , e 
i-Sp agnuoli‘ in Affrica , dovendo e questi 
quelli, lungi dalle lor case , riuscir mi- 
iori soldati , quasi vincolati gli uni agli 
ri con mutui pegni. Mandò in Affrica 
.‘dici mila ottocento cinquanta fanti ce- 
i/i, e ottocento settanta frombolieri del- 
isole Baleari , e cavalli di diverse na- 
»ui mille dugento. Ordina che queste 
•ze parte, restino di -presidio a Cartagi- 
, parte si distribuiscano per TAffrica ; 
«andati arruolatori per le città , fa pas- 
c afCarlagiue quattromila coscritti di 
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scelta gioventù, tt servir di guardia ad'im 
tempo e di ostaggio. 

XXII. E stimando , che non fosse da 
trascurarsi la Spagna, ( tanto più che non 
ignorava , che i legati Romani 1’ avevan 
tutta per-corsa, onde sollecitare gli animi 
de’ principali ) ne affida il governo al fra- 
tello Asdrubale , uomo intrepido , e lo 
rinforza con ajuti specialmente d’Affrica , 
dandogli undici mila ottocento cinquanta 
Affricani, trecento Liguri, e cinquecento 
Balearici. Gli aggiunse trecento cavalieri 
Lìhi-F enici , razza mista di Cartaginese 
e di Aff ricano, mille ottocento tra Nu- 
midi c Mauri , di quellf che si stanno lungo 
rOceano , una piccola banda d’Ilergeii di 
Spagna di dugenio cavalli , e perchè noJi 
gli mancasse nessun ajuto di terra , quat- 
tordici elefanti, datagli oltrecciò una flot- 
ta per difendere la spiaggia marittima. E 
perchè potevasi credere , che i Romani [ 
avrebbero fatto di nuovo quella tal guer- 
ra , in cui erano già stati vincitori, gli j 
diede pure una flotta di cinquanta quìu- 
queremi, due quadriremi e cinque lire- 
mi , mà non erano in punto , e fornite di 
ciurma, clic trentadue quinqneremi, o cin- 
que triremi. Da Cadice tornò Tesercito ai 
quartieri d’inverno in .Gartagcna, c di là 
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Annibale, oltrepassata la città 'd' Etùrrx- 
7.n , condusse rcscrcilo all’Ibcro , ed alla 
spiaggia del mare. Quivi è fama, che in 
sogno vedesse (i) un giovine di divino , 
sctnhiaozc^ il quale dicesse d'essere a lui 
spedito da Giove per iscortarlo in Ita^, 

Un ; per ciò il seguisse ^ nè mai torcesse 
occhi da lui. Pavido da prima il se- 
guitò , senza guardarsi nò addietro , nè in- 
torno ; indi per naturale curiosità , cer- 
cando in sua mente che mai fosse ciò 
che gli si vietava di vedere, non potè fre- 
aare lo sguardo ; allora vide venirgli die- 
tro le spalle un serpente di mirabil gran- 
iezza con immensa strage d' «elberi e dt 
virgulti ; indi levarsi un nembo con gran 
fragore del cielo ; e chiedendo che mo- 
stro y che prodigio fosse quello , udì ri- 
jpondersi: essere^ la devastazion del^ Ita- 
lia ^ andasse pure^ ne più oltre cercas- 

' 1 

(i) Silio : , ‘ 

Cum suhitus circa fragor , et vibrata 
per auras . 

Exterrent saevis a tergo sibila lìri-_ 
guis, etCf 

Racconta questa stéssa storiella^ dì cuLPo- 
ibio si rido , anche Valerio Massimo ; e di-' 
/ersamente Cicerone nel i. de divina- 
ione. 

i6 ^ 


Digiti/ie-. by Google 



l86 LIBRO XXI. CAPO XXIH. 
se , e lasciasse che i destini si stessero 
occulti. 

XXIII, Lieto di questa visione, passò 
ribero iu tre colonne , premessi alcuni a 
guadagnargli con doni Tanimo dei Galli ^ 
per mezzo a cui dovea condursi Teserei- 

10 , e insieme ad esplorare i passi delTAlpi. 
Novanta mila fanti, e dodici mila cavalli 
passarono Tlbero. Indi soggiogò gli ller- 
geli, i Bargiisj , gliAusetani, e la Lace- 
lania , che giace a’ pie’ de’ Pirenei , e a 
lutto questo tratto di paese prepose An- 
none per aver in mano le foci che uni- 
scono la Spagna alla Gallia. Gli diede die- 
cimila fanti , e mille cavalli per contenere 

11 paese. Poi ch’ebbe cominciato l’esercito 
ad inoltrarsi ne’ Pirenei , e che vieppiù 
accertossi tra barbari la voce, che si an^ 
dava a combattere i Romani , tre mila fanti 
Carpetani diedero volta. Si sapeva ch’era- 
no stati mossi non tanto dal timor della 
guerra , quanto dalla lunghezza della stra- 
da , e dal passaggio dell’Alpi credute in- 
superabili, Annibaie, correndo egual ri- 
schio a richiamarli o a ritenerli per for- 
za , temendo anche d' irritare la ferocia 
degli altri , ne rimandò a casa piu di set- 
temila , cui vedeva pesar di troppo la mU 
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lizla^ simulando di avere egli.* stesso h-^ 
cenziati i Càrpetani. 

XXiy. Indi,' acciocché Voasio e T in- 
dugio non solleticassero T animo del sol- 
dato I passò col resto deir esercito i Pi- 
renei , ed' accampossi presso al castello li- 
libero. Benché «i Galli udissero 9 che si 
portava la guerra in Italia, pure correo* 
do fama che gli Spagnnoli di la dai! Pi- 
renei erano* stali soggiogati colla forza , 
ed aveano dovute ricevere grosse guerni- 
gioni 9 costernati per tema di servitù 9 al- 
quanti di quei' popoli 9 prese le armi 9 si 
radunarono a Ruscmone.Di che come Ao- 
tiibale fu avvertito , paventando più Tin- 
Jugio, che la guerra, mandò degli ora- 
tori che dicessero a quéMoro piccioli re, 
^Itegli voleva abboccarsi in persona con 
^oro , • e che o^si avvicinassero essi più 
?resso all' 1 tubero , . o eh' egU si avanzo^ 
ebbe fino a Ruscinone acciocché la 
icinanza agevolasse il congresso ; che 
'Gn sarebbe lieto di accoglierli nel suo 
ampo 9 o egli verrebbe ad essi senza 
itardo ; perciocché era venuto ospite^ 

' non nemico della Gallia \ e purché 
ssi il cofisentano , non trarrà fuori la 
iiada ^ se non se disceso in Italia. Cosi 

f • ^ 

ol mezzo degli oratori. Come poi que 
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regoli delle G^lHe, portato siiLito il Iof 
campo' presso nilibero, si furono ravvi- 
cinali di buon grado ai Cartaginesi , vinti 
dai regali , lasciarono senza contrasto il 
passo air esercito pel lor paese sin oltrd 
Kuscinone. ♦ . . f 

XXV. In Italia intanto no^n altra nuova 
era giunta, portata a Roma ylai legati di' 
Marsiglia, se non cbe Annibaie avea pas- 
sato ribero ; pure,' come, se avesse di già 
varcate TAIpì , i Boj, sedotti grinsubri ^ 
si ribellarono', nou tanto per le anticho 
loro, nimicizie col popolo Romano, quanta 
‘perchè soffrivano di mal animo, che si 
' lessero poco fa spedite a stabilirsi sulle 
lor terre verso il Po due colonie, a Pia-* 
cenza ed a Cremona'. Prese dunque l’armi 
ad un tratto, piombando su quelle terre, 
medesime, tanto terrore e tumulio cagio- 
narono, che non solamente la gente di"; 
campagna, ma gli stessi iriumviriRomani^: 

\ venuti a spartire i terreni , diffidando delle- 

mura di Piacenza faggironsi a Modena ;V 
' erari essi Cajo Lutazio , , Cajo Servilio,ì 

/ ' . . « Annio. Del nome di Lutazio non. 

m dubita; invece di Cajo Servilio, e di^ 

, ;Tbo'Ahnio^ alcuni annali haooo Quinto^ 
^Acilio e Gajo Èrennio; altri Publio Cor- 
nelià Asina, e Cajo Papirio Masonc.Co$ì 
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'ìia dub}jio, se sieiio stali oltraggiati i 
egati s[>eclili ai Boj per querelarsi Jel- 
'accaduto, ovvero se abbiano dato addos- 

0 ai triaraviri , cbe riparti^an le terre. 
Mentre questi erano assediati in Modena, 

1 quella gente rozza neH’arte di prendere 
e città, e pigra molto nelle qpere mili- 
ari , stavasi ncgbiltosa sotto le mura in- 
atte ancora , si cominciò simulatamente 
I iràllare'di pace; ed i legali , chiamati 
uori. a parlamento dai capitani de’Galli, 
ìon falli prigionieri , non solamente con- 
ro il dirrtto delle genti', ma violando au- 
dio la fede data in quel punto ; ricusando* 
i Galli di rilasciarli, se non si restiluivau 
oro gli ostaggi. Corsa tal nuova del le- 
dati , c trovandosi in pericolo Modena e 
il suo presidio, il pretore Lucio Manlio, 
icceso d’ira, muovesi a quella parte con 
ina banda di gente scompigliata. La stra- 
la allora era iiancheggiata da boscaglie, 
la terreni quasi tutti iiicolli ; .quivi inol- 
:ratosi , senza prima spiare i luoghi, pro- 
:ipilò negli agguati, e a gran pena, con 
molla strage de’suoi, potè sboccare nel- 
l’aperto. Quivi, piantò il suo campo ; e 
perchè i, Galli non Tosarono assaltare, 
i soldati si riebbero , benché fossero siati 
assai malmenali. .Indi ricominciarono a 
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marciare; nè comparve il nemico., finclio 
la colonna’ passava pe’ luoghi aperti; ma , 

poi che dì nuovo si entrò nel bosco ^ i ; 
Galli gli assaltarono alla coda , con gran 
terrore e spavento di tutti; ne ucciselo 
ottocento e presero sei bandiere. Nè i Galli 
d'inquiety e nè i Romani finirono di teme- 
re, fino a tanto che non furon fuori di quel 
bosco tortuoso ed intralciato. Indi i Roma- 
ni , difendendosi facilmente per via , dove 
i luQo^hi erano aperti, si portarono a Ta- 
neto r borgo vicino al Po ; quivi fortifi- 
catisi pel momento, traendo iviveiidal 
• fiume; e coll ajuto dei Galli Brixiani si^ 
difendevano dal nemico , che ogni di più 
s’ingrossava. 

XXVI. Come s’ebbe a Roma la nuova 
di questa improvvisa sollevazione , e i 
“ Padri videro , che alla guerra Cartagine- 
se si aggiungeva quella coi Galli, oidi- 
'"nano al pretore Cajo Atilio , che si porli 
a soccorrere Cajo Manlio con^ una legio- 
ne , e con cinque mila alleati di fresco 
levali dal console ; ed egli , essendosi ri- 
tirali i nemici per paura, giunse senza 
contrasto a Xaneto. E Publio Cornelio , | 

arrolaia una nuova legione in luogo di I 

quella , ch’era parlilTi col* pretore , stac- 
catosi'da Roma con sessanta grosse na- 
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I , c oltrepassate le spiaggie della To- 
;ana e dei Liguri , indi i monti dei Sa- 
i , giunge a Marsiglia , e si accampa 
resso alla foce più vicina del Rodano , 
perciocché quel fiume sbocca da più 
arti nel mare ) appena potendo persua- 
ersi , che Annibale avesse superati i Pi- 
euci. Ma come rilevò ^ ch’egli meditava 
i passare anche il Rodano , incerto in 
ual luogo dovesse andare ad incontrar- 
) y non ben ancora rimessi i soldati dalle 
itìche del mare,, manda innanzi trecento 
:elti cavalli , guidati dai Marsigliesi , e 
astenuti dai Galli a spiare ogni cosa , e 
riconoscere da luogo sicuro il nemico, 
.nnibale , tenuti quieti gli altri popoli 
olla paura e coll’ oro , era di già arri- 
ato nel paese dei Volcari , nazione ra- 
dissima. Occupan essi l’una e l’ahra riva 
el Rodano ; ma diffidando di poter al- 
outanare i Cartaginesi dal paese di qua 
el fiume e perchè questo servisse loro 
difesa , trasportata di là quasi tutta la 
or gente , occupavano in èrmi la sponda 
•pposta. Gli altri che abitavano d’intorno 
.1 fiume, e quegli stessi, sulle cui terre 
ccampava , Annibale gl’indusse con re- 
jali a radunare da ogni parte e fabbri- 
ar de’ navigli; ed cwi stessi bramava- 
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no , che Tesercito passasse , e che il paese 
si scaricasse al più presto del grave peso 
di tanta gente. Quindi si radunò all’ in- 
frotta gran numero di barche e di que’ j 
battelli , che servono a traghettar a caso 
da vicino ; e prima i Galli cominciarono a 
farne di nuovi , scavando dei tronchi d’al- , 
bero ; indi gli stessi soldati , indotti dalla 

§ ran copia del legname , e dalla facilità 
el lavoro , facevano rapidamente degli 
schifì informi , con cui trasportare se e 
le cose loro , non d’altro curandosi , se 
non che potessero galleggiare e ricever 
dei pc;^i. 

XXVir. Essendo già tutto in pronto 
per passare, mettean terrore i nemici a 
fronte, che -ingombravan d’armi e di ca- 
valli la riva opposta. Annibale, per di- 
vertirli di là, ordina ad Annone liglio di . 
Bomilcare, , che sull’imbrunir della notte - 
con parte delle sue genti , e specialmente 
Spagnuoli, vada in su a ritroso del fiume ; 

una giornata di cammino ; c tosto clic il ; 

possa , valicatolo in gran silenzio , dia di 
volta per potere a tempo opportuno as- 
salire il nemico alle spalle. I Galli , che 
gli si eran dati per guida , andati quasi 
venticinque miglia all’iusu, gli additano, 
che là il fiume , aggirandosi intorno ad 
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Olia piccola' isolctta , essendo più'. ìargò 
dove si spartiva , e in conseguenza in^o 
profondo , mostrava il , sito di passare . 
Quivi si tagliò in* fretta del legname, e 
si formarono ''delle zatte, sopra le quali 
pa.ssassero' cavalli ^ uomini ed altri pesi, 
Gli Spagnuoli , .senz’altro bagagliume , 
gettate le vesti sugli otri, coricatisi so- 
pra i loro scudi , valicarono il fiume. Il 
resto dell’esercito , passato su i zatteroni , 
accampatosi sulla riva, stanco del viaggio 
notturno e del 'faticoso lavoro , si ristora 
col riposo di un giorno ; intento frattanto 
il comandante a ben eseguire la., eora- 
missione. Mosslsi.il dì seguente fanno se- 
gnale col fumo , eh’ eran passati , e che 
non CTan molto lontani. Ciò visto , Anni- 
2>ale, per non perdere l’occasione ,'*.ordi-* 
na subitp ‘ che si passi. 1 pedoni a yean let 
barelle pronte ed, in punto. La sqnadr* 
delle nt^vi, traghettando i cavalieri,, cui 
dappresso accostavano i lor cavalli , dalla 
parte di sopra , onde sostener I’ impeto 
odia fìunìana contraria , tranquillava l’on- 
dai-«t legai che passavano di sotto. Una* 
gfeh* parte dei * cavalli veniva a nnoto , 
tisatù.^aUe poppe, colle, cavezze ; eccetto 
quelli si, eran messi imi cavigli sel- 
lali ed i«:^rigiiali ^ acciocché yl cavalie- 

Tù. liy. Tom, n. 17 
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re, appena sbarcato , se ne potesse imbit o 
servire. ^ i 

XXVIII. I Galli corrono alla riva con 
orli d'ogni maniera e con qn'e' canti alla 
loro usanza , .squassando <gli scudi sul 
capo e brandeggiando i giavellotti nelle 
destre^; benché d'altra parte gli atterrisse 
quella' quaittità di navigli, quel fracasso 
icitmenso del fiume, e quel .vario scbia- 
snazzamento di nocchieri e di soldati . 
che ai sforzavano di romper l'impeto del 
fitnne 9 e che daU'altra riva incoraggiavan 
qóelti' chevpasìlfvano . Spaventati abba- 
stansà dallo scompiglio che avevano a fron- 
te 9 altro più terribile clamore gli assalse 
aUe spalle , avendo preso Annone. ì loro 
alloggiamenti ; e già se io avevano addos- 
*sò , e doppio terrore d’ogni parte gli strin- 
geva, dalle navi sboccando in terra, un 
tanto nuvolo di arpiati , e alle spalle pre- 
mendoli altra improvvisa furia di nemici. 

I Gàlli ^ provatisi da prima a far fronte , 
poicl^ si* «veggono respinti, si lancia^ ' 
tour, dova, il .cammino è più sgon^bro , e 
spaventati foggòno alla rinfusa nei bor- 

§ oi k>vo. .Annibale passato a suo bell'agio 
' reistO della gente , già nulla più curando 
il tnOluitaare «dei Galli pianta il sno cam- 
po. Credo cbe varj fossero i partiti pev 

/ • 
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traghettare gii elefanti ; certo che si trora 
scritta la cosa io varj modi. Alcuni dU 
conO) che , -radunati gii elefanti sulla^i* 
va , mentre uno de" più feroci^ Sstizkuo 
dal suo condottiere, io insegue per en- 
tro il fiume, dove sera questi fuggendo 
gettato a nuoto , si tirasse dietro tutta^ 
la torma; e quelli, cui per paura della 
profondità mancava il guado , V impeto 
stesso del fiume li portava aU'altra riva. 
Del resto è più avverato , che si son fatti 
passare sulle zattera ; partito , siccome il 
più cauto prima , ’cositil più ereditile 
dopo il fatto. Prolungarono nel fiume un 
zatterone lungo dugento piedi , largo cin- 
quanta ; e attaccatolo alla riva superiore 
con molte grosse funi , onde l'acqua noi 
trascinasse n seconda ^ 4o ricopersero di 
terra, come fosse ,nn ponte; » che le 
bestie vi andasséro sopra , quasi snltesN> 
reno. A questo zatterone altro se ne ag- 
giunse largo egualmente e lungo cento 
piedi , atto a passare il fiume ; e poi che 
gli elefanti , cacciati su pel primo ben 
aiÉódato , preceduti dalle femmine, furon 
passati neli’aiiro minore, che vi era an- 
nesie ^-Imhito sciolti i legami , che leg- 
' gerìo^tè lo tenevano unito , con alquanti 
navigli' a remi fu tiralo a riva; e cosi'. 
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messi a terra i primi , si tornò a levare 
gli altri e passarli. Per verità non mo- 
stravano timore fintantoché si cacciavano 
per quella specie di ponte continuato ; la 
paura nasceva , quando , slegata la secon- 
da zattera, si trovavano balzati in mezzo 
del fiume; quivi, urtandosi l’un l’altro, 
cedendo i più vicini all’acqua , segnava- 
no alcun poco di tema ; questa stessa pe- 
rò , vedendosi l’acqua d’ogn’intorno , li 
faceva star quieti. Alcuni arfehe , infu- 
riando caddero nel IJume ; ma fermi pel 
loro peso medesimo, giltatisi di dosso i 
condottieri , cercando* a tentoni il guado , 
giunsero a riva. 

XXIX. Intanto che si facevan passare 
gli elefanti , Annibaie avea spediti cin- 
quecento cavalli Numidi a spiare il cam- 
po de’ Romani , dove fossero , in che nu- 
mero , e che macchinassero. Questa ban- 
da fu incontrata da quei trecento cavalli 
Romani partitisi, come si è detto, dalle ^ 1 

bocche del Rodano. La zuffa fu più fiera 
che non portava il numero dei combat- j 
tenti. Perciocché , oltre i molti feriti , 
ruccisione fu quasi eguale d’ambe le par- j 
ti; e la fuga e la paura de’ Numidi diede ' 
la vittoria ai Romani di già mollissimo 
spossati. Caddero dei vincitori cento c 
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sessanta , uò tutti Romani , ma in parte 
Galli : dei vinti più di dugento. Questo 
principio , e nel tempo stesso augurio di 
guerra ben presagì ai Romani, cj^uanto 
alla somma delle cose , un esito lelicc , 
xija pur anche una vittoria sanguinossima 
e lungamente contrastala. Dopo il fatto, 
essendosi ognuno rimesso al proprio cam- 
po , nò Scipione sapeva determinarsi , se 
non se prendendo partito dai consigli e 
dalle prime mosse dei nemici ; ed Anni- 
baie , stando incerto 0 di seguitare il suo 
cammino in Italia , 0 di azzuffarsi col 
primo esercito Romano , che incontrasse , 
fu tolto da tale perplessità dalla venuta 
dei legati de’ Boj e del regolo Magalo , 
i quali offerendosi guida nel cammino , 
e compagni nei pericoli , son di parere 
che assalir si debba V Italia colle forze 
intere, senza innanzi minimamente sce- 
marle. La moltitudine temeva certo i Ro- 
mani , non essendo ancora spenta la me- 
moria. della •gucjraaiJltecedente ; ma più 
temeva l’ immensità del viaggio e quel- 
l’Alpi, che, senza vederle, la fama rap- 
presentava qual cosa orrenda. 

XXX. Or dunque Annibaie , determi- 
nato di andare innanzi , e di calare in 
Italia , chiamato parlamento , agita in 
• i7 ’ 
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mille guise 1' nnimo de* soldati , rampo» 
gnandoli , confortandoli . Non aa com- 
prendere quale improvviso terrore ab- 
bia invaso i lor petti sempre intrepidi 
per r innansi. Guerreggiano da tanti 
anni vincitori t nè uscirono di Spagna « 
se i popoli e le terre, che due diversi 
mari circondano , non vennero in po- 
tere dei Cartaginesi. Irritati poscia che 
il popolo Romano chiedesse , che quasi 
rei gli fossero consegnati tutti quelli che 
assediarono Sagufito , valicarono libe- 
ro per esterminare il Romano e liberar 
V Universo. Nè allora parve ad alcuno 
lungo troppo il viaggio , benché mar- 
ciassero da dove il sole tramonta a do- 
ve nasce. Ora che han corsa la mag- 
gior parte della strada , superati i Pi- 
renei di mezzo a nazioni ferocissime , 
passato il Rodano sì gran fiume , a di- 
spetto di tante migliaja di Galli, e do- 
mando la violenza del fiume stesso , 
ora che han V uélpi a frohtc^ V altro 
fianco delle quali è dell' Italia , stanchi 
si arrestano sulle stesse porte del ne- 
mico ? Che cos' altro si credono esser 
Vullpi fuor che altissime montagne ? Se 
le fingano pure più alte dei Pirenei ; 

non però vi sono terre, che tocchino il 

\ • 
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^ielo^ e che non po stanò superarsi da 
umano sforzo* Le Alpi certamente sono 
abitate coltivate generano è nutrono 
animali saranno accessibili a poòhi , 
inaccessibili ad un erèrciio ? Ao/^, le 
Iianno però passàte alto levandosi a vo^ 
là questi legati che qiiì 'v^gono^:; nè i 
loro maggiori eràn nativi d" Italia :t ma 
stfahieri andati ad abitarla che spesso 
ii grosse torme colle mogli e coi figlino^ 
li ^ a guisa Ai n>iandàriti tragittaron 
senza pericolo qUesXe Alpi siòsse. K ad 
Un soldato armato ** che noti altro seca 
porta y che gli stromenti di guerra^ vi' 
■"^può esser nulla A inaccessibile d*insu*^ 
\ perabilel Per prender Sagunto quai ri-^ 
àchi ' non corsero per otto mesi , qitali 
fatiche non durarono 't E a soldati ché 
marciarono a Roma capo di tutto il 
mondo (i) , vlm’ cosa che sembrar pos^ 

. ' k • • X . 4. t 

;^i) Viene accusato Livio, per aver messo 
io, bocca .di Annibaie , e di Annibaie hemif* 
co , che Koma fosse capo di tutto il mondo i e 
tanto che a que^Pepoca, non che del rnoxim 
doV non era pure padróna di tutta ^Italia ^ 
restando* da domarsi i Galli Cisalpini: ed i 
Liguri. Barzio ama di difendere Livio ^ ma 
a detta del Drachemborchio ^ non persuade. 
Mi Sfibra ^ che rinveuzioae di Xavio fosse 
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sa ardua e diffidi tanto -, che gli ritardi 
dall'inipresal I Galli han pur preso un 
di quc' luoghi stessi , dove i Cartaginesi 
disperano di por piede. O cedano dun^ 
que in coraggio ed' in valore a quel po^ 
polo-, che hanno in questi stessi giorni 
tanto volte vinto .,0 si propongano ter- 
mine del lor viaggio la pianura che gia- 
ce tra il Tevere e le muraglie dì Roma. 

XXXI. Incoraggiati che gli ebbe eoa 
queste parole*, ordina ebe si curino i 
corpi e si allestiscano , a marciare. Il di 
seguente , partilo dall’ opposta riva del 
Rodano , prende il cammino fra riulcrno 
della Gallia , non perchè quella via piu 
direttamente menasse all’ Alpi, ma per- 
chè quanto più si discostava dal mare , 
• tanto meno credeva d’incontrarsi ne’ Ro- 
mani , coi quali era fermo di non com- 
battere , se non che giunto in Italia. 11 
quarto giorno^ arrivò alrisola. Quivi l’Ara- 
re ed il Rodano , scendendo da due di-*, 
verse montagne, ed abbracciando alquan- 
to tratto di terreno, sboccano l’uno nel- 
l’altro ; le terre di mezzo si chiaman l’isola. 
Presso vi sono gli Allobrogi , gente nipn- 

di esagerare la potenza e la grandezza di 
Roma per vieppiù eccitare i suoi alla con- 
quista di si ricca preda. 


LIBRO X%1. CAPO XXtl. 2101 
te inferiore a nessnn'allra delle Gallie lìè 
per' potenza, ne per fama; erano allora 
in discordia tra' loro. Due fratelli con- 
tendevano del regno. Branco, maggior 
di età , e che avea prima ’ sigaòregj^ato 
era scacciato dal fratello* minore e dal 
partito dei giovani , pe^ quali stava più 
ter forza, eoe il dritta. Fortunatamencd' 
essendo stata rimessa la decisione della 
contesa ad Annibale, egli, fatto arbitro 
del Regno, ^condando il parere del se- 
nato e dei magistrati , resùtni lo stato ài 
maggiore. Per tale benemerenza fu soc- 
icorso di vettovaglie, e di tutto '1’ occor- 
•Jfente , e specialmente di vestilo, di cui 
t robbligavano a premunirsi l’Alpi famose 
P^l gran freddò. Sedate le discordie degli 
Allobrogi , incamminandosi versò TAIpi, 
non però tenne la strada più retta, ma‘ 
piegò a sinistra verso i Trìcastini ; poi toc- 
cando il confine dei Voconzi , avviossi ver- 
so i Tricorj , senza impedimenti per via , 
finchò giunse alla Ornenza. Questo fiume y 
^Adpino auch*esso, è di tutti i finmi dàlia 
GtìBìa *il più difficile a passarsi ; percioe* 
quantunque meni gran mole 'd'ac- 
qua, non però tollèra navigli y attesoché 
non frràato da sppnde , scorrendo . per 
più alvei , nò mai per quei medesimi , 
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forraaado sempre nuovi guadi e nuovi 
gprghi ( il che rende' incerto il passo agli 
stessi pedoni )' rotolando inoltre sassighia* 
josi, non offre a chi vi si mette dentro 
niente di stabile, nè di sicuro; ed in quèb 
tempo , rigonfio per le pioggie , rese il 
passar dei soldati assai travaglioso , men- 
tre , oltre tutto il resto, gli scompigliava, 
la stessa loro paura c Tincertp scbiainaz* 
zamento. 

XXXII. Quasi tre giorni da poi che 
Annibaie s' era mosso dalla- sponda del . 
Kodanò , il console Publio Cornelio , col- 
V esercito in ordinanza quadrata era giun^ 
to al, campo dei Cartaginesi , risoluto di. 
combatterli senza ritardo. Ma come vide 
abbandonati gli alloggiamenti , e che non 
gli era facile .raggiungere il nemico lan- 
l* oltre precorso-, tounossi al mare , ed alle 
navi onde più facilmente e più vantaggio- 
samente farsi incontro ad Annibale al suo 
calare dall’ Alpi. Ma perchè la Spagna , 
il cui governo gli era toccato in sorte ^ . 
non si restasse priva di soccorsi Romani, 

- vi mandò contro Asdrubale Gneo; Scipio- 
ne suo fratello , con gran parte dei prò- 
prj soldati, nè solamente per sosléncre 
gli antichi alleali e guadagnarne di nuo- 
vi, ^ma per cacciare di Spagna lo stesso 
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Asdrudale ; ed egli con pochi de’ suoi si 
tornò a Genova a difender 1’^ Italia col- 
r esercitò , ch’era appostai^ sul Po. An- 
nibaie dalla Druenza, quasi sempre per 
pianure, giunse a’ pie’ dell’ Alpi, senza 
essere molestalo dai Galli abitatori di que’ 
luoghi. Allora , sebben la cosa si fosse in- 
tesa prima per fama , da cui le notizia 
incerte sogliono esser, sempre aggrandite 
oltre il vero , pure al mirar da vicino l’ al- 
tezza di quelle montagne e le neY^q^as^ 
mescolate col Cielo , i tugur) sovrapposti 
alle rupi, i bestiami e i giumenti abbron- 
ziti dal freddo , gli uomini tutti irsuti ed 
incolti , ogni cosa animata e inanimata 
intorpidita dal freddo e tutto il resto più 
brullo a vedersi, che a dirsi , rinnovossi 
in petto a ciascuno lo spavento. Incomin- 
ciando a salire i primi poggi , ecfo of- 
frirsi alla vista i nfontanari piantati sulle 
alture d’ intorno , i quali , se si fossero 
appiattati nelle valli più occulte , balzan- 
do fuori all’ improvviso, menato avreb- 
bero grande scompiglio e strage. Anni- 
baie ordina di far alto ; e mandati in- 
nanzi alcuni Galli a riconoscere i siti ^ 
poi che seppe non vi esser pas^o da quel- 
la par^e , si accampa tra precipizi ed abis- 
si nella vallata 'più larga cbè potè, ludi 
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avendo inteso col mezzo degli stessi Gal- 
li che diversi liou molto di lingua e di 
costumi % ei»m raeschiati favellando cogli 
Alpigiani, guardarsi quegli stretti da loro 
solamente di]giorno , e la notte mirarsi 
©«ornino alle sue case; al primo albeggiare 
sali suU’alture , quasi forzar volesse quel- 
le gole apertamente e di gbrno. Di poi, 
consumata, la giornata in simulare^ altia 
cosa da quella che macchinava, fortificalo 
il campo nel sitò stesso , dove si_ erano 
'fermati, tosto che vide i monlanai-i scen- 
dere al basso , e rallentare la guardia , fat- 
ti per mostra accendei’e dei fuochi più, 
che non comportava il numero de’solda- 
ti , che restavano ^ e lasciali addietro i 
bagagli colla cavalleria e' colla maggior 
parte dei fanti , ®gh stesso coi più lesti, 
e con,quanti erano più ardimentosi , passa 
in un tratto gli stretti , e si pianta su quel- 
le stesse eminenze, che pritna lenevansi 
dai nemici. 

.. XXXIII. Indi in suiraggiornare SI mos- 
se il campo ; e il resto dell’ esercito co- 
minciò a marciare. Già ,i montanari ^ al 
dato segno correvano dai castelli a riu- 
nirsi alle solite stazioni , quando all’ im- 
provviso scoprono , che altri de nemici, 
occupate quelle lor roccic , pendevan loro 
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sul capò , .altri passavan lungo la via. A" 
questo doppio spettacolo stetlersi alcuna . 
pezza immobili^ ma come videro, che 
negli stretti era grande il travaglio , e 
che atterriti massimamente i cavalli , quel 
tumultuare modesimp vie.piii accresceva 
lo scompiglio , pensando che ogni poco di 
tensore , che aggiungessero al nemico., ba- 
sterebbe per trarlo a rovina , pratici co- 
m* erano , van per traverso discorrendo 
di balza in balza, per sentieri fatti e.non 
fatti. "Erano allora f Cartaginesi combat- 
tuti ad ,un tempo e ,dai nemici e dal- 
r asprezza di luoghi; e più che coi ne- 
mici contrastavano tra loro, sforzandosi 
ognuno di trarsi il primo fuor di peri- 
colo. I cavalli specialmente difficoltavana 
r andare ; i quali ed atterriti dalle gridii*^ 
discordanti , che le valli *e i boschi riper- 
cotendo accrescevano , tremavan tutti ; e 
colpiti a caso o feriti si costernavano in 
guisa , che menavano grande. stràge d’uo- 
mini e insieme di- bagagli d’ogni sorte; 
e non vi essendo quinci e quindi , che 
angustie precipitose e dirupate , la calca 
Ile buttò parecchi in quegli abbissi pro- 
fondi e eoa essi (|ualche soldato ; ma il 
rovesciarsi dei giumenti colle lor some 
era un fracasso, una ruma immensa. Ben- 
Zi'f. Z/V, Tom, VI, j8 
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cliè sì' fallo speltacolo’ fosse brutto a ve- 
dersi , pure Aanibale arrestossi alquanto, 
e riteiiuè i suoi per non accrescere^ il , 
disordine ed il tumulto. Indi come vide 
die.' r ordinanza si rompeva •, e che ri- 
schiava di traghettar invano salvo Teser- 
cito , se perduto avesse i bagagli , ratto 
giù piomba dalle alture ^ e di primo urto 
sbaragliali i nemici, accrebbe alquanto 
la confusione tra i suoi \ questa però si 
calma sul momento , poichò la fuga de^ 
montanari ebbe falle libere 1? strade ; si 
che indi tutti tranquillamente non solo, 
ma tacitamente passarono. Poscia s im- 
padronì del castello, capoluogo del pae- 
se , e del borghi d’intorno ; e nodrì, l’eser- 
cito tre giorni col bestiame che prese ^ e 
perchè non eran nojati nè da montanari 
già battuti , nè gran fatto dall’ asprezza 
dei luoghi fece in quei tre giorni alquan- 

■ lo cammino.- , 

XXXIV. Giunsero dopo questo ad al- 
tro luogó", per' paese di montagna, assai 
popolato: Quivi fu quasi colto , non a guer- 
ra aperta, ma colle stesse arti sue, la fro- 
de , indi gli agguati. 1 capi più vecclij 
di que’ castelli si presentano, oratori ad 
Annibaie , dicendo s, che ammaestrati , 
’con utile esempio dal mali altrui ■, vo- 
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levano piuttosto far prova delV arnici^ 
zìa^. che della forza dei Cartaginesi ^ 
cK erano pronti ad obbedirlo in ogni 
cosa ; e chopper ciò accettasse viveri ^ 
e scorte pel- camminò , ed ostaggi mal'^ 
levadori della lor fede. Annibaie nè cie- 
camente, credendo nè ricusando, onde 
• ributtati non gli diventassero apertamente 
nemici-, avendo risposlo'loro cortesemen- 
te , accettali gli ostaggi, che oflèrivano , 
e valendosi dei viveri , che avean portati 
sulla strada, seguita logoro gùide in or- 
dinanza serrata , quasi ih paese non ami- 
co. Precedevano.; gli elefanti'^ e le gehii a 
cavallo egli veniva dietro col nerbò dei 
Xanti , sospettoso guardando- tutto all’ ih»- 
torno. Come si venne ad uno stretto, do- 
minato da un’altura sovrastante, i- bar- 
bari , balzando fuori dagli agguati* da Ogni 
banda, di fronte, alla schiena, da pres- 
so, da lontano, lo investono ; rotolan già 
sassi enormi a ridosso della, gente ; lo 
sforzo maggiore, dei nemici era alle spal- 
le. Contro di essi voltò faccia la fanteria; 
e ben .si vide die, se la coda e la fron- 
te non fossero state ben rinforzate", quel 
passo avrebbe costalo gran sangue. Ed an- 
che allora si venne a rischio estremò," e 
quasi a rovina; perciocché mentre Anni- 
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baie indugia a far discendere T esercito 
fra quegli stretti , pcrcbè non avea la- 
sciato clii guardasse le spalle ai fanti y co- 
ni* egli le guardava ai cavalieri , i mon- ' 
lanari correndo di traverso , rotta per 
mezzo r ordinanza , si piantarono sulla 
strada { sì che Annibaie passò una notte 
intera senza cavalleria b senza bagagli. 

XXXV. Il di seguente , rallentatesi 
alquanto le scorrerie- dei barbari , l’eser- 
cito si riunì , c si superò quel passo , non, 
senza gran perdita , però più di giumenti 
che di uomini. Già non vedevansi che 

f )uchi montanari, i quali a guisa più di 
adroneccio , che di guerra ora assalta- - 
vano la testa, orala coda., secondo l’op- 
porlimilà dei luoghi; o come Tavanzarsi ' 
o r arrestarsi nò dava loro occasione. Sic- 
come gli elefanti , facili a precipitare , si 
conducevano pegli stretti passo passo , co- 
sì , dove si mostravano , tencano sgombro 
il cammino, non osando il nemico, jper 
la novità, farsi loro appresso. Il nono gior- 
no giusero sulla vetta delle Alpi per vic^ 
spesso non più tentate , spesso anche sba- 
gliate o per frode delle guide , o perchè, 
non fidandosi di quelle , si entrava alla 
ventura nelle vallale, cercando d’indo- 
vinare il cammino. Fermaronsi due gior- 
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ni su quel giogo ; é si dio’riposo alla gen- 
te stanca dalla fatica e dal combattere ; 
c alquanti giumenti , cb'erano rotolati giù 
dalle rupi y seguendo le traccie dell’eser- 
cito , giunsero al campo. Abbattuti dal 
tedio di tanti mali , anche il cader della 
neve , sul tramontar delle Plejadi , aggiun- 
se grande spavento. Levale sul far del gior- 
no le insegne, camminando lentamente 
« l’ esercito per luoghi tutti sejpolti dalla 
neve , leggendosi sulla faccia di ognuno 
lo scoraggiamento e la disperasione , An- 
nibale spintosi innanzi , e fatti fermare i 
soldati , su certo promontorio , donde lar- 
gamente si distendeva la vista , mostra 
loro r Italia , e intorno appiè dell’ Alpi 
la pianura bagnala dal Po , dicendo ck* 
essi \><ircavano allora non sotame?ite le 
mura d' Italia , ma quelle stesse di Ro- 
ma ; che tutto il resto sarebbe agevole 
e piano ; c che con uno o ab più con 
due fatti d' anni avrebbero avuta in 
Viano y in poter loro la rocca , il capo 
di tutta Italia. Indi ricominciarono ad 
andare ; nulla tentando il nemico fuor- 
ché qualche piccola ruberia all’occasione. 
Del resto il cammino fu assai più mala- 
gevole che nel salire, essendo le strade 
verso r Italia bensì più brevi , ma più 
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erte. Quasi tutta la via era stretta , lu- 
brica , precipitósa , sì die nè potevano 
sostenersi nè chi balenava un’ poco', te« 

persi fermo in sulla pianta ; ed uomini e’ 
ginmenti .gli uni sopr,a gli altri si rové-: 
sciavano. . ’ 

XXXVI. Si venne poi ad una roccia 
oltre modo angusta e di sassi'ritti così 
che un soldato, anche sciolto da impac- ’ 
ci, poteva -a gran pena , brancicando ed « 
aggrappandosi agli sterpi e virgulti d’in- 
torno', calarsi giù. Questo greppo , già' 
prima per natura precipitoso , crasi per 
una recente smovitura dirupalo quasi alla 
profondità di mille piedi. Quivi le genti 
a cavallo avendo fatto alto ; quasi al ter- 
mine della via. Annibaie maravigliandosi ' 
che cosa ritardasse T andare i gli si dice 
che la rupe; vietava 11 passo. Va, 'quindi 
egli stesso à-vedero; nò sa trovare altro- 
partito , che , sebbene con lunga volta , ^ ' 
far girare l’esercito per sentieri sviati, 
nè per d’ innanzi battuti ; ma non fu pos- 
sibile passare per colà. Perciocché sulla 
vecchia neve ancora intatta essendone ca- 
duta della nuova in poca altezza , il piede' 
da principio agevolmente vi si fermava , 
molle come eli’ era , e non troppa ; ma 
poi- che fu dileguala dal calpestio di tanti 
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uomini e bestie^ camminavano sul nudò 
ghiaccio, eh’ era, sotto , per una m'occhìa 
‘fluida e discioltà. Quivi la lotta erà ter- 
ribile ; come la pianta sul ghiaccio lùbri- 
co' non. improntava , il piede sul declive 
sdrucciolava più presto , e se nel rizzar- 
si s’ajutavan .còlle mani o’ col ginocchio,' 
efoggendo'loro anche questo appoggio, 
nuovàmetite cadevano , nè v' era sterpo 
nè radic^ contro cui puntellarsi colla 
mano o ctI piede , cosi non fecevano che 
ravvoltolarsi sui 'ghiaccio liscio e per la 
fracida neve. Le bestie da soma intacca<* 
vano ; e talvolta anche sprofondavansi Bèl- 
la neve di sotto ; e cadendo é scagliando 
Tunghie con forza' per ràttenersi , le rom- 
^ jpùvano affatto, in modo che .parecchie 
-^stavan prese , quasi al laccio , in quel- 
iwlrnassa indurita e profondamente^, ag- 
ghiacciata. • '■ 

XXXVII, AlGue, stancati mùtiTmente 
'‘"'tìomjni e bestie , si accampano su quel 
giogo, ripurgatjdoU) a grande stento , tan- 
ta fu la neve èhe s'ehbe a cavarne e get- 
tar via; Indi condotti ì soldati a spianar 
quella rupe , che sola poteva aprire il passo 
dovéndùsi' spaccare qual macigno ^atter- 
rali e diramati gli alberi immeusi ch'eran 
d intorno , alzano una gran catasta di le- 
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gne , e vi appiccano il fuoco , essendosi 
aiiclie levato un vento atto a' rinforzarlo^ 
e versalo aceto su que’ sassi roventi-, gli 
distemprano. Così squarciano xol ferro 
quella rupe colta dal fuoco ; e con log-» 
gere svolte addolciscono la calata in mo- 
do , che possono discendere non, solo i 
giumenti , ma anche 'gli elefanti. Quattro 
giorni si consumarono dietro a quella ru- 
pe , durante i quali le bestie periron qua- 
'si di fame; perciocché quelle vette sono 
presocché ignude ; e se v'ha qualche pq^ 
co di pastura, le nevi la seppelliscono. 
Piìl abbasso vi sono vallicelle , ed alcune 
apriche collineUe,-e rivolr presso alle sel- 
ve , e siti più degni della presenza del- 
r nonio. Quivi si mandarono a pascolare 
i giumenti ;• e si diedero tre giorni di ri- 
pose agli uomini stanchi dal lavoro ; poi 
si discese al piano , dove é men aspra 
r indoIe"^ degli abitanti e dei luoghi. . 

. XXXVIII. A questo modo* appunto 
giunse Annibale in Italia cinque mesi 
dopo la^sua partenza da Gartageiia, co- 
.me scrivono alcuni, consumati- qmndici 
giorni a superare le Alpi. Che numero 
di "^gente, egli avesse entrando in Italia , 
non è cosa ben convenuta tra gli scrit- 
tori ; chi più , gli dà cento mila fanti , 
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c venti mila cavalli ; chi meno , fanti ven- 
timila , c cavalli sei mila. Mi moverebbe 
più cb’ altri , Lucio Cinzio Aliniento , il 
quale scrive di essere stato prigioniere di 
Annibaie, se non confondesse il numero 
coiraggiungervi i Galli ed i Liguri ; con 
questi egli conta venuti in Italia ottanta 
mila fanti e diecimila cavalli ; ma è più 
verisimile, che i Liguri ed i Galli se gli 
sicno uniti per via* e così scrivono alcu- 
ni. Aggiunse di aver udito dallo stesso 
Annibaie, che dal passaggio del Rodano 
sino a quando entrò in Italia pel paese 
dei Taurini , popolo vicino ai Galli , egli 
.aveva perduti trentasei mila uomini e 
quantità immensa di cavalli e d’altri giu- 
menti. Tutti accordandosi nel dire , che 
egli sboccò nel paese dei Taurini , tanto 
più mi sorprende , che si dubiti da qual 
parte Anuibale passasse T Alpi , creden- 
dosi comunemente che fosse pel giogo Pe- 
nino, il quale siasi appunto così detto dai 
Peni ; Celio scrive che passò pel giogo di 
Creinone ; due; strade , delle quali nè l’una 
nè l’qltra lo avrebbero condotto ai Tau- 
rini, ma sì bene per le montagne dei Sa- 
lassi ai Galli Lìbuì. E non è verisimile, 
ohe allora quelle strade fossero aperte ver- 
so la -Gallia; anzi quelle che mettono al 
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Penino , dovevano. essere occupate e chi 
se da nazioni scmigermaiie. Per veVil»a , 
se inai quel nome movesse taluno, iVe- 
ragri abitatori di quei monti non lode-» 
rivano, da alcun passaggio di Peni,, ma 
bensì dal Dio, che venerato in; sulla ci- 
ma della montagna , è chiamato dai mon- 
tanari Penino. ^ 

« XXXIX. Molto opportunamente , al 
principiar deirimptesa , i Taurini avea- 
no mosso guerra agl’ Insubri cpnfinanti. 
Ma non poteva Annibale, per soccorrer 
r una delle parli’, far prender Tarmi al- 
l’esercito , jl quale 'ristorandosi- vieppiù 
8entiva i. ma.U sofferti ; perciocché il riv 
'poso succèduto, alla fatica , -i’abbondànza 
alT inopia ,* la mondézza alla sporcizia e 
al succidunie yariata.mqnté alteravano quei 
corpi squallidi’ e .quasi disumanati. Que- 
sta fu la cagione , perchè i]i console Pu^ 
blio Cornelio , venuto a Pisa , per àcquà, 

ricevuto dalle m'ani di Manlio e^di Ali- 

• 1 “ 

ho r esercito di. nuova 'leva, e dalje re- 
cenlT onte intimorito si affrettò di mar- 
ciare verso il Pò ,' per venire, alle ma- 
ni col nemico non per anche affatto ri- 
storato. Ma quando il ' console fu* a Pia- 
iCcnzai Annibale aveva già levato il cam- 
po , e presa di fox’za la città ,- capo dii 
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paese dei Taurini, perchè non si erano 
dichiarati a suo favore ed avrebbe tirati 
a se i Galli del Po non solamente per 
timore , madidoro buona volontà se men- 
tre spiano U momento di ribellarsi , la 
comparsa improvvisa del console non gli 
avesse soprali’atti. E veramente Annibaie 
si era mossb dai Taurini persuaso che i 
Galli , incerti qual partito seguitare , lo 
avrebbero , lui presente , seguitalo. Era* 
no di già gli eserciti quasi a frpnte , e i 
comandanti al lor posto, se non abba- 
stanza noli fra loro , pieni però T uno 
per r altro di un certo senso di ammi> 
razione. Perciocché il nome, di Annibaia 
era già celebre grandemente tra i Ro- 
mani , prima ancora della rovina di pa- 
gamo ; ed Annibaie credeva Scipione uo- 
mo di vaglia per ciò solo , che era stalo 
scelto fra gli altri a comandare contro di 
lui. 'Ed anche ciascuno presso l'altro era 
cresciuto in concetto ; Scipione , perchè 
lasciato nella G alila , s’ era fatto ad in- 
contrare Annibale appena sceso in Italia'; 
Annibale pel tentativo audace di passar 
l’Alpi , e pel successo. Ajfretlossi pertan- 
to Scipione di valicare il Po ; e accam- 
patosi a,ul Ticino prima di schierare i 
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soldati in ordine di battaglia, pel* in- 
coraggiarli così loro parlò : 

XL. Se io schierassi in faccia al ne- 
mico quell esercito , che ebbi meco nella 
^ Gallia^ mi sarei V' attenuto ^ o soldati, 
dal farvi parole. Perciocché qual uopo 
avrei d' incoraggiare o quella cavfllle^ 
riuf che vinse valorosamente la nemi- 
ca presso il Rodano , o quelle legioni, 
colle quali , inseguendo questo stesso ne- 
mico fuggitivo , n ebbi , come per vit- 
toria , la confessione che cedeva e ri- 
cusava la battaglia 1 Ora poiché quel- 
^*1 esercito , levato- per la Spagna colà 
guerreggia sotto i miei auspizj , esatto 
il comando di Gneo Scipione mio fra- 
tèllo , dove piacque al senato' ed al po- 
polò Romano che guerreggiasse , e poi 
che io stesso mi sono offerto volontario 
a questo cimento , accio che aveste un, 
console in persona , che' vi guidasse con- 
tro Annibaie e contro ' i Cartaginesi , 
debbo far alcune poche parole nuovo co- 
mandante a nuovi soldati- Perche non, 
abbiate ad ignorare qual sia questa guer- 
ra, € quale questo nemico , avete a com- 
battere , o' soldati , contro coloro , che 
nella guerra antecedente avete vinto per 
terra e per mare , dai quali avete esat- 
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to per ven€ anni ^ e di cui possedete ^ 
premio riportato dalla vittoria^ làSi^ 
cilia e Id Sardegna. Apporterete dun^ 
que e gli uni e gli altri in questa guer^ 
ra quel sentimento j che sogliono aiterò 
i vincitóri ed i vinti. Nè^ora si moyom 
essi a combattere per ardimento ^ mot 
per necessità , se non, yi credete ^ che 
colóro it i quali schisforono la battaglia 
a esercito intero , si sieno fatti più ani^ 
mosi poi che han perdute 'due parti di 
cavalli e di fanti nél passaggio del^ 
V Alpi dove quasi più furono i mor-^^ 
che non son quelli che sopravvivo^ 
no. -Ma se sono pochi , sofio però vigo^ 
rosi d^ animo e di corpo\ alla cui ro^ 
bustezza e gagliardia vha forza appe^ 
na che resista. Anzi sono spettri ^ on%^ 
bre d'uomini , morti di freddo , di fa^ 
me , da miseria , da squallore , rotti e 
disfatti fra le rupi e i sassi ; aggiun^ 
gete gli arti abbrustoliti , i nervi irri- 
giditi dalla neve ^ le membra cotte dal 
gelo , Vanni infrante , sconquassate , i 
cavalli deboli i» azzoppati. Questa è la 
fanteria ; questa la cavalleria , contro 
cui dovrete combattere ; avrete a fron^ 
te non il nemico , rria gli ultimi avanzi 
del nemico ; nè v^ ha cosa eli* io tema 
Tit.Liv. Tom. fi. ig 
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piu , quanto che sornhri , poscia che avre- 
te combattuto , essere stato vìnto An- 
nibale dall' Alpi , non da voi. Ma for- 
se conveniva , che contro un capitano 
cd un popolo violatore dei trattati pri- 
ma gli stessi Dei ^ senza umano con- 
corso , movessero , inoltrassero la guer- 
ra , e che noi , insultati dopo gli Dei., 
dovessimo trarla , cominciata ed inol- 
trata , a compimento. 

XLI. Nè temo che alcun di voi si 
figuri , ch'io tenga questo magnifico lin- 
guaggio per darvi animo , e cheto sen- 
ta (dirimenti nel cuore. Poteva col mio 
esercito passare in Ispagna al mio go- 
verno , dove mera di già avviato , e 
doi^e avrei avuto partecipe de' miei con- 
sigli , compagno ne' pencoli il fratello ^ 
€ per nemico A sdrubale invece di yin- 
nibale , e certo mole men grossa di guer- 
ra ; pure navigando lungo le coste del- 
la Gallia , sceso in terra alla notizia 
di tal nemico., mandati innanzi i ca- 
valli , mi accampai sul Rodano. Ho 
sbaragliato il nemico in battaglia eque- 
stre , sola parte delle sue genti , con. 
cui la fortuna mi ha conceduto di com- 
battere ; la fanteria , perchè , cacciala^ 
innanzi in tutta furia a guisa di chi 
/ugge, non l'ho potuta raggiungere per 
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terra , tornato alle navi venni ad ih-‘ 
contrarla a piè delV uilpi con quanta 
maggior prestezza ho potuto in tanto, 
giro di terra e di mare* Vi sembra eli io 
mi sia abbattuto a caso in~ questo ter- 
ribile nemico , schivando di combatte- 
re., o non piuttosto., cKio V affronti in- 
sistendo sulVorme sue , sfidtmdolo e ti- 
randolo a battaglia ? Ho voglia di pro- 
vare , se in questi ven€ anni la terra 
improvvisamente ha prodotto altri di- 
versi Cartaginesi , o se sono quegli stes- 
si , che combatterono alle isole Egati , 
e che lasciaste uscire da Ericc a di- 
ciolto denari per testa ; e jc questo A n- 
nibale sia , com' egli si spaccia , emu- 
latore dei viaggi di Ercole {\)^o vas- 
sallo , tributario e schiavo del popolo 
il ornano \ qual fu lasciato dal padre:, 
egli ^ che se non lo agitasse il delitto 
commesso contro Sagunto , si volgereb- 
be guardare , se' non la patria vintUy 
certo la casa , il padre , ed i trattati 
scritti dt mano dello stesso Amilcare:, 

(i) Correva fama , che prima di Annibale'" 
il Solo Ercole avesse varcate le Alpi con 
esercito, ritornando dalla’ guerra contro Ge- 
lione. ' . • 
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di lui ^ che per ordine del console levò 
\>ia il presidio da Erice:, di lui ^ che 
fremente e dolente accettò le dure leg~ 
gì imposte ai vinti Cartaginesi \ di lui^ 
che pattuì di abbandonar e la Sicilia e 
di pagar tributo al popolo Bomano. Vor- 
rei dunque-, p soldati , che combatteste 
non solo con quel coraggio., che aver 
solete contro gli altri nenìici , ma con 
una specie d' indignazione e d'ira , co- 
me se vedeste all' improvviso i vostri 
servi dar di piglio all' armi contro di 
•voi. Potevamo, chiusi com'erano ad Eli- 
ce , farli perir di fame , delle ultime 
umane pene la più crudele; potevamo 
tragittare in yfjfrica la flotta vittorio- 
sa , e in pochi giorni , senza contrasto , 
smantellare Cartagine. Pregati perdo- 
nammo ; li lasciammo uscire dall'asse- 
dio ; facemmo la pace coi vinti , li prò- 
leggemmo in fine , mentre travagliavano 
nella guerra d' .Africa. Per tanti be- 
nefizi ’ seguendo un giovane furibondo^ 
vengono ad assaltare la nostra patria. 
E piacesse al cielo , che questa fosse 
per voi lotta solamente di onore , e non 
di salvezza. Non avete a combattere , 
come dianzi , per possedere la Sicilia 
e la Sardegna , ma per l' Italia ; nè 
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abbiamo alle spalle un altro esercito > 
il quale ^ se non siamo t^incilori spossa 
Jar fronte al nemico ; nè 'vi sono altre 
Alpi , il cui passaggio ci dia tempo di 
allestir nuove forze:, qui bisogna tener 
fermo , o soldati ^ come se combattessi- 
mo sotto le mura stesse di Roma. Ognu- 
no si metta in cuore , di egli difende 
non la sola sua persona , ma la mo- 
glie e intenerì- pargoletti^ nè si occupi 
solamente dei pensieri domestici^ ma 
rifletta pur anche , eh' egli ha presenti 
e , spettatori il senato ed il popolo Ro- 
mano , e che quale sarà il coraggio , il 
valor nostro , tal safà per esser» la for- 
tuna della città e dell' impero di Roma. 

XLIl. Cosi il coqsole ai Komaqi. Aa> 
nibale persuaso d'incoraggiare il soldato 
prima coi fatti , che colle parole , dispo- 
sto l’esercito in cerchio ad. essere spet- 
tatore, pose nel mezzo legati i mout^^ 
nari prigionieri , e gettate ai lor piedi 
parecchie armi dì foggia Gallica , ordi- 
nò air interprete d’ interrogarli , chi di 
Ipro. vorrebbe combattere, se fosse sle- 
gal^ ^ e^se vincitore ottenesse in premio 
armi e cavallo ? Tatti tutti domandando 
T armi, e. la pugna , e tirandosi i nomi a 
sorte , cia^chedunò bramava esser quello , 
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cui la fortuna prescegliessc a tal cimen- 
to. Come uno era estratto, alacre e fra 
le congratulazioni esultante per gipja , 
saltando e tripudiando alla sua maniera, 
dava subito di piglio aU’armi. E mentre 
combattevano, tal era la disposizione de- 
gli animi non solo in quelli della lor con- ^ 
dizione , ma in tutti generalmente gli 
spettatori, che non tanto si lodava la for- 
tuna di chi vinceva, quanto quella di chi - 
coraggiosameute moriva, 

XEIII, Annibale^ licenziati i soldati 
così ben disposti , dopo vedute parecchie ‘ 
paja di combattenti chiamatili da li a po- 
co a parlamento , dicesi che così loro"* 
parlasse Se quei sentimenti , che 
stò poco fa nelf esempio delV altrui sor^ 
te ^ quegli stessi ^ avrete ora nel •giudi- 
care della vostra situazione , abbiamo 
%>into , o soldati ; che quello fu non so-' 
lamento uno spettacolo , ma quasi unim^ 
niàgine della presente vostra condizio- 
ne. 'E non so dire ^ se la fortuna non 
V* abbia messo d* intorno più forti viri'- 
coli , più stringenti necessità , che a quei 
vosjLri prigioni. Due mari ui serrano a 
dritta ed a sinistra senza a^er luina-^ 
viglio , neppur da fuggire. Vi sta d' in- 
torno il Po , il Po fiume più grande ^ 
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più Sfiolento del Rodano ; alle spatlé 
vi sovrastanno le Alpi , che appena pas-‘ 
saste ancora interi e freschi. Qui , o 
soldati , al primo incontro col nemico^ 
qui bisogna vìncere o morire. E quella 
stessa fortuna , che v' impose- la neces- 
sità di combattere , tali premj offre a 
voi vincitori , che non ne sogliono chie- 
dere gli uomini di maggiori nemmeno 
agli stessi Dei immortali. Se non aves- 
simo col nostro coraggio , che a ricu- 
perare la Sicilia e la ' Sardegna , in- 
degnamente strappate ai nostri padri., 
il premio sarebbe grande abbastanza^ 
ma tutto quello \ chè-i Romani posse§<^ 
gono , acquistald accumulato con tanti 
triofifi , tutto y cogli stessi suoi posses-* 
sori, è per èsser vòstro: Orsù dunquey 
col favor degli Dei , prendete V armi 
per conquistar si ricca mercede. Ab- . 
bastajtza finóra , inseguendo bestiami 
per le deserte montagne dei Lusitani e 
dei feltiberi, non vedeste alcun frutto 
di tanti vostri pericoli e travagli ; egli 
è om^ tempo , che la guerra vi faccia 
ricchi e doviziosi , ed abbiate larghi pré- 
mj di òostre" imprese dopo aver fatto 
tanto cammino per tanti monti e fiumi., 
ed agguerrite nazioni. Qui la fortuna 
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segnò il termine alle vostre fatiche « 
qui darà degna mercede alla vostra lutv 
ga milizia. Nò vi pensate , che quanto 
questa guerra è di gran nome , allret- 
r- tanto sia dijjìcile la vittoria. Spesso un. 
disprezzato nemico diede sanguinose 
! battaglie., e popoli e regi illustri furo- 

no vinti con poco forzo. Tolto via que- 

• sto abbagliante splendore del nome Ho- 

• mano]f che v'ha perchè s'abbiano a"pa~ 
ragonare con voi ? Per tacere le vo“ 
sire imprese di vent' anni , fatte con 
quel coraggio , con quella prosperità , 

I parliti dalle colonne d' Ercole , dal- 

li' Oceano , e dai confini estremi della 
^ terra , attraversando tanti popoli fero- 

cissimi della Gallia e della Spagna y 
giungeste qui vincitori ; avete a com- 
battere con un esercito novello , in que- 
sta stessa state sbaragliato , vinto , in- 
viluppalo dai Galli., che non ancora 
^ conosce , e non è conosciuto dal suo 
comandante. Ed io , se non nato , cer- 
to allevato nelle tende di mio padre ^ 
riputatissimo capitano , io domatore del- 
la Spagna e della Gallia , io vincitoro 
non solo, degli Alpigiani., ma, ciò 
che è, più , dell' Alpi stesse, mi para- 
gonerò con questo comandante di sei 
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mesi , disertore del suo esercito ! al qua^ 
le , se oggi ^ abbassate le insegne si 
parassero innanzi Cartaginesi ed i 
Romani^ appena j credo io , saprebbe 
dire, egli stesso di qual es,ercitó sia 
conscie. Nè conto poco .il non esser\fi 
alcun di 'vpi^ sotto gli cèchi di cui non 
abbia io fatta qualche egregia impre^^ 
sa^ ed a èut non possa ^ io •, spettatore 
e testimonio di virtù ^ rammentare di» 
stinte per tempo e. per luogo lesuepro^ 
dezze. Or . io di tutti , voi \ prima . allie^ 
voyche capitana , con voi che rnille vol^ 
te ho lodati y ricompensati moverò le 
insegne contro un nemico a ,se^ medesi^ 
me ignoto, e sconosciutfO, . , ^ , 

, XLIV. Dovunque volgo lo sguardo ^ 
veggo che tutto spira vigore ^ qrdimen»: 
to; una fanteria veterana y una cavala 
leria leggera e grave ^ trattftda nazio*» 
ni valorosissime y voi fedelissimi e for» 
tissimi alleati voi Cartaginesi y die. 
pugnerete non meno per amqr della pa^ 
triay che per* Tira più giusta y qhe fos<» 
so mqÌ4 Andiamo a portare la guerra y 
e con ostili insegne discendiamo in Xtoi» 
Ha pe^oi^hattere^ con tanto maggiore 
ardire é fqxmezza y quanto è maggiore 
la speranzqdi coraggio in chi ^àssalcy 




226 LIBRO XXI. CAPO XLlV. 
che in chi si' difende. C infiamma inol-- 
tre e ci punge doglia., affronto f inde-- 
gìiità. Me in prirna domandarono da 
punire , me {mostro capitano ^ pòscia voi 
tutti che a^ete espugnato Sagunto 9 avuti 
ci facevano perire fra i torménti. 
sta crudelissima e superbissima nazio^ 
Tic fa tutto suo ) dispone di tutto ^ re- 
puta giusto 'd^ imporci con chi dobbia- 
mo aver guerra 1 con chi pace ; ci li- 
mita ^ e rinchiude tra fiumi e montagne ^ 
termini che ci vieta di oltrepassare 
ed essa non osserva i limiti., che fis- 
sò. Non varcherai V Ibero ; non ti mi- 


schierai negli affari dei Saguntini ; 6’a- 
giLiito ò presso all* Ibero 7’ non moverai 
un passo più in là. E poco I averci 
tolta la Sicilia e la Sardegna , nostre 
antichissime provincie\ volete anche la 
Spagna i e se rilasciamo anche questa * 
tragitterete nell* jdffrica ? che dico tra- 
gitterete l già mandarono i due cònsoli 
di quest'anno uno in Affrica .,^1 altro 
in I Spagna non ci è rimasto se non. 
quello che ripiglieremo colVarmii È per* 
messo di esser timidi e vigliacchi a co* 
loro 7 che hanno alle spalle un ricove* 
ro ^ che fuggendo per vie tranquille e 
e sicure hanno il lor paese 7 la ioro 
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terra che gli accoderà i a. voi è . ntnX 
ce^sàrió di essere, valorosi^ e. posti in. 
eerta diffrazione ^ non vi essendo niez~>. 
zo tra la^ vittoria, e. la mortelo vince-- 


rcf o se la fortuna vacillasse ^ cercar, 
piuttosto la morte siil campo y che nella 
fuga. ’Se \questo è .ben fisso. ^ determU 
fiato in cuore ad ognuno y ve lo ripeto y 
avete vinto o ■ soldati-^ non mai gli Dei. 
immortali presentarono all' nomo più. 
forti stimoli a vincere. 

XLV. Goa, queste allocnziooi esseod^ 
da' uaa . parte <s - dall* altra infiammati gU, 
animi d^'. soldati alla battaglia;,.! Romani 
gettano un pont^-snl 't'icioo, e per.di'- 
fenderlo vi fabbricano sopra, un bastia* 
uè. Mentre i nemici sono .occupati al la- 
voro., Annibaie- Spedisce Maarb.i^e con 
una banda di .cinquecento cavalli Numidi . 
a .devastare.' il territorio degli .alleati del 
popolo Bomano. 'Ordina cbe si.rispettinoh 
ì .Galli quanto, mai, e- si' cerchi di muot 
vere i loro capi a. ribellarsi. Finito il. pòn4 
te , passato 1’ ésercito snl territorio. degli' 
Insubri , si accampò cinque miglia distan*. 
te de.; ViàGbevia. Quivi Annibale aveva il 
suo . ei§ttpbr ;'« 'richiamato io fretta Maar- 
bale è> i suoiwcavalli ; vedendo imminenté 
la battaglia ,^)ÌlJiiaandO |' che. non si par<. 
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lava, non si ammoniva mai abbastanTsa 
il soldato per inspirargli coraggio , chia- 
mali a parlamento , promette loro sicuri 
preiii) , onde per (juella speranza com- 
battessero: darebbe loro delle terre in, 
Italia, in in Ispagna„ doue 

ciascuno volesse , esenti da gabelle per* 
chi li ricevesse , e pei loro figliuoli ^ 
chi preferisse i denari , alle terre avreh-‘ 
he denari, (juelli tra gli alleati, ch& 
amassero di diventare cittadini Car^ 
taginesi , V otterrebbero ; chi volesse 
piuttosto tornare a casa ; egli farebbe 
in modo , che non avrebbe a bramare 
di cangiar la sua sorte con nessun al- 
tro del paese. A servi che seguissero i 
lor padroni, promette la libertà; e in- 
vece di (joelii renderebbe ai padroni due 
schiavi. E perchè sapessero , ch’egli man- 
terrebbe le sue promesse , tenendo colla 
sinistra un agnello , colla destra una sel- 
ce , pregando Giove e gli altri Dei , che 
lui colpissero, se mancasse, com egli col- 
pirebbe 1’ agnello , dopo la preghiera , 
schiàcciò il capo alla bestia col sasso. Al- 
lora tutti, come se gli Dei guarentissero 
le speranze di ciascehuno , stimando che 
il differir di combattere -non fosse che 
ritardare il couseguinieato delle promes- 
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se, tutti d’un accordo', ad. una vocedo^ 
mandano la battaglia. 

XLVr. Non v’ era tanta alacrità fra i 
iftomanl , spaventati , óltre 1’ altre cose, 
anche da nuovi prodigj. Un lupo s’ era 
introdotto nel campo, e» dato di dente ia 
quanti s era abbattuto , n'era uscito illeso; 
ed uno sciame d’api s’era posalo sull'al- 
bero ,> che sovrastava alla tenda del co^ 
mandante. Scipione , fatte le solite espia- 
zioni, mossosi verso il campo dei nemici 
colla cavalleria leggera e cogli arcieri,* 
onde riconoscere da vicino quante e di 
che sorte fossero le forze dei Cartagine- 
si , si riscontrò con Annibale', il qu^ 
s' era egli pui^ 'avanzato colla cavalleria 
per espWave ì luoghi d'intorno. Da prin- 
cipio nè l’uno nè 1’ altro si Vedevano; 
ma un nembo di polvere', levalòst pel 
calpestio di tanti uòmini e cavalli, die’se- 
gno che si appressava il nemico. Fecero 
alto ambedue gli eserciti ; e si apparec- 
chiavano alla battaglia. Scipione colloca 
sulla fronte gli arcieri e la cavalleria dei 
Galli ; di dietro pronti al soccorso i Ro- 
mani e il nerbo degli alleati. Annibale 
mette nel mezzo la cavalleria più greve, 
e guernisce le àie con quella dei Numi- 
di. Levatosi appena il primo grido, gli 
Tù. Liv* Tom, Vlt 30 
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arcieri si rifuggirono nella seconda schie- 
ra. Indi la zulfa equestre stettesi alquan- 
to dubbiosa. Ma poi perchè il . frainmi- . 
schiarsi dei fanti scompigliava cavai- 
ieria, molti cadendo o giù lanciandosi 
dai cavalli ^ come vedevano i suoi pre- 
muti e circondati , .la battaglia 'si ridusse 
iii gran parte ai fanti , quando i Numi- 
di « eh* erano sull’ ale, fatto un piccolo 
giro si 'mostrarono alle .spalle. Questa 
vista colpì li Romani di spavento ; ed ac- 
crebbe 16 spavento la ferita del console, 
e il suò pericolo ripulsato dal prónto ac-^ 
correre del .figlio, garzone allora di pri^ 
ma età. Questi fia quel giovanetto , a cui 
si deve il vanto di aver terminata questa 
guerra , detto AfTricano per Tegregia vit- 
toria, che riporlèr sopra. Annibale e so- 
pra i Cartaginesi.. La fuga piii disperata 
fu quella degli arcieri ; che primi ‘^furouo 
investiti dai Nuniidi. L* 'al tra cavalleria 
ristrettasi insiemè , preso il console m mez- 
zo, e protettolo non solo coll’ armi , ma 
coi proprj corpi , ritirandosi senza scom- 
piglio in buon ordine, lo riportò nel cam- 
po. La gloria di aver salvato il console. 
Celio r attribuisce ad uno schiavo di na- 
zione Ligure 5 amo meglio credere , cho 
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sia Tcro del figlio come l'a t't ostano mol- 
ti scrittoci, e n' è costante la fama. ' '' 
XLVII. Questa fu la prima battaglia^ 
che s*ebbe con Annibale; dalla quale si 
vide chiaro, che la cavalleria dei Gartà- 
ginesi era migliore, e che per ciò le pia- 
nure aperte, che sono- tra ì’Alpi e iÌPo , 
non convenivano ai Homapi in questa 
guerra. Quindi, la notte seguente dato 
ordine ai soldati di riunire senza strepito 
i bagagli, il console mosse il campo dal 
Ticiuo e si afirettò di marciare verso il 
Po, onde sulle zattere, che avea fatto far 
sul fiume, e che non erano ancora state 
disciolte, far passare Tesercito senza con- 
fusione , e senza che fosse inseguito" dal 
nemico. Ed erano giunti a Piacenza, pri- 
ma che Annibale fosse certo che si fos- 
sero mossi dal Tici no ; pure ne prese 
circa seicento di quelli , che indugiando' 
a sciogliere la travata , erano rimasti di 
qua ; non potè però valersi di quel pon- 
te, perchè il zatterone-, sciolto dai ^ai- 
pi, se n'aadava' lutto giù per la corrente. 
Celio scrive , c)ie Magone passò subito il 
nuoto colla cavalleria , e coi fanti 
Spagntioti; e che lo stesso Aunibàle passò 
r»*sèròìtò pei guadi più al di sopra , aven- 
do disposti gli 'elefanti iu modo dà so- 
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tenere V impeto del fiumo. Diflicilmer<te 
vorrà crederlo chi ha pratica di quel fi l- 
ine. Perciocché non è verisimile , che la 
cavalleria abbia potuto , salvando armi o 
cavalli, vincer tanta violenza di fiume, 
quand’anche gli spagnuolì fossero passati 
sugli otri gonfiali; e bisogna fare un giro 
di molti giorni per trovare i guadi del 
Po, dove un esercito sopraccarico di ba- 
gagli potesse passare. Dò più ragione 'a 
chi scrive essersi appena in due giorni 
potuto rinvenire un sito da farvi un ponte 
di zattere ; e che per quello si mandò 
innanzi Magone colla cavalleria leggera 
Spagnuola. Mentre Annibaie , fermatosi 
d intorno al fiume ad ascoltare le depu- 
tazioni dei Galli, attendeva a far passare 
la fanteria più greve. Magone intanto e 
2 suoi cavalli, col cammino di un giorno 
dal passaggio del fiume si drizzano verso 
Piacenza alla volta del nemico. Pochi gior- 
ni dopo, Annibale si accampò in distanza 
di sei miglia da Piacenza , e nel di se- 
guente , schierato 1’ esercito a vista del 
nemico , gli presentò la battaglia. 

XLVm. La notte seguente nel campo 
dei Romani fecero i Galli ausiliari ima 
uccisione , più però grande pel tumulto, 
che pel fatto. Da due mila fumi c du- 
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geiUO cavalli , trucidale le guardie delle 
porte 9 paesano ad Annibale. 11 CartagU 
nese^ accoltili benignamente, ed iuQaiu- 
natili colla speranza di grandi doni , ri- 
mandolli ciascuno a casa sua, asommo* 
;»Yere i loM compatrioti. Scipione , pen- 
sando' che quel misfatto fosse il segnale 
jdèlW ribellione ,di tutti i Galli , e che tutti 
infetti dello stesso delitto , quasi tocchi da 
rabbia , darebbero di piglio alfarmi, ben- 
ché fosse .ancora grave per la ferita, pure 
sulla ^quartà veglia delia notte susseguen- 
Ip, ^cammlnaLosi con gran silenzio^verso 
'H^^rebbia, va ad accamparsi in luoghi 
,. e su colli bialagevoli pe" cavalli, 
riuscì di deludere così bene,cQr 
ll'icino. -Annibaie 1 spediti prima 
lidi , poi' tutta la cavalleria , avrebbe 
messo lo scompiglio nella relroguar- 
e i Numidi, pe^^yidità di bottina 
ton si fossero sviali nei vuoti/alloggiameati 
lani. Mentre quivi scrutando ogni 
dei. campo, perdóno il tempo sen;^ 
idegna mercede , scappò loro di ma- 
nemico : e visto che i Romani avea- 

M V- * 

passato Ja Trebbia e attende- 
^I^Q^parsi , pochi soltanto nè 
. ■fei rimasti addietro,, colti d’al^ 
tornowilgS^^^^Scipioue , per lo scotunea*. 

w . ' . ^0 ■ 
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to del viaggio non piu reggendo al dolore 
della ferita, e pensando di aspettare il 
collèga '( perciocché lo sapeva richiamato 
dalla Sicilia ) fortìficossr nel sito scelto 
presso il fiume, che gli parve sicurissimo 
2:>er accamparsi. È Annibalje , fermatosi 
non lungo di là, quanto insuperbito per 
la vittoria della sua cavalleria , altrettanto 
affannato per la scarsezza di viveri, che 
ogni di maggiore affliggeva Tèsercito mar- 
cianle per paese nemico, senza provvig^- 
gioni in nessun luogo preparate , manda 
alla borgata di Clastidio , dovei Romani 
avcano messo insieme gran quantità di 
frumenti. Méntre ^-si apparecchiano a for- 
zare il luogo , vengono in isperanza di 
averlo per tradimento ; nè veramente a 
gran costo; con quattrocento pezzi d’oro 
corrotto il comandante del presidio Dasio 
Brindisino , Clastidio è dato ih mano ad 
Annibiile. Questo fu il grana jo dei Car- 
taginesi finché stettero sulla Trebbia non 
si fece alcun male ai prigioni del presidio, 
onde’ sul principio guadagnarsi fama di 
clemenza. 

«XLIX. La guerra di terra essendosi 
fissata in sulla Trebbia , intqnlo varj fatti 
si fecero intorno la Sicilia , c le isole che 
sovrastavano airitalia , e dal console Sem- 


% 
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pronioy e avanti la stia venula ,’ si 
terra, che per mai’e. Di venti quinque-^ 
remi con mille soldati spedite dai Car* 
taginesi a saccheggiare le cpiaggie d’Ita- 
lia , nove si ancorarono a Lipari , otto 
^neir, ìsola di Vulcano ; tre furon balzate 
dalla ' tempesta in alto mare. Vedute che 
furono dodici navi spedile da Messina da 
Jerone re di Siracusa , ch’era a sorte colà 
aspettando la venuta del cònsole Komàiio, 
presele senza contrasto , le condussero in 
quel porto. Si seppe dai- prigioni , che 
oltre le venti navi spedite in Italia , della 
quale floua eran essi , altre trentacinque 
qi%ipquecemi andavano in Sicilia per so m- 
^^^yére quegli antichi alleati * che la 
^Àira principale era di occupare Lilibeo‘; 
cadevano però, che quella burrasca , 
gli avea dispersi , avesse pur balzata 
}|uella flotta alle isol#|^ati. Queste stesse 
cose, come le avean vn^g, il re le seri- 
fenili pretore Marco^cSiì^o , ch’ era al 
l^ì^Biaao della Sicilia, é lò avverte di ie- 
^ey^^ difeso fortemente Lilibeo. Furon to- 
^^ ^àndanti alle città legati e tribuni 
AffflT^Uvano presso al pretore , perchè 
avver^ep) i suoi a bea guardarsi ; so- 
pratlitun ir tenesse fermo Lilibeo ; fatto 
un editto, per' prepararsi alla ■ guerra y 
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die la ciurma portasse nelle navi" cibi 
cotti per dieci giorni ^ acciocché , come 
fosse dato segnale , nessuno indugiasse a 
montare ^ e che la gente distribuita per 
tutta la spiaggia spiasse dalle vedette la 
venuta dèll'armata nemica. Sì tosto per- 
tanto , ( benché i Cartaginesi avessero 
ritardato il corso delle navi a bella po- 
sta per avvicinarsi a Lilibeo prima del 
giorno ), che se n’ebbe accorgimento, 
e pércbò la luna splendeva , e perchè ve- 
nivano a. vele innalzate, subito, dato il 
segnale dalle vedette, e nella terra si 
gridò all’ armi , e si montò sulle navi ; 
parte dei soldati era sulle mura , e a guar- 
dare le porte ; parte sui legai. E) ì Car- 
taginesi vedendo , cbe avrebbero a far 
con gente non punto sprovveduta , si 
astennero di entrare in porto sino a dì 
chiaro , consumando quel tempo nell ab- 
bassare le antenne, e nell’ apparecchiar 
le navi alla pugna. Appena iu giorno, 
ritirarono la lloita in alto mare , onde 
vi fosse spazio da combattere, e le navi 
nemiche avessero libera l’uscita dal por- 
to. Né i Romani ricusarono la battaglia , 
confortati dalla memoria dèlie cose latte 
intorno a que’ luoghi, non cbe daliiu- 
mero e valore dei soldati. 
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L.rGome furono in alto mare voleva 
il Boinano venir alle< prese ed fuzufiarsi 
da vicino; il Cartaginesè airopposto cer- 
cava. schermirsi , e. usare più dell' arie , 
che della forza, e combattere piuttosto 
eoll^oavi , che cogH uomini e coirarmi ^ 
if^rcKchè , siccome ' avevano 1' armata 
prq,vvisU in abbondanza di ciurma , cosi 
era povera di soldati ; e dove la navi si 
attaccavano alle strette, non era ,pari 
d'ambe le parli il numero de' combat- 
tenti/ 11 che appena fu osservalo , la mol- 
titudine accrebbe il* coraggio dei Boma- 
ni , e Ja scarsezza scemò quello degli altri* 
In un momento sette legni Cartaginesi 
furono avviluppati ; gli ajltri fuggirono. 
Di soldati e .ciurmaglia ne furon presi 
sulle navi mille e settecento; tra questi 
tre nobili Cartaginesi. La flotta Bomana 
Intatta^. con una sol|i nave traforata, e 
e che si potè pur ricondurre , tornò in 
porto. Dopo questa battaglia , non aneo« 
ra saputa da quelli, ch'erano a Messina , 
yi,; giunse il console Tito Sempronio. En- 
tr^do egli nello- stretto , il re Jerone 
git ali. Is' incontro , colla flotta in tutto 
punto ) p passato dalla regia nave a quella 
del ooQsóle, si eongratulò con esso lui, 
che venisse salvo coli’ esercito e ooU'-Arr 
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mata 9 e pregò gU Dei 9 che ir saò^llas#^ 
«aggio in Sicilia fosse prospero e felice ; 
indi gK espone* lo. stato dell' isola e i; 
tentativi dei Cartaginesi 9 e promise 9 che 
cól medesimò animo , * con cui aveva gio» 
Vane ajutato il popolo flomano^nellyiij^ 
ra antecedente 9 collo stesso 
adulerebbe anche in questa ; darebbe ^ 
luitamente frumento e vesti alle legioni • 
dei . console 4 ed alla^ ciurma ; che «erano .- 
in gran pericolò Lilibeo 9 e le .'ciua 
riuime ; e alcune di queste bramose di 
novità. 4siSÌ fatte notizie parve al console 
di non tardare a portarsi coll' armata à 
liilibeo ; partirono con lui il re 9 e là 
regia flotta e navigaiordo seppero poi ^^, 
che si era combattuto prèsso Lilibéo 9 e 
ché le navi nemiche erano' state messe 






iu fuga e prese. ’ 

' LI. ' Da Lilibeo 'a^console y , licenziai 
Jerone e la saa jDloftà f^- lasciato; il pre*- 
tore A, gw a di Sicilia , passa 

in ÌÌNÉ6oK^j^^i^' di MaltaP*, che era in 

ùo^Al suo venire glf^ 
^ <llÌlÌiÌ^^^IÌ^ÌrAtMlcare i, figlio di Gi»^ 

ilb .del presidio ^ con pot 
co tttenó' ’di^ iiiao ' mila soldati e insieme 
il forte' e risola. 'Da' li a pochi giorni tòr* 
posscoe a Lilibeo > o t prigioni y ' eccetto 
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ijp^One chiare per-nobiltà , furono ven-^ 
ali* asta dal console e dal ’ juretore/ 
Xj^’ebbe il console stimato , che da queir 
K^iJ^rte la Sicilia fosse alrhastanza iicii- 
ra,flra^Utò alle isole di Vulcano^ cor- 
i?endo .voce , che ivi si stesse ancorala la ^ 
^^tte .^Cartaginese. Non vi fu trovato al- 
nemico ; n'enano partiti per andare 
a saccheggiar- la^spiaggia di Italia; e 
dato il guasto ài. contado dei V||onesi 
xnettevaÀQ. in terrore la stessa Ròina ; Il 
console , ripigliando la strada della Sici- 
cia , riceve avviso della scorrei’ia dei ne- 
mici sul territorio di. Vibona ; e «li 'si 
consegnano lettere- dal senato della -di- 
accesa di Annibaie in Italia , e che al pììi 
presto Venga a soccorso dU collega. Af- 
£àunato 'ad nn tempo da molle cure,’ 
Imbarcato aubitq l' esercito, mandollo a 
Rimini pel mare disopra; assegnò al 
legato. Sesto Pomponio di difendere' il 
territorio- de* Vibonesi e la riviera d’Ifa-. 
Ka con venticinque navi grosse ; crebbe 
Tarmata del pretore Marco Emilio sino 
a cinquanta legni'; egli, messe in asset- 
to^ le «ose della Sicilia , radendo con dieci 
navi lar^tosta d'Italia^ giunge a Rimini;, 
di là mandando coll’ esercito- alla Treb* 
bia , si uiÙKfe al collega, i ^ 
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. Lll. Già i due consoli, e tulteqtiànWF 
erano le 'forze Romane riunite a far frón- 
te ad Annibaie assai palesavano , che o 
si poteva con quelle difendere Fimpero; 
Romano, o altra speranza non restava. 
Pnre’ F uno dei consoli indebolito dalla 
battaglia equestre e dalla sua ferita pr.^ 
feriva di tirare a lungo ; l’altro d’animo 
fresco* e quindi più feroce , non tollera- 
va alcun ritardo. I Galli a quel tempo 
abitavan tutto *11- paese ch’è tra la Treb- 
bia e i| Po , nella lotta- di’ due pòpoli 
potentissimi mirando senza dubbio , in- 
certi qual favorire, alla'grazia del vin- 
citore. I Romani sopportavan questo pa- 
zientemente ,, purché non si movessero. 
Annibaie se ne {stizziva spacciando: d'es- 
sere stato cbiamatn dai 'Galli a liberarli. 
Per questo sdegno , e insieme perché il 
soldato vivesse della preda:, ordinò a due 
mila', fanti , e mille cavalli , Numidi la 
maggior parte, con alcuni Galli frammi- 
sti , che saccheggiassero di mano in mane 
tutto il paese uno alle rive del Po. I 
Galli, privi di forze, mantenutisi (ìno> 
allóra neutrali, costretti da chi veniva 
^ ad ingiuriarli , si buttano a coloro che 
li avrebbero vendicati ; . e spediti amba- 
sciatori al console , chiedono ai Komaoi 
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ajiito per quel paese , che soffriva della 
-troppa sua fede verso di essi. Non piaceva 
a Cornelio nè la^ cagionò, nè il tempo di* 
far la cosale gli era «sospetta quella na<» 
zione si pei molti tratti d'infedeltà, si an« 
cora , quando il tempo avesse ‘posto ia 
obblio il restoVper rultimissima perfidia 
dei Bop Sempronio airincontro stimava ^ 
che fosse, vincolo fortissimo atener Ì4;fe« 
de gli alleati ti difendere i primi, che 
abbisognassero di soccorso* Quindi esi« 
landò il collega / manda egli, la suà ca- 
valleria , méscendovi da mille Arcieri a 
piedi y di là dalla Trebbia a difendere 
il paese dei Galli; Avendo essi" assaliio.al* 
Timprovvista il nemico disperso /di aQtdi*^ 
nato , i piu anche, aggravati dalla preda, 
strage ne fecero con gran terrore , e lo 
cacciarono ih fuga sino agli alloggiamenti 
ed ai* posti ; poi , di' là respinti dalla mol- 
titudine che sboccò fuori, soccorsi da* 
sqoi^ rimisero nnovamente la battaglia; 
Indi continuaudoa combattere con varia 
forcina 9 benché sul (ine si pareggiasse la 
loita>rpiire la fama più che a' nemici , die*- 
sdc- la vittoria ai Romani* , 

Pel resto a nessun* altro . pareva 
piu’ più^ piena quésta ".vittoria 

che al consme istessb ; era trasportato dal- 

Tic. Liy. Tom. FI. ai 
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la gioja per auer vinto il nemico cori 
quella parte dell'esercito , con cui era: 
stato vinto V altro , console \ i soldati ' 
s'erano rinfrancati^ rincorali:, ninno ^ 
fuorché il collega y vorrebbe più indu- 
giare a combattere ; animalato egli più 
di animo che di corpo y per la memoria 
della ferita paventava L'armi e .la pu- 
gna. Ma non v'‘era di che starsi invec^ 
chiando con un infermo. In fatti a che 
tardare più oltre , e perdere il tempo ? 
qual terzo console y qual altro esercito 
si aspetta ? Il campo dei Cartaginesi, 
è nel cugr dell' Italia , e quasi nel co- 
spetto di Roma. Non si mira alla Si-^ 
cilia y alla Sardegna già tolte ai vinti j 
non alla Spagna di quà dall' Ibero , 
ma si a scacciare i Romani dal patrio 
suolo e dalla terra ov'eran nati. Quan- 
^ to y disse , qi^anto dorrebbe ai nostri pa- 
dri y soliti guerreggiare presso alle mu- 
ta di Cartagine y se noi vedessero pro- 
genie loro y se vedessero due consoli ^ 
e due eserciti consolari nel mezzo del- 
l'Italia starsi paurosi nei loro alloggia- 
menti ? E il Cartaginese avesse sotto- 
messo al lor dominio tutto il paese ^ 
ch'è tra l'Alpi e l'Appenino* Così di- 
ceva sedendo presso auinfePmo collega^ 


/ 




tIBRO XXI. CAPO mi. .ai43 
così ncll^i^^nda maggiore in arra qtià^i 
(li- arriagatore. Lo stimolava ioollre e il 
tempo vicino dei comizj , che^j^on si 
.protraesse la guerra sino' ai nìio^^con- 
soli, e Poccasione di rivolgere ia sé solo 
tutta la gloria , mentre che il collega era 
ammalato. Pertanto, invano dissentemio 
Cornelio^ comanda pke i soldati si àp*^ 
parecchino airimminénte battaglia. Anni» 
baie conoscendo qiial fosse il miglior par- 
tito pel nemico, appena aveva speranza , 
che i consoli farebbero cosa arrischiala 
cd imprudente;^ ina sapendo prima per 
|fama , poi dal fatto , che l’un d’essi era 
d’indole ardita e feroce, e stimandolo an-n 
céra più inferocito pel felice combatti- 
mento avuto- co’ suoi predatori , non dif- 
bda.va di poter venir a giornata; £ stava 
attento e sollecito a non perderne alcuna 
occasione , mentre il soldato nemico era 
ancora novizio , mentre la ferita rendeva» 
inoperoso il miglior dei lor cspilanl\ 
mentre l'ardore dei Galli era in ratta la 
-sua vivezza, dei «pali, sapeva che il gran 
numero tanto, più sarebbe tardo a seguir* 
lov panto più si dilungasse da casa. Per 
cosi liàtte ragioni sperando vicina la bat- 
taglia^ e bramando, se s’indugiasse, di 
farla 9.4 Galli spediti a spiare ^ come 
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pm sicuri , perché ve n’ erano nell’ ua 
campo e nell’altro , avendo riferito , che 
♦ i Koniaul erano già disposti a combatte- 

re, Annibale cominciò a cercar intorno 
di qualche luogo atto alfinsidie. 
e LIV.’V’era un fiumicello nel mézzo ^ 

• serrato d’ambe le parti da rive altissimo, 
c seminato d’intorno di erbe palustri, 
di virgulti , e di pruni , di che sogliono 
vestirsi i luoghi incolti. E com’ei , giran- 
dovi d’attorno l’ebbe riconosciuto luogo 
abbastanza imboschito per celarvi dentro 
anche i cavalli , que^sto è il posto ; disse 
al fratello Magone , che des^i tenere. Sce^ 
gli cento uomini da tutti i fanti e ca* 
^alli ; verrai con questi a me sulla pri* 
ina veglia ; ora è tempo di curar le per-- 
•sona ^ e con questo rimandollo alla sua 
tenda. Da li a poco Magone compare coi 
soldati che àvéa scelti. P eggo , disse An- 
nibale-, un bel nerbo di gente ma per- 
chè siate non solo d" animo , ma forti 
ancora per numero scieglietevi ciascu- 
no altri nove uomini simili a voi., di 
tutti i corpi e compagnie , Magone vi ad- 
diterà il luogo 1 dove appostarvi^ Avrete 
a fare con un nemico cieco in quest’' arti 
della guerra. Così consegnati a Magone 
mille cavalli e mille fanti , ordina che sul 
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far del giorno i cavalli dei Numidi , passata 
la Trebbia cavalchino ’ alle porte dei ne- 
mici , e saettando dentro i lor posti , li 
traggan fuori a battàglia ; indi , appicca- 
ta la zuffa , poco a pòco cedendo , lo ti- 
rino di qua del fiume. Questo fu l'ordine 
dato ai Numidi . Agli altri capitani di' / t 
fanteria e di cavalleria & commesso , che" 
tutti pranzassero; indi armati, e coi ca- 
valli sellati aspettasser'o il segnale. Sem>-' 
pronto , allo strepitar dei Numidi , prima 
trasse fuori tutti ì cavalli, fiero in que- 
sta parte di forze , poi seimila fanti ; in 
fine, come avea già disegnato, tutte le 
sue genti , avido di combattere. Era pèr 
avventura il solstizio invernale , e giorno 
di neve in que’ luoghi , che posti fra 
l’Alpi, e TAppeiinino , son anche per la’ 
vicinanza dei fiumi e delle 'paludi gela- 
tissimi ; oltre questo, tratti fuori Yn fretta 
gli uomini e i cavalli, senza aver prima' 
preso cibo , o usato alcfin riparo contro 
il freddo, mancava afiatto il -calóre ; e. 
avvicinandosi alcun poco all'aria' del fiu- 
me , soffiava nn freddo più mordènte. Co"' 
me poi, dando dietro ai Numidi, che 
fuggivano , entrarono nell’ acqua ; ( e no 
aveano insino al petto , cresciuta per la 

pioggia della notte ) usciti che ne furo- > 
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110, gelossi.a ciascuno al fattamente 
persona;^ che appena potevano tener Tar- 
mi ; ed inoltrandosi il giorno , da lassez* 
za , e da fame insieme svenivano;' • 

, L V. Intanto il soldato di ’ Annibaie ^ 
fatti de’ fuochi davanti alle tende,, : e di- 
stribuitosi deirolio per le compagnie, ac- 
ciocché si rammorbidissero le membra, ci- 
batosi cori tutta quiete, come tosto venne 
ravviso, che i nemici aveano passato il 
fiume, alacre d’animo e di corpo 4 à d\ 
piglio allarmi, e si mette in ordiuanza. 
Colloca Annibale sulla 'fronte i Bareari , 
e gli armati alla leggera, da otto mila 
noniiui circa ; poi la. fanteria' greve , la 
forza e"il nerbo maggiore; distende sul- 
Tale dieci mila cavalli ; e in testa ad ogni 
ala quinci e quindi ripartiti pianta gli 
elefanti. Il console, veduto che i'suoi ca- 
valli , sKaudatameate inseguendo il nemi- 
co., erano mal cónci dai Numidi, che ^ 
VóltatR faccia allimprovviso , . resistevano 
gagliardamente ; conato a raccolta v ri- 
elnamatili serrolli in mezzo della fanteria. 
Erano i Romani diciotto mila ; venti mila 
gU alleati Latini, oltre gli ajuti de’ Ce- 
nomani, i soli de’ Galli, che rimasti fos- 
sero in fede. Con queste forze si venne 
a battaglia, Cominciò essa daiBaleari; ai 
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quali resistendo le legioni con più vigore, 
i soldati di leggera armatura córsero a 
portarsi suU’ale ; donde avvenne, cùe la, 
cavalleria Komana fosse soverchiata. Per- 
ciocché potendo appena da se resistere 
quattro mila cavàlli a diecimila , è 'stafnohi 
a freschi, furono inoltre oppressi da un 
nemljo di giavellotti ladciati dài'B'aleari; 
Di più ; gli elefanti dall’ estremità jlalle 
ale scagliatisi ( essendo massimamente i 
cavalli spaventati non solo dalla vista I07 
ro , «ma dell’ insòlito odore ') per lar- 
go spazio' intorno tutto mettevano in 
fuga. La battaglia de’ pedoni reggeva 
eguale più per coraggio che per forze’; 
che fresche le àvea recate séco sul cam- 
po il soldato Cartaginese , curatosi jpo^ 
co innanzi la persona; 1 Romani xalPop- 
posto aveano ì corpi intorpiditi, dal di-t 
giunp , dalla stanchezza , e « dal ' freddo! 
Pure avrebbero resistito con - coraggio 
se avuto avessero a fare soltanto coi fanti; 
Ma e i Baleari , scacciata la cavalleria'; 
saettavano i fianchi , e già -gli elefanti 
s’erano lanciati nel mezzo della battaglia; 
e-Magone'e i Numidi, tos|to che i Ro- 
mani ebbero inavvertitamente olt^àpassàtd 
gli ^agguati, alle spalle grande scompigliò 
fecero/ e grande strage. Nondimeno aV 
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torniato da tanti mali tenue fermo per 
alquanto tempo il Romano, specialmente, 
fuor delfopinioue di ognuno , contro gli 
elefanti, l veliti , a tal uopo appostati, li 
facevano dar volta ferendoli con lunglii 
spuntoni, e inseguendoli voltati li traUg- 
gevano sotto la coda , ove per la mollezza 
della pelle riccvèvano, più che in alcu'al- 
tra parte , le ferite. 

LVL Spaventati gli elefanti e quasi 
volgentisi a danno de’suoi. Annibaie or- 
dinò , che tratti dal centro all’ estremità 
fossero spinti sull’ala sinistra addosso ai 
Galli ausiliari. Immantinente posero tutto 
in fuga. Quindi nuovo terrore si aggiunse 
ai Romani, come videro sbaragliati i loro 
ajutj. Ridotti pertanto a combattere in 
'ìSft cerchio , dieci mila uomini circa , non 
potendo gli altri farsi luogo, si apersero 
la via per mezzo agli Affricani , ch’erano • 
rinforzati dai Galli ausiliari, con grande 
strage dei nemici ; e non potendo tornare 
al campo separati dal fiume , nò per la 
gran pioggia conoscere abbastanza come 
soccorrere i suoi , per la diritta si por- 
tarono a Piacenza. Indi da tutte le parti ' 
furon fatte molte eruzioni; c quelli che 
andarono al fiume , o si affogarono nei 
gorghi , 0 indugiando a mettersi neirac- 
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qua , furono oppi’essi dai nemici. >QuclH 
che fuggendo s' erano qua»^ e la dispersi 
per la ^rampagna, seguendo le tracce di 
colorò^ che si ritiravano V si avviarono a 
Piacenza. Ad altri la tema del nemico 
diede Tardire" di entrar nel fiume , e var- 
candolo giunsero al campo. La .pioggia 
mescolata colla .nevosi e il rigore intolle- 
rabile del freddo fe’ perire molta gemè ^ 
e molti giumenti , e quasi tutti gli ele- 
fanti. La 'Trebbia frenò i Cartaginesi daU 
rinseguire il nemico^ e to^'iiarooo ne’loro 
alloggiamenti cosi. dal gelo intorpiditi , che 
appena' sentirono la,gipja dèlia .vittoria. 
Quindi Ja notte seguente, mentre il pre- 
sidio del èampó Romano, e quel poco 
eh’ era avanzato di «sì gran numero di 
soldati passava sulle' zatte la ^Trebbia, i 
Cartaginesi .0 non sentirono nullà , per la 
dirotta pioggia , o perchè non si potevau 
muovere d^lla stanchezza e dalle ferite ^ 
finsero di non sentire ; e stando essi quieti, 
il console Scipione tradusse in silenzio 
Tesercito ,a Piacenza ; indi , passato il Po , 
a Cremona ,vacciòcchè una ^sbla colonia 
non portasse il peso dei quartieri di due 
eserciti. 

LVU.A Roma tanto fu -lo spavento di 
questa rotta , che «già credevami che il 
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lieniico fosse pui* allora per venire allf» | 
volta della città ; nò vedevano con quale 
speranza , con quai soccorsi respingere 
dalle porte e, dalle mura là forza ostile. 
Vinto un console al Ticino ^ l'altro di 
Sicilia richiamato ^ vinti adesso i i due 
consolici due eserciti consolari y quali 
altri capitani quali altre legioni rcsta-^ \ 
vano da potersi chiamarei In cotale spa- 
vento sopravvenne il console Sempronio { 
passato con gran pericolo di mezzo ai ca- 
valli nemici, qua e là dispersi a preda- 
re , più mosso dal proprio 'lardire , cbe 
dalla prudenza o .dalla speranza di delu-> 
dere,o se questa gli fallisse, di resistere 
ai nemico. Tenuti i coraizj consolari, la 
sola cosa che premesse in quel tempo , 
tornò a’quarticri d’inverno. Furono eletti 
consoli Gueo Servilio , e Gajo Flaminio. 
Del resto i Romani non ebbero posa nem- 
meno durante il verno, qua e la scorren-? 
do i Numidi , e dove, non potevan que- 
sti,! Celiiberi e i Lusitani. Era dunque 
da ogni parte chiuso l’accesso dei viveri, 
fuorché di quelli, che venissero pel Po. 

, V’era presso a'Piacenza un emporio gran- 
demente fortiGcato , e difeso da valido 
presidio. Sperando di acquistare quel for- 
te andatovi Annibale coi cavalli e coi sol- 
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dati leggeri-, mettendo molta speranza del- 
TefFetto nel celare il tenlativo"i datogli di 
notte r assalto, pure non potè ingannare 
le guardie. Tale e tanto grido si levò che 
l’udirono anche a Piacenza. Quindi, sul 
far del giorno , il console era già accorso 
colla cavalleria 5' dato ordine alle legioni 
di seguitarlo^ in ordinanza quadrata. In- 
tanto su appiccò la zuffa tra lo ^enii a 
cavallo V nella quale perchè Annibaie fe- 
rito uscì del campo messo spavento nei 
nemici , Il presidio egregiamente si difese. 
Indi preso il riposo di pochi giorni , e 
appena curato abbastanza della ferita , si 
avviò ad espugnare Vittuvia. Avevano i 
ftooìàui fortificalo questo' emporio nella 
guerra coi Galli ; indi s* eran messi a 
frequentarlo quei del contado mescolali 
con parecchi dei popoli confinanti e la 
paura del saccheggio vi avea cacciata den- 
tro gran parte della gente di campagna* 
Tutta questa moltitudine, infiammata dal- 
la fama della bella difesa fatta dal pre- 
sidio di Piacenza, prese l’armi si fa in- 
contro ad Annibaie* Frotte piuttosto ebu 
squadre si azzuffarono in sulla via ‘ ed 
essendovi da una parte, non altrò che una 
turba disordinata , dall’altra un capitano 
iìdantcsi nel soldato ^ e questi nel capita' 
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fermaronsi ; indi il vento, intercludendo* 
il fiato , nè lasciandogli alternare il re- 
spiro , voltategli le spalle , si sedettero 
alquanto. Allora poi cominciò il ciclo a 
romoreggiare con gran fi*acasso e tra or- 
ribili tnoni arder di lampi. Accecati , as- 
sordati etan tutti per la paura istupiditi. 
Finalmente, cadendo, Tacqua a rovescioni, 
di che più crebbe la violenza del vento, 
parve necessario T accamparsi in quel 
luogo medesimo , dove erano stati colti.. 
Ma questo fu quasi principio di nuova 
fatica. Perciocché nè potevano spiegar le 
tende , nè fermar in terra checche sia f 
e quel che fermavano , non vi restava ; 
che il vento. squarciava, rapiva ogni co- 
sa ; e da lì a poco l'acqua levata dal ven- 
to (i) essendosi -addensata . sui gelati gio- 
ghi delle 'montagne , tanto scagliò di ne- 
vosa gragnuola,. che. abbandonalo ogni 
lavoro, gli uomini si buttarono a terra ^ 
più oppressi che difesi da que’ loro .co- 
perti ; e si acuto freddo ne seguitò che 
da quella miseranda strage d'uomini e di 
giumenti volendo ciascuno rii&zarsi e ri- 

(i) Credevano gli antichi che il vento sol- 
levasse l’acqua dalia terra e dai fiumi , in- 
fimo alle nuvole. 
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levarsi , per lungo tempo nou poterono « 
perché intorpiditi i nervi dal ilig'ore del 
gelo, potevano a mala pena piegare i 
membri. Indi, poiché finalmente dime- 
nandosi ebbero ripreso il molo e riavuto 
r animo, e si cominpiò ad accendere in. 
alcuni rari luoghi il fuoco , chv abbiso-^ 
gnava di ne cercava agli altri. Due' 

giorni stlltii|^ia' quel luogo come asse- 
diati. Mol^^nte, molti giumenti vi pe- . 
rirotto , -ed aimhe sette elefanti di quei* 
"^che erartò, avanzali dalla . battaglia della 

Trebbitf.',^'^;; ' / ^ 

. LIX. Disceso dall* Appennino die’ di 
volta verso Piacenza , e inoltratosi alla di- 
stanza di dieci miglia si arrestò. Il dì se- 
guente muove contro il netnico dodici mi» 
la fanti, e cinque mila cavalli. Nè il con- 
sole Sempronio , cV era già , tornato da 
Roma , ricusò la battaglia; e iti quel gior- 
no i due campi furono a tre miglia l’urio 
dalVaitro. Il di appresso si combattè con 
grande - sforzo , con vario e vento. Nel pri- 
mo scontro tanto fu superiore il Roma- 
no ohe non solo rimase vincitore sul 
campo di battaglia, ma , respinti i ne- 
mici 4 gl’ inseguì ne’ loro alloggiamenti , 
poi gU alloggiamenti stessi assalto. An- 
nibaie, messi pochi difensori allo 'slec- 
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cato ed alle * porte , raccolse gli altri bea 
fìtti* nel. mezzo dell^.. accampamento , e 
ordinò loro di starsi attenti al segnale 
di sboccar, fuori. .Era già quasi, Ja nona 
ora del giorno , quando il console affa- 
ticato invano il soldatò ^ non .vi essendo 
speranza alcuna dlm^drooirsi del cam- 
po, sonò a raccolta. Annibale ciò intesoci 
e veduto che alIentavAno il. combattere ^ 
e si ritiravano dagli- steccati , subito a 
destra ed a 'sinistra cacciati i cavalli ad- 
dosso al nemico, egli col nerbo dei fanti 
si lanciò fuori dal mezzo degli, accampa- 
menti. Bade volte si sarebbe fatta più bo- 
ra battaglia , e col danno d'ambe le parti 
più rinomata, se il giorno avesse permesso 
di prolungarla > maggiormente,. La notte 
dìsciolse la zuffa accesa con grande ac- 
canimento; fu quindi, più rabbioso ilcour 
fliito , che molta la strage ; e siccome 
combatterono quasi del pari, , . se ne par- 
tirono con pari danno. DeU'una e dell'altra 
parte non caddero più di seicento pedoni, 
nè più che metà di cavalieri. Ma la perdita 
de’ Romani fu più rilevante die pel uu-* 
mero, perciocché alquanti dell'ordia eque- 
stre , cinque tribuni de' soldati^ e tre 
comandanti degli alleati restarou morti. 
.Dopo la battaglia Annibale passò iu LU 
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guria , Sempronio a Lucca. Al suO venire 
i Lignri , onde 'più stabile credesse la pace 
c TaDeanza fatta con essi'; gli dèa* nelle 
mani presi con inganno ^ due questori 
Homanì Cajo Fulvio e Lucio Lucrezio^, 
con due tribuni dé' e cinque del- 

Tordine equestre , quasi tutti figli di se* 


natori. * . 

. LX. si : fanno in Italia questo 

còse, GnwpSornelio Scipione ^ mandato 
an* Ispagnà esercito e con flotta , par- 
titosi dalla foce del Rodano ^ avendo fatto 
il giro deTirenei , approdato ad Emporio ^ 
ivi sìiarcato, r esercito^ principiando dai 
Lacetani, sottopose al dominio. Romano 
tutta quella costa fino alP Ibero parte 
rinnovellando ,;parte formando nuove al- 
]eanze« Indi , guadagnatasi fama di .cle-*< 
menza, se ne . giovò non solo coi popoli 
marittimi , ma eziandio nei paesi medi* 
terranei e montani colle , nazioni più fe* 
roci ; nè solamente fu fatta cón essi la 
pace vma eziandio colleganzs^ d'armi, e da 
queste ne trasse alcune forti compagnie 
di ausiliari. 11 paese di là dali'lbero era 
aifidato ^ad Annone, ivi lasciato da Anni^ 
baie ^ a £fuardarlo. Quindi stimando di do* 

w ^ M Rii; 

versegli far. incontro-, innanzi che si stac<>>, 
cassero tutti dal suo partilo , accampatosi 
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a vista del nemico , trasse fuori le sue 
genti in ordinanza. Nè parve a Scipione 
di digerire più oltre, sapendo che uovea 
combattere con Annone e con Asdruba- 
le , e volendo piuttosto aver a fajre sepa- 
ratamente con ciascuno , che ad un tempo 
contro amenti ue. Nè la battaglia fu gran 
fatto contrastata ; si uccisero sei mila ne- 
mici y due mila se ne presero insieme col 
presidio del campo , che fu pure espugna- 
to ,Cv si fe' prigione lo stesso. comandante 
con alcuni de* principali ; e si prese dW- 
salto Sbisso , , castello all' accampamento 
vicino. La preda fatta nel picciolo forte 
fu di poco rilievo ; suppellettili di bar- 
bari , e di vili mancipi . Di quella degli 
alloggiamenti si arricchì ^1 soldato ; roba 
non solamente deH'esercito , che fu vinto ^ 
ma di quello ancora, che militava in Ita- 
lia con Annibale, lasciate le più care co- 
se , per non aggravarsi di troppo a por- 
tarle , che avea di là del Pireneo. 

LXr. Asdrubale , innanzi che fosse ac- 
certato di questa rotta , passato . l’ Ibero 
con ottomila uomini e con mille cavalli, 
quasi ad incontrar la prima venula dei 
Komani , poi ch’ebbe inteso la sciagura 
di Scisso , c la perdita degli accampa- 
menti , voltò il cammino verso il mare. 

aa * 
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Trovati non lungi da Tarrac’ona i soldati 
e le ciurme della flotta sparsi e vaganti 
per la campagna ( siccome avviene che 
la prosperità genera negligenza ) , cac- 
ciati loro addosso i* cavalli , con grande 
strage e cojn fuga ancora più grande li 
respinse alle navi. ‘ Nè fidatosi di fermarsi 
più a 'lungo in quei luoghi per non es- 
sere oppresso da Scipione , si ritirò di là 
dairibero. E Scipione ^ alla notizia dei 
novelli nemici', spinta innanzi una schie- 
ra de’ suoi 9 castigati alcuni pochi capi- 
tani delle navi j lasciato un piccfllo pre- 
sidio a ’Tarracona , -tornò ad* Emporio 
colla flotta. Era partito appena, che Asdru- 
Bale sopraggiunse ; e spinto a x'ibellioné 
il popolo degli Ilergeti , che ayea dati 
ostaggi a Scipione, colla stessa gioventù ^ 
di questi mette a sacco il contado degli 
alleati’ rimasti fedeli ai Romani. Balzato 
fuori dai quartieri Scipione , Asdrubale 
nuovamente si ritira da tutto il paese di 
qua dairibero. Ed essendo Scipione piom- 
bato addosso colle sue forze agfllergeti 
abbandonati da chi gli avea fatti ribel- 
' lare^ respintili tutti in Atanagià città ca- 

F ilale di quel popolo, vi pose intorno 
assedio ; e in pochi giorni , fattisi dare 
più ostaggi che prima , coadanuatine molti 
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aQclie in denaro « ritornò gl’ llergeti in' 
suo potere, lòdi move contro gli Ause» . 
tani y abitanti presso l’ibero « alleati au- . 
eli’ essi dei Cartaginesi ; ed assediata la 
città loro 4 mentre i Lacetani di notte 
portavano soccorso a’ lor vicini , non lun^ 
et dalle mura, come volevano entrare 4 
li colse in un agguato. Se ne uccisero da 
dodici mila ; quasi tutù privi deU’armiy ' 
qua e -là sparpagliati per. la campagna, 
fuggirono a casa. Nè altra cosa difende* 
va gli assediati , che la stagione avversa 
agli assedienti ; durò l’assedio trenita gior« 
ni, ne’ quali di rado la neve fu alta me- 
no di quattro piedi; ed avea cosi rico- 
perte le gallerie e le macelline dei' Ro- 
mani y ch-’essa sola valse, a difenderli dai 
fuochi alquante volte lanciati dai nemici. 
Ultimamente y essendo Amnsito loro capo 
fuggito ad Asdrubale y essi , pattuiti in ar- 
gento venù talenti y si dannò a patti. I Ro- 
mani tornarono a. Tarracona a svernare. 

LXII. In queir inverno : inciti prodigi 
accaddero a' Roma e nei contorni ;o molti 
se lie annunziarono , e ciecamente si ere- 
dettero , come suole avvenire t quando gli 
animi sono agitati da timori di religio- 
ne. Tra qnesti, che un bambino .di sei 
mo3Ì, 4^ libelli genitori , nel meroato 
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djeJPerJje avesse gridato irio»/b ; <ìhe nel’ 
mercato de* buoi un bue fosse da se sa- 
lito al terzo piano , e di là gittatosi ab-'* 
basso spaventato dal rumore degli abi- 
tanti ; che si fossero vedute splender nel 
cielo alcune immagini di navi ; che sul 
mercato dell’ erbe un fulmine percosso 
avesse il tempio della Speranza ; che a 
Lanuvio l'asta si fosse scossa in mano di 
Giunone , e un corvo volasse nel suo 
tempio , e si posasse sul pulvinare stesso 
della Dea ; che si fossero vedute nel con- 
tado di Amiterno molte, sembianze da 
lungi di uomini in veste bianca, senza 
potersi avvicinare ; che in quello de’ Pi- 
ceni piovessero sassi , e a Cere gli ora- 
coli si fossero ammutiti ; che nella Gal« 
lia un^ lupo avesse tratto ad una guardia 
51 ferro mori della guaina. Per gli altri 
prodigi fu commesso ai decemviri di con- 
sultare i libri ; perchè poi era piovuto 
sassi nel Piceno , s’intimò la festa di nove 
giorni; e poscia la città intese quasi tutta 
ad espiare il resto dei prodigj. Prima di 
tutto si purlGcò l’interno della città , e 
si sagrificarono agli Dei , che furono in- 
dicati , le vittime maggiori ; e si portò 
a Lanuvio, nel tempio di Giunone un do* 
no di quaranta libbre d’ oro ; e le ma- 
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trone dedicarono a Giunone una ^itauià 
di bronzo sùirA venti no; e si comandarono 
ti£> leuisternio a Cere, -dove gli oracoli 
Aerano ammutiti, e delle preghiere alla 
Fortuna neir Algido; anche a Roma, sì 
ordiim un leuisternio alia Dea Gioveur 
tu, e nominatamente delle preghiere nel 
tempio di Ercolè , é oCfsì a tutto il po* / ' 
polo in tutti gli ; altri tempj . Al Genio .* ^ 
si scannaràno cinque vittime màggioin;/* 

6 si., commise al pretore Qajo Serrano 
che promettesse dei. voti, seia repuhbli* 
ca fosse durata in quello stato per anni 
dieci. Queste espiazioni , qne^i votL, fatti 
giusta il dettame dei libri Sibillini , avea^i» 
no sgravato ih grane pATI& gli animi dai 
timori di religione*" ^ ' 

Flaminio , :Uifh^^^V;XOhsolI di« Anni 
segnati , a cui erano, toccate in sorte le B.R* 
legioni , che svernavano-a Piacenza ^ man* 
dò lettere al console con ordine.di tene;r 
in pronto a Rimini TesercUo per gl’ Idi ^*7* 
di Marzo. Egli avea fatto pensiero di as« 
sumere il consolato nella sua provincia 9 
ricordevole dei vecchi contrasti , ch§ m» 
buQO della plebe , indi console avuti ave- 
va coi Padri prima intorno al. i^onsolalo, 
che gli sì voleva torre , poscia intorno al 
trionfo ; ed . odioso eziandio agli stessi a 
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éagiooe della nuova legge proposta coalro 
il senato da Quinto Claudio tribuno della 
plebe favoreggiato fra tutti- Padri dal 
solo Flaminio : che hessuu senatóre , nes- 
sun padre di senatore avesse in mare una 
nave di più di trecento amfori. Questo «i 
stimò dover bastare a tradurre i frutti 
dalla campagna ;* parve indecoroso ai se- 
'' «natori ogn’altro guadagno. La cosa , trat- 
tata con grande contenzióne , generò a 
Flatuinio sostenilor della legge , malevo- 
lenza presso la nobiltà , e favore presso 
la plebe , e quindi il secondo consolato. 
Per quesii/molivi credehdo , cheravreh- 
Léro litennlo , ih- città falsando gli augu- 
ri- rj , e, col ritard^ delle ferie latine, e 
con altri pretesti consolari , simulando 
altro viaggio , parti privato nascosamen- 
te, pel suo governo. Questa cosa, come 
si riseppe, accesela nuovo sdegno i Pa- 
dri , già suoi nemici: Ormai Cajo Fla* 
miitÌQ muove guerra non solo al senato , 
ma agli stessi Dei immof'tali ; console 
creato la prima volta contro gli àu- 
spizj non ubbidì nè agli Dei , nè agli 
uomini , che lo richiamarono dal cam- 
po\\ ed 'ora , conscio di averli disprez-^ 
zati rifuggiva dal Campidoglio , e dalla 
solenne offerta dei voli, per non eif 
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trare il dì^ che assunta avesse la C(X* 
rica^ nel tempio di Giove Ottimo Mas^ 
simo ; per non 'vedere 9 non consultare 
il senato^ cK egli solo\ odiatone \ odia'^ 
va ; per non intimare le ferie latine^ e 
far sul monte il solenne sagrifizio a Gio* 
ve Laziaré % per non salire sul Carnpi^^ 
doglio 9 presi gli auspizj 9 a far Voffer^ 
ta dei voti 9 indi paludato coi littori 
portarsi nella sua provincia^. Era par* 
tito a guisa di schiavo fuggitivo ^ sen^ 
za insegne^ senza littori ^ hascosamen» 
te ^furtivamente ^ non altrimenti che se 
sbandito cangiato avesse f aese 9 qua^ 
si avesse a pigliar la carica con pià 
decoro a Rimini 1 che a Roma \ e ve^ 
stir la pretesta piuttosto in un alber-^ 
go 9 che in seno a^ suoi penati . Tutti 
dunque furott disparere , che, si dovesse 
richiamare, e farlo tornare addietro, e 
costringerlo ad usare presente tutti gli 
uffizi verso gli Dei e gli uomini prirna 
che andasse alf esercito' e alla provincia* 
Partito per quella legazione ( perciocché 
si volle che andassero dei legati ) Quinto 
Terenzio e Marco Antistìo niente pitt 
muovere lo poterono, che le lettere, nel 
primo consolato, mandategli dal senato* 
Pochi giorni dopo entrò in carica ; e 
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zncDire sagrificava ^ il vitello già colpito 
dai .sacerdoti scappato loro di tnano,as« 
perse di sangue molti circostanti. E** fu 
assai maggiore' la fuga di quelli che igno- 
ravano di che si trepidasse. La cosa fa 
presa dai più per augurio' assai spaven- 
toso. Indi, ricevute due legioni da Sem- 
pronio , console dell’ anno antecedente ^ 
e due dal pretore Gajo Atilio, si cominciò 
a condurre resercito in Toscana pei sen- 
tieri dell’ Appennino* > 
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DEL' tIBRO yiOESIMO SECONDO» 

jAnnihale , camminando per ìe pa* 
ludi quattro giorni e ire notti sentayC^ 
poso y perdutovi un occhio dalle conti- 
nue veglie , giunse in Toscana. Il con- 
sole Caja Flaminió y uomo témeraria^ 
mossosi a dispetto degli auspiy , sti^ap- 
paté a Jorza le bandiere « che non si *' 
poteano levar di terra ^ e càduto cap9. 
rovesciò daieavallo che montava ^ colto, 
in aguato da Annibale ^ viene tagliato, 
a pezzi .colVjòsòrcito presso il lago Tra^ 
simenp,- Sei mila Romani^ che si eranoii 
Jdlto largo ‘ fidati alla parola di M<sar- 
baie y son fatti per la perfidia di An- 
nibaie prigionieri. Essendovi a Roma 
un lutto universale per la seonfittari- 
Tit.Liy.Tom.FE a? ^ ' 

- é» •" j 


265. EPITOMF 

ceduta 9 due madri , riavuti i fuori 
di speranza^ miiojono dalla gioja. Per 
questa rotta si fa voto , secondo i libri 
Sibillini 9 di una sacra primavera. Dap- 
poi,^ non volendo .Quinto Fabio Mas^ 
simp dittatore^ spedito contro Anniba^ 
le , venire a giornata con esso , per non 
esporre il soldato atterrito dalle con-'' 
trarie battaglie contro un nemico fiero 
per tante vittorie e per rendere vn*' 
ni -in colla sola opposizione i tentativi 
di Annibaie Marco Minucio ^ maestro 
de cavalieri ^ feroce e temerario , ac^ 
cusando il dittatóre qual uomo timido 
e inerte , fec^ sì ^ che il popolo lo pa^ 
reggiasse al dittatore nel comando ; e 
diviso V esercito ^ essendo venuto alle 
mani in luogo svantaggioso ^ e trovane 
dosi le sue legioni ih gravissimo peri-* 
colo , sopraggiunto Fabio Massimo coU 
V esercito i f LI liberato dal rischio. Finto 
' dal quale benefizio Minuzia unì il suo 
campo a quello di Fabio \ e . salulollo 
col riotìie di padre ^ e comandò, a sol^ 
dati ^ che facessero lo stésso» Anniba^ 
/e , devastata la Campania chiuso da^ 
Fabio tra il castello di Casilino , e il 
monte Callicula , legati de sarmenti 
alle corna di buoi ^ cd appiccatovi il 
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fuoco 9 cacciò in fu^^^il presidio Àa- 
mano 4 che staea sul Callicula ; a qua* 

' sto modo varcò quel paiso* Lo stesso ^ 
abbruciando tutto il paese airintorno ^ 
risparmiò il podere del dittatore Quinto 
Fabio Massimo 9 *onde renderlo sospetto 
di tradimento. Indi essendo consoli ^ 
e in pari tempo comandanti Emilio 
Paolo e Terenzio Varrone ^ si combattè 
a Canne contro Annibaie con grandi s* 
ma strage ; e rimasero tagliati a pezzi 
in quella battaglia quarantacinque mila 
JRomani col console Paolo 9 con ottanta 
^ senatori 9 e con trenta già stati consoli 9 
pretori^ ed edilL Dopo la quale s co 
futa 9 trattando àlcUni hobili gios^ani 
di abbandonare per disperazione ITta-^ 
Ha 9 Publio Cornelio Scipione tribuno 
de" soldati ^ die fu poi detto V AQrica^» 
no 9 snudato il ferro sul lor capo 9 giu^ 
Vò di egli terrebbe per nemiéi tutti queH 
li \ che non giurassero con lui ^ e fece 
^che tutti si obbligassero con giuramento 
abbandonare V Italia. Il libro 
contiene lo spavento ed il lutto 
^ e le cose in Ispagna con 
piVi fortuna. Le V ostali Opi^ 

mia e^^^onia, convinte d'incesto son 
cunddtil^^jr Si armano otto mila schia^ 
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W, a^esalascoifs^zadei^soldati.IYon 
- sì redìmono y comecché sì potesse , i /»ri- 
gìonierì. Si yà incontro a Varrpne , e lo 
si ringrazia , che non abhiq^ disperato 
della repubblica, • 

f ^ • .4 . - 
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I. Olà si appi^ssaTa''’la primavèra , 
quando Annibale mosse da s^oi qu^tierì, 
avendo prima tentato invano, per gli intol- 
lerabili freddi , di passare l!Appennìno , 
e dovuto fermarsi con suo grande pericolo 
e paura. I IGalli , eh’ erauor stati indotti 
dalla speranza della preda e dei saccheg- 
giamenti , come videro che , invece di 
rapire e trasportar nulla dall’altrui terre, 
anzi, le loro proprie eran divenute la se- 
de della guerra , ed erano oppresse dai 
quartieri dell’uno esercito e dell’ altro 
volsero contro Annibaie l'odio portato ai 
Bomani ; ed egli jppesso insidiato dai prin- 
cipali della nazione s’era salvato per frode 
di essi stessi rivejanti le cospirazioni cou 
quella stessa leggerezza , con cui le aveano 
ordite ; ed ora mutando - le vestj, ora 
glijirnesi del capo, s’era eziandio col- 
rfoganno difeso dalle insidie. Del resto, 
questo timore fu pur cagione , ch’egli si 
movesse più presto dai quartieri d’inver- 
no. In Roma nel medesimo tempo il con- 
sole Gneq Servilio assunse fa carica agl’idi 
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di Marzo. Quivi avendo informalo dello 
slato della repubblica si rinnovò T astio 
contro Cajo Flaminio : creato due 
consoli 7 e non ne avevano che uno ; 
perciocché di che legittima autorità , 
di quali auspizi era 'egli munito ? Il 
magistrato hg, da portarli seco da casa, 
dai penati pubblici e privali ^ celebrate 
le ferie latine , fatto il sagrijizio sul 
monte olibano , pronunciati solenne^ 
mente i voti sul Campidoglio ; /zè gli 
auspizj seguitan la persona privata , 
7zè chi parte senza auspizj , può da capo 
e interi pigliarli in suolo straniero . 
Accrescevano la paura i prodigj da molti 
luogbi a un tempo stesso annunziali ; che 
in Sicilia ad alquanti soldati s’erano ac- 
cesi i dardi , e in Sardegna ad un ca- 
valiere , che girava attorno le mura vi- 
sitando le guardie, il bastone, che aveva 
in mano^ che s’eran visti splendere più 
c più fuochi sulle rive del mare; e due 
scudi sudar sangue; (i) e alcuni soldati 
colpiti da fulmine, e il disco solare co- 
( 

' (i) Ond’è che Silio, perpetuo imitatore 
di Livio , disse : 

Heu quantum Ausonio Isudahìtìs arma 
_ cruore ! — 
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me diminuito; ch'erano a Preaeste caduti 
dal cielo ardeati sassi , e in Arpi s'eran 
vedute delle targhe' nell* aria , e il sole 
combattere colla luna ; a Capena di gioi^< 
ìio nate due lune ; a Cere esser . corse 
Tacque miste di sangue : 'e il fonte stesso 
di Ercole sparso di macchie sanguigne ; 
che nel contado > di Anzio eran cadute 
nella corba a\ mietitori spiche sanguino- 
letiii ; che a Falena sT vide il cielo spac- 
carsi come in profonda fessura , e di là 
gran lume folgoreggiare ; che gli oracoli 
s'eran da se quasi ammutiti , e u'era .ca- 
duto uuo cosi scritto ; Marte brand i-^ 
scE l'asta SUA: cheno que’ gitìrnì me- 
desimi a Róma' la statua di Marte nella 
via ,Appìa , presso le immagini dei lu- 
pi , avea sudato , e che a Capua parve 
il cielo ardere 1 e iu mezzo alla pioggia 
cader la luna. Indi si prestò fede anche 
ai prodigi di minor conto ; che ad al- 
^ cuni le capre s'eran vestite’ di lana ; che 
una gallina s'era mutata iu maschio (i ) 
uu gallo in ièmmina. fi console , riferiti 

(1) Ausonio riferisce lo' stesso prodigio : 

, F emine am in sjpeciem convertii mascu- 

lus ales X 

Pava^w de Favo constitU (knte oculos^ 
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372 LIBRO xxn. CAPO I. 
quesli pPodigj come erauo annunziati , 
ed introdotti in curia quelli che gli re-, 
cavano, consultò il senato , per ciò che 
risguarda la religione. Si decretò , che 
quei^ P^odigj si espiaìTsero parte con vit- 
time maggiori^ parte con bestie lattanti ; 
e che si facessero preghiere per tre gior- 
ni in lutti i lempj ; nel resto, poiché i 
decemviri avessero* guardato i libri, si 
facesse lutto ciò che gli stessi Dei aveauo 
in quelli mostrato di aveiV^a cuore. Per 
avviso dei .decemvirf'si decretò , che pri- 
ma dVgni cosa si regalasse Giove di un 
fulmine di cinquanta libbre d’ oro ; a 
Giunone ed. a Minerva si óffrissero doni 
in argento* ; a Giunone regiiia suirAyen-^ 
lino, e a Giunone Sospita a Lanuvio si 
sacrificasse con vittime maggiori ;'che le 
matrone , contribuendo quanto denaro 
fosse più^còriiodo a ciascuna portassero 
un dono a Giunone regina suirAvenii- 
uo , e si facesse un leltisternio-; che le 
stesse libertine , secondo la lor* possa , 
contribuissero per fare un dono a Fe- 
ronia. Ciò fatto , i decemviri sagrlfica- 
rono vittime irjaggiori sulla piazza di Ar- 
dea. Finalmente , già venuto il Dicem- 
bre , si sagrificò in Roma nel tempio di 
Saturno, c si ordinò un lettisternio ( i 

\ * • V 
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senatori ne fecero fappareol^^^l^ ed iin 
pubblico convito^ e‘ per ìa' «Ma 

giorno e notte si gi-Qlarono i.SaturaaÌi ; 
e comandossi che; il' popolo ritenesse ed 
osservasse in perpetuo quel <U festivo. ,. 

. IL Mentre il console a jlonia bada a 
placare gli Dei , e 'a fart-'féntai]^nte la 
leva } Annibale osOito dai quartrln ,* per- 
chè era fama, o]^, il .console Flatnimo 
fosse di già arroto Arezzo , appre- 
sentandosegli unà.^tia^ ,.pià lunga si , 
ma piu comoda', segàJ^là-piùbreve-p'er 
un padule 4 che , l’ Ari^o, in quei ^o^ni 
uvea più dèi solito Inondato. Ordinò àgli 
Spagnuoli _ed‘ agÌ.i> Affric.ani , ch'erano il 
maggior ner|||^ IlellrVeset^^ •veferano-v 
che primi andasse^e) innanzi , nMSscolaudo 
fra loro i .bagagli, -Tacciócchè costretti 
fermam io, qdalche luog^ non ■ nu ^a «.<« »«■ 
ro delle cose necessarie allrao^M^alli, 
che seguissero dietro, sicché fosséro il 
corpo |ii mezzo ; ' i cavalli ^veuissero gli 
nUia^ ;.iiidi Magone, coi .Numidi armati 
®‘i?. leggerà serrasse l'ésercitp, stringeudo 
epecialì^énte i Galli*, sò iPnai per tedicr 
della ittica e della .lunga, via si shaudipi^ 
«ero «infermassero ^ènte sonò, 
poco resistete, a cosi .fatti disagl^I^i- 
mi, segueudó, coinuoqfte le guidJg^rlo 
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lì ^4 LIBRO XXII. CAPO li. 
profonde ed altissime voragini del fiume, 
assorti e quasi immergentisi nel pantano, 
pure tenevan dietro alle bandiere. I Gal- 
li , nè potevano sdrucciolando ritenersi, 
nè rilevarsi dalle voragini ; e non col- 
l'animo il corpo, non ranimo colla spe- 
ranza sostenevano ; altri traendo a stento 
le stanche membra , come erano vinti dal 
tedio , cadevano , spiravano tra i giu- 
menti , essi pure qua e là giacenti a ter- 
ra. E piu di tutto la veglia gli ammaz- 
zava, già tollerata per quattro giorni e 
per tre notti. Coprendo le acque tutti i 
terreni , non trovando dove coricax’e i las- 
si membri suU’asciutto , ammonticchian- 
do i bagagli in mezzo all’ acque stesse , 
\i si posavano sopra. Mucchi di giumenti, 
qua e là caduti morti luogo .tutta la stra- 
da, in quanto emergevano dall’acqua, 
davano, un letto necessario a chi cercava 
la quiete di pochi istanti. Lo stesso An- 
nibale, di già per l’innanzi infermo degli 
occhi per la ineguaglianza della‘‘primavera 
ora variante il caldo ed ora il freddo , 
portato dal solo elefante, che gli era re- 
stato, acciocché più alto' sovrastar potesse 
alle acque , infine perle veglie, per l’uini- 
dore della notte), e per l’aria palustre , 
che gli gravava la testa , e perchè non 
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avea nò tempo , ne luogo di medicarsi ^ 
rimane privo di un occhio. 

III. Uscito alla fine fuor del padiìle^ 
perduti miseramente molti uomini e giu- 
menti , Annibaie mette il campo nel pri- 
rèo luogo asciutto che potè; e seppe dalle 
spie tnandate innanzi , che resército Ro- 
mano 'era intorno alle- mura di Arezzo. 
Indi si pose a investigare con grande di- 
ligenza i disegni e T indole del console^ 
il sito del paese, le strade, e i modi di 
trar vettovaglie , e tutte T altre cose'che 
importava di sapere. Il paese era de’pri- 
mi in Italia per fertilità , essendo i campi 
Toscani, che giacciono tra Fiesole ed 
Arezzo, ricchi di frumento e di bestia- 
me ed abbondanti di tutto; Il console , 
fiero pel primo consolalo , non solamcnlef 
le leggi e la maestà del senato,^ ma ri- 
spettava poco gli. stessi Dei- Questa sua 
ingenita temerità glie T aveva alimentaia 
là .fortuna coi prosperi successi nelle guer- 
re , e nei ^civili contrasti, per modo cha 
chiaro appariva , che senza consultare nò 
Dei , nè uomini , àvrebbe trattata ogni 
cosa eoa ferocia , con precipizio. E ac- 
ciocebò cadesse piìt facilmente nei nat ite- 
rali suoi vizj , Anuibale si mette a pun- 
gtjrlo cd irritarlo ; c lasciato il nemico, 
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alla sinistra , anelando verso Fiesole , por^ 
laiosi a depredare il cuore della Tosca- 
na , colle stragi, e cogli incendj mostra 
al console da lontano 9 quanto può mag- 
giore rovina e guasto. Flaminio che, 
nemmeno quieto il nemico , non si sa- 
rebbe rimasto quieto 9 poiché vide le so- 
stanze degli alleati quasi su gli occhi suoi 
proprj rapirsi , trasportarsi , suo disono-^ 
re stimando , che il Cartaginese già di- 
scorresse per mezzo all’ Italia 9 e senza 
ninna opposizione andasse ad investire le 
stesse mura di Roma , mentre tutti gli 
altri nel consiglio suggerivan |cose piu to- 
sto salutari^, che pompose : che si aspet-^ 
tasse' il collega^ perchè^ uniti gli eser- 
citi^ si governasse la guerra di comune 
intelligenza ed accordo ; che intanto 
colla cavalleria * e costi ausiliari ar- 
mali alla'^ leggerà si raffrenasse il 
mico dalla smodata^ licenza del pre^ 
dare egli inviperito si lanciò fuori jd^il 
consiglio 9 e diede ad un tempo il segna- ' 
le per T andata e- per là battaglia. Si 
eerto , disse, sediamoci qui sotto le mu- 
ra di Arezzo ; perciocché qin abbiamo 
la patria ed i penali \ Annibaie scap^ 
palaci di mano saccheggi V Italia ^ o 
tutto mettendo a ferro e fuoco giunga 
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sino .alle mura di Homa^ e noi non ci 
moviamo di qua^ che quando L padri ^ 
cóme un dì Camillo da V ^jq •t richia^^ 
meranno Cajo Flaminio da jd rezzo 
sì rampognando , dato V ordine di levar 
in fretta le insegne, ed egli stesso, bal- 
zato in fretta a cavallo,- a un trattò il 
cavallo cade, a capitombolo ^rovescia il 
console a terra. Tutti quelli , eh’ era- 
no intorno ,’ rimasti spaventati quasi da 
tristo augurio per principiare la guerra, 
si viene inoltre ad avvertirlo , che per 
quanta forza vi adoprasse T alfiere , non 
si poteva sveller di terra T insegna.^ Vol- 
tatosi a chi recava T avviso , /òr je, dis-» 
se , mi rechi anche lettere dal senato ^ 
che mi viètino di combatterei Va^ di 
loro , che se non" possono colle mani 
intòrpidite dalla paura svellere V in-^ 
segna , la scavino colla: zappa. Indi 
r esercito cominciò a marciare , essendo 
. i principali!, oltrecchè aveano dissentito 
nel consiglio , anche, sbigottilr dal doppio 
prodigio ; bensì la turba, de’ soldati lieta 
della fierezza del suo comandante , più 
guardando alla speranza di Iui\ che alia 
l'agione della speranza. 

^ IV. Annibaie devasta con quanti scem- 
pj ha la guerra tutto il paese eh’ è tra 

Tit. Liy. Tom,FI*^ ^4 
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la città tli Cortona, e il lago Trasime- 
no , per più aguzzare l’ira del nemico 
a vendicar le ingiurie degli alleati. E già 
erano giunti a luoghi nati fatti per le insi- 
die, là specialmente dove il Trasimeno eli- 
tra sotto i monti di Cortona. Non v’ha di 
mezzo , che una viottola assai stretta 
quasi spazio a bella posta lasciato a que- 
sto effetto ; indi la pianura si allarga al- 
cun poco ; poi sorgono i colli. Quivi An- 
nibaie pianta il campo in luogo aperto ^ 
dove fermarsi egli cogli Affricani e co- 
gli Spagnuoli solamente. I Baleari , egli 
altri soldati di leggera armatura li fa gi- 
rare dietro i monti; colloca i cavalli alla 
imboccaUjira stessa dello stretto , coperti 
opportunc^mente da moalicelli , acciocché, 
come i PiOraani fossero entrati, serrato il 
passo dall* cavalleria , tutto per ogni par- 
te fosse chiuso dalle montagne e dal la- 
go. Essendo Flaminio giunto sul lago il 
giorno innanzi al tramontare del sole, 
nel seguente , senz’ altrimenti spiare , a 
dì appena chiaro, superati gli stretti, 
poiché le schiere cominciarono a spiegar- 
si in più larga pianura , vide solo quel 
tanto di nemici , che gli erano di rim- 
pelto ; gli aguati alle spalle c sul capo 


A 


Digihzed tj 


LITIRO XXII. CAPO IV. 

^11 sfuggirono. Tosto che ebbe Anniba- 
ie, come bramava, il nemico chiuso dal 
lago e dai monti , ed attorniato delle’sue 
genti , fa segno che tutti ad un tempo Io 
assalgano. I quali essendo corsi abbasso, 
ciascuno dai luoghi più vicini , fu tanto 
più subita pei Romani ed improvvisa la 
cosa , quanto che 1^ nebbia levatasi dal 
lago s’ era più addensata ne! piano , che 
su i monti ; e le squadre dei nemici , 
vedendosi abbastanza fra loro , giù da 
più va Ili ad un tempo , e più d’accordo 
piombarono. 11 soldato Romano, uditoli 
clamore d’ intorno prima che potesse ve- 
dere , s’accorse di essere avviluppalo; e 
si cominciò a combattere alla fronte, ed 
ai fianchi innanzi che si ordinassero del 
lutto le schiere , o si potesse approntar 
Tarmi, ed impugnare le spade. ^ 

V. Il console, sbigottiti tutti gli altri^ 
egli solo abbastanza impavido in tanto ri- 
schio , volgendosi ognnno> ai dissonanti 
clamori , ordina le genti scompigliate , 
come il luogo e il tempo permette ; e 
dovunque può penetrare ed essere in- 
teso , le conforta , e comanda che resi- 
stano e combattano ; perciocché non si 
esce dì là coi voti c coll' implorare gli 
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T)ei , ma colla fermezza e col corag- 
gio ; contiene aprirsi la strada col fer- 
ro per mezzo alle schiere:, che quanto 
è. minore la tema^ tanto è minore il 
pericolo. Se noQ che per lo strepito e pel 
tumulto non si poteva iutenaere nè il 
consiglio , nè il comando ; e tanto era 
lungi , che il soldato le sue bandiere , 
r ordine e il posto suo conoscesse , che . 
appena gli bastava l’animo di pigliar Tar- 
lili ed apprestarle alla pugna; e alcuni, 
essendone piuttosto oppressi che difesi , 
soccombevano; e in così fitta caligine era- 
no più d’ uso gli orecchi , che gli occhi. 
Ai gemili dei feriti , ai colpi delle per- 
sone o dell’ armi , alle miste grida della 
gente strepitante e spaurita , qua e là 
voltavano il viso e il guardo. Altri fug- 
gendo , balzati in un globo di combat- 
tenti , si fermavano; altri tornando alia 
pugna n’ei'ano sviati dalla frotta dei fug- 
gitivi. Indi, poi ch’ebbero per ogni par- 
te tentato invano di forzare il passo , e 
a’ fianchi i monti e il lago li chiudeva, 
a fronte ed alle spalle il nemico , e fu 
veduto non esservi speranza di salute che 
nella destra e nel ferro ; allora ognuno 
si fe'capitano e consigliere, a se medesi- 
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mo , e si i.’iptgliò nuova'. }>attagiia ; noft 
di quelle ordinate dai principali , daglji; 
astati e dai triarj , nè in tal modo , cli9 
gli antesignani pngnassero davanti alle in> 
segne ; e dietro ad esse un'altra schiera,^ 
e il soldato restasse nella sua propria le- 
gione , o coorte , o compagnia. La sorte ■ 
gli accoaza; e il rispettivo coraggio as- 
segna ad ognuno il posto dinanzi o di die- 
tro; e tanto fu 1' àrdor.dcl comjbattèrey 
cosi intenti gli animi alla' battaglia, che 
quel terremoto^ che atterrò^ grandi parti 
di. molte città d'Italia svolse indietro i 
fiumi dal rapido f'ior corso, no' finmi il 
mare travolse , diroccò naònti con im-' 
mensa caduta , nessuno de' combattenti lo 
senti. 

VI. Si combattè quasi per tre ore e 
in ogni parte ferocemente; d’ attorno al ' 
console però la pugna fu più fiera ed ac<< ' 
canità. Il nerbo de'soldati lo seguiva ; ed 
egli, dovunque si accorgeva , che' i suoi 
fossero stretti ed in travaglio , portava'' 
coraggiosamente soccorso ; e come èra 
per beile armi distinto, con più furia i 
nemici rinvestivano, e i suoi lo difen-^. 
dovano ; ìnsino a tanto che un lusu^ 
a cavallo ( avea nofp,e Ducario ì.-^ctìnO" 
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ficiulolo anche di viso : Ecco questi e 
il console^ disse a’ suoi nazionali, colui 
che tagliò a pezzi le nostre legioni 
saccheggiò i campi e la città ; ittimole^ 
rò questa vittirna all ombra de nostri 
concittadini miseramente trucidati ; e 
spronato il cavallo , si spinge con impeto 
nella densa turba dei nemici , e prima 
ucciso lo scudiere , frappostosi ad altra- 
versargli la strada , d’un colpo di lancia 
trapassò il console da un lato all’ altro ; 
e volendolo spogliare , i triarj , opposti 
gli scudi , ne lo vietarono. Quindi comin- 
. , ciò la fuga di una gran parte dei Roma- 
ni ; e già nè il lago, nò i monti ostava- 
no alla paura. Scappano, come ciechi, 
per ogni stretto, ogni dirupo; ed armi 
ed uomini , gli uni su gli altri , precipi- 
tando rovinano. Una gran parte , non 
trovando dove fuggire , inoltratisi neH'ac- 
qua pei primi guadi della palude, vi si 
immergono, dentro, tanto da star fuori 
colla testa e colle spalle; v’ebbero anche 
alcuni, cui la sconsigliala paura spinse a 
' nuotando ; ma perdendo da spe- 

l’immensità del lago, o man- 
canoe le forze, erano inghiottiti nei gor- 
ghi , o Vàriamente stancatisi ,* retrocede- 
vano a grande stento verso i guadi ; e 
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quivi i cavalli nemici , entrali innanzi 
nell' acqua , gli ammazzavano. Quasi sei 
mila della prima schiera fattisi arditamea* 
te largo per mezzo a'nemici , non sapen- 
do nulla di ciò ché si facesse dietro' ad 
essi, scamparono fuori dello stretto. Eld 
essendosi fermati sopra certa altura , uden- 
do solamente le grida ed il suono dell'ara 
mi non potevano per la nebbia nè sape- 
re , nè scorgere qual fosse la fortuna del- 
la 'battaglia. «Finalmente deciso r aifare , 
avendo la nebbia dal calor del sole' dis- 
sipata squarciato il giorno^ allora i monti- 
e la pianura mostrarono , a luce già chia- 
ra , la totale sconfitta, e 1' esercito Ro- 
mano bruttamente facente al suolo. Quin- 
di, acciocché, vedutili da lontano nqiì si 
scagliasse loro addosso la cavalleria , le- 
vale. in fretta le insegne , con passo quan- 
to più celere poterono , ' di là si tolsero. 

11 dì seguente , essendo per giunta anche* 
minacciati di gran fame , sulla fede di 
Maarbale , che la notte gli aveva inse- 
guiti con tutta la cavalleria , che se aves- 
sero deposte le armi, sarebbero lasciati 
andare con una veste per ciascuno , . ’si . ^ . 
arrendettero, la qual fede Annibaie Qs- 
servò con Punica religione , « H fece tutti 
prigioni. . . . > , 
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\il. Questa c la famosa Jbalta/(lla del 
Trasimeno , una delle più.memorabili tra 
Je, poche rotte del popolo Romano. JVe 
fui ono tagliati a pezzi sul campo quin- 
ici mila ; dieci mila , sparsi fuggendo 
per tutta la Toscana , per diverse vie tor- 
«arono a Roma De’ nemici ne restaron 
orti in battaglia mille e cinquecento; 

no dalle ferite. V’ha chi narra strage più 
gl ande m amendue gli eserciti ; io^, ol- 

certi , a che inclinan quasi sempre ti-on- 

^ alno, vissuto al tempo di quella guer- 
ra. Anmhale , licenziati senza prezzo f mi- 
gioni, cheran,di nazione latini, omessi 
ju ferri , Romani, avendo fatto sepS- 

chf L'Zm- ’ ®®Sregatili dai mnc- 

Jro?ù A «otterarlo , non lo 

VO. A Roma, al primo annunzio di 
quella strage , il popolo corse al fo- 
o con. gran terrore e tumulto. Le ma- 

a quanti scontrano, che fosse quella strage, 
che .. acnunzia,,, e, quale fa' sorte £u 
le ero, te E la turba, volli i passi ai c„„it 
e alla cui la , a gmsa di a/follato parla. 
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mento i, domandando i magistrati , finale 
mente, poco innanzi al tramontare del 
sole, il pretore Marco Pomponio , abbia-^ 
mo disse, perdutq. una gran battaglia. 

£ benché nulla più sì udisse di certo ^ 
pure d'uno in altro le bocche empieo** 
dosi di rumori , Spargono per le case es-- 
ser morto il console con gran parte del^ 
le sue* genti pochi avanzare o fuggen^ 
do sparsi per la Toscana , o presi dal 
nemico. Quanti sono i casi di un eser*» 
cito vìnto , in altrettanti affanni si divi- 
devano gli animi di quelli , r chi con-* 
giunti avean militato sotto Cajo Flami- 
nio , ignorando qual, fosse la sorte di 
ciascuno'de' suoi.^JVon v' ha chi sappia * ‘ 
che sperai'e o che temere. Il di seguen-/ 
te , c alquanti altri da poi , alle porte fu 
quasi maggiore la moltitudine dej|e don-t 
ile, che degli uomini, aspettandó^ alcuno ^ 
de'suoi , 0 chi ,ne desse novella.' E si met- 
tevano intorno a quelli che incontrava-! 
no , interrogandoli ; nè se ne potevano] 
staccare specialmente^ dai famiglidri , se 
non avevàno per ordinè* ncercata*^ Ógni 
cosa. Indi, in lascis^rli, veduto avresti i 
varj lor visi , secondo che aveano avute 
: o liete o triste novelle ; e nel tornarsi a . 
casa , altri gli accerchiava^ congratulan* 
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dosi y altri coafortaacloli. Era specialmen> 
tèa’osservabile T allegi'ezta e il lotto del* 
lé,''fetniniÌDe. Una «uHa steS^ porta , af* 
’%OCÌaadosi improvvisamente al salvo, fi- 
'gUo , dicono- fcbè spirasse sugli occhi di 
lui ; .un'altra , > a cui era stata falsamente 
annunziata la morte del figliuolo y mesta 
sedendosi in casa , al primo vederlo ri- 
tornalo,. inorisse di troppa gioja. I pre- 
tori, pel', alquanti giorni , tengono il se- 
nato radunato' da mattina a' sera,- a con* 
SliUare co|i.qiial comandante, con quali 
^^èrze sì p 9 Msse resistere ai Cavlagiuosi 
^:>^ncilor5.'’ W' , ' , - 

Vili. Prima che nessun partito fosse 
accertato , ecco annunziarsi un altra scia^ 
gura ; che quattro mila cavalli col vice- 

} )retore Gajo Geolenio , manctali al col- 
ega d^l console Servilio , erano stati av- 
viluppati da Annibale ;nell’ Umbria , do- 
ve aveano volto il cammino , udita ch’eb- 
bero la battaglia del Trasimeno. Questa 
nuova colpi gli animi diversamente. Par- 
te^ col cuore ingombro, da più grande 
adizione Jieve giudicarono « a i paragone 
delle prime quésta recente perdita di 
cavalli; partO^ non considerava Taccaduto ^ 
.in se stesso; ma come in corpo amma- 
jfató tìgni cagione, benché leggera si seu- 


% 




* 


"V-e 


tlBIiÒ XXIi. CAPO VHT. 287 
te pili che altra più forte in^ corpo sa-. , ' 
fio, COSI doversi allora estimare checche 
avvenisse di^disasiroso alla città travaglia- 
ta, non dalla grandezza ;4^11a cosa ^ ma 
dalle /forze indebolite , tiou atte a tolle« 
rare checché fosse, ehe le aggravasse. La 
città' dunque ricorse al rimedio già da 
gran lempo nè desiderato ^ nè adopera- 
to, alla nomina del dittatore . perchè 
il console era assente, dal qt^le solo pa<* 
reva Che- si dovesse nominare, e non era 
facile mandargli lettere o méssi , essendo 
r Italia occupata dalf armi.'Carlàginey , 
nè il popolo poteva eleggere il dittatore^ 
perchè non lo avea mai fatto per T in- 
nanzi , lo stesso popolo dunque cx*eè vUt- 
ce-dittatore-, Quinto 'Fabio Massimo 
maestro de’ cavalieri Marco Miuucio Bu^ 
io* li senato commise loro , ohe fortili^ 
cassero , i muri e le torri della città, che 
mettessero guardie uei luoghi dove sii- 
massero i e che tagliassero t pronti sui 
fiumi .dovendosi combatljsre ìd casa per 
la salvezza di Roma, poiché ^ non s’ era 
potuto difendere T Iialia. ^ 

IX. Annibaie per la dritta 5 àttraver- 
saiido r Umbria , venne siho a Spoleto^r 
Indi , saccheggiata la campagna , essenv^ 
dosi messo a combattere la città , respin 
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^ con grande strage de’ subi , "dalle for- 
ze di una sola colonia con poco tiuon 
esito, assaltata congetturando, di che mole 
fosse iP impresa di Roma , torse ,, d cam- 
^ mino verso il contado Piceno ,^abb^^an- 
te' non solo- dì ogni sorte di biad^^ ma i 
pieno zeppo di preda , che avidi e èiso- 
. gnosi a stormi a stormi portavan via* Qui- 
vi stettero alquanti giorni ; e ristbrossi il 
soldato;^ -malconcio dal marciare, nel ver-; 
no> C" per'^isU’ade^ paludose ^ e da ulta bat- 
tagìia'^ piu.dièlajiper F esito , ^ che non fu 
lieve o facile , di sostenersi* Avuto abbar 
stanzavdi riposo , partitosi co’ suoi , che 
piu si allegravano della preda e dei sao 
^^^cbeggiamenti , che delFczio , e della qiiic- 
'te, dà il guasto alle’ terre Pretuzìane ed 
Adriàne , ludi ai Marsi 9 ai Maruccini ^ 
ai Peligni , e intorno ad Arpi , e a Lu-. * 
ceria 9 paese vicino alla Puglia. Il conso*-, 
le Gneo Servilio 9 fatte alcune scaramuc- 
.'.'V èie. coi^Gallì, e preso un castello di poco | 
conto y.pQÌ;chè udì . la morte del collega^ { 
e^la'' s<M)iifittaf^ 4 e^^^ già temendo 

per le mura stes^ della patria,, non .vo» 
lendo .esserne _lpntano in cosi estremo pe« 
ricolo ,'si drkiza verso Roma., Quinto Fa* 
f bio Massimo , per la seconda volsa dit- 

* latore « chiamato il senato in quel giorno. 

•• 
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LIBTIO XXII. (CAPO IX. ,^^9 . 
in cui prese la^carica fatto ^p^mcipio . . 
dacii Dei , avendo mostrato ai Padri, . 

il console Cajo Flaminio avea più peccato - • 
per disprezzo delle cerimonre e degli au- 

8pl?b^ùe per temerità, o per ignofau^a , 

e sapère il modo di placare 1 ira 

defiHp*Dei bisognava gli stessi Dei consul- 
lai%, ottenne che .si ordinassi ai decem- 
viri i cosa che quasi mai no n. si decreta 
fuor che quando si annunziano tetri pro- 
digi , di consultare i libri Sibillini. Fd 
cssi^ consultati i libri fatali, riferirono 
al senato,: che il voto fatto a Marte per 
quella gup^rà,non essendo stato f^tto 
a dovere ^ bisognava rifarlo dà capo e 
più ''magnifico ; e promellere a Criovei 
magni ludi , e un tempio. a p enero Eri- 
cina, ed^uno alfa Dea Mente \ e far 
processioni , e «« letti sternio e il 'vq^ 
della iacra primavera ^ se si 
y battesse prosperamente , e la ropubbU- 
ca restasse in quello stata , m cu^si 
ritrovava innanzi la guerra. Il senato, 
perchè là cura della guerra avrebbe te- 
nuto Fabio occupato , Commette al pre- ' 
We Marco Emilio, che tutte queste cose 
«eno. latte, al più pr^to , secondo il /pa- 
rere -del coll^io dei podtelici. 
TUMy^Tom.FL a 5 




, 5>,90 xxn.-^cATo X. ^ ^ 4- 

^ X. Falli cfitesti decreti /Lucio Gotnelio 
tertlulo pontefice massimo , consullató dal " 
collegio dei prelòri è tti parere/clie pri- 
,nia di ogni altra cosa si ricercassé la vo-^ 

' Ionia del ■ jpopolo i ntorno là sacra 
vera; non ^potendosi farò questo yoi^Kft- 
za .ii di lui consentimento. 11 popoW|^ 
ricercato con queste paròje^s, , òo- 

mandalé òhe si facciano queste còse 
così ? Se la repùbblica del popolo Ro^, 
mano dei Quiriti 7 siccome"* bramo -, 
tutto, il prossimo quinquennio' uscirà^ 
salua ed illesa • da queste guerre ( dalla 
guerra che il popolò Romano ha cól 
popolo Cartaginese , e dalle guèrre che 
ita coi Galli\ che sono di qùa dalVAl^^ 
pi )>iche il popolo Rómano dei Quiriti 
offra iri dono a Gioire tuttòi ciò ^ che 
rechérd la priihav era dalle greggio ^or* . 
cinè 7 pecorine ^\cdprine 7 e bovine 7 e ^ 
ciò y che sard: profanò e tutto sia di 
Gipu.ò da quel giorno \ che il senato ed 
il popolò comanderà ? Chi offrirà , cf^ 
fra quando yórtà^-é colla legge che 
^ 6 rrà\ in 'ùfùàldnque 'modo il faccia 7 
sia ben fàub\ Se muore V anirnaìe ^ che 
si' doveva offrire rsi reputi profano 'ine 
pi sia peccato ; se alcuno ignoCantemén^ 
te lo guastasse^ o uccidesse non gli sì 

. ’f • . - ' ■ - 
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metta a colpa ; je alcuno lo involerà, 
non s'imputi al popolo, nò a quello-', 
a cui fosse involato ; se taluno , non 
sapendo , f (k .il sagrifizio in giorno in^ 
fausto , sia ^hèn fatto^ : se lo fa di giorno 
notte., libero o schiavo^ sia ben 
fatto ; se il senato ed il popolo avrà 
comandalo i sacriftzj prima del giorpo 
debito , e ti avrà fatti , il popolo per ~ 
questi sia sciolto e Ubero dal volo. AMo 
stesso oggetto si assegnarono, pei magni 
ludi promessi in voto trecento trenta tre 
mila trecento trerìta tre assi e un tcrJio; 
inolu'e a Giove tre<;ento buoi ^ a molli 
altri Dei buoi bianchi ed altre vìttime. 
Falli i voli nelle debite forme, si ordi- 
nò una pfocessiouò ; e andarono a pre- 
gare colle^^ogli e coi figliuoli non so- 
lamente il popolo della città, 'ma quello 
ancora della campagna , che aveva a cuo- 
re , oltre la propria qualunque , anche la 
- pubblica fortuna. Si fece, pertanto ih let- 
tisternio pei' tre giorni sotto la cura dei 
decemviri.. Sei furono i letti esposti alla 
pubblica vista ; uno a Giove ed a Giu- 
none; ùp altro a Nettuno ed a Minerva, 
il lerxo a Marte e Venere, il quarto ad 
Apollo e Diana, il ‘quinto a Vulcano e 
Vesta ;it sesto a Mercurio ed a Cerere. 
Allora -pure si oITi'irono i icmpj in voto. 
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Qapilo a Vèneré Ericina lo promise il 
dittatore Quinto Fabio. Massimo, perché 
ePA comandato ne’ libri Sibitiìni ^ 'die il 
^ voto fosse fatto da colui , che .avesse il 
JTiaggior pòtéré, sulla cU^; il pretore Tito 
ptacilio promise qiiello. alla Dea Mente., 
' XI. Terminatè a questo modo le fun- 
zioni réligi<>se', allora il -dit^atore parlò 
^ della guerra e dello sfato della repubbli- 
ca ,‘ricercaridO'i Padri con quali e quante 
legioni' credessero che fosse* da opporn 
al ^nemico vincitore. Si. -decretò,, elicgli 
rlcovesse /’ esercito dalle mani del con^ 
sole Gneo Sen^ilio \ inoltre ^che arro* 

. lasse di cittadini ed alleati . quanti cà^ 
palli e fanti a lui paresse \ ' facesse e 
trattasse tutto il resto ^ come stimasse 
piu vantaggioso alla ' reptibblicalÌ Qhìo 
disse , che aggiungerebbe due logìòpi al- 
Tes^cito di Servilio. Arrolate che furono 
"dal .maestro de’ cavalieri , stabilì il gior- 
no,* cui. si riunissero a Tivoli; e fatto 
un editto , che quelli i quali abitassero 
terre o* castelli non fortifiicati si ritiras- 
sero- in luoghi sicuri , e abbandonassero 
il contado tutti quelli del paese , pel quale 
Annibaie fosse per passare , abbruciate 
prima le case , ,e guastale* le biade , onde 
mancasse di tutto , egli , andato per la 
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via Flaminia' inconU’ó al console ed al- 

« V « > 

r esercito , avendo rvedutó dMòntano «ùl 
Tevere prèsso. Otrìcoli venir le.gènti, è 
il console coi cavalli inoltrarsi verso ‘di 
lui ; mandò un pùbblico messo 'ad inti^ 
mare al console*, che si appresentasse al 
dittatore, senza littori. Avendo questi" ob-, 
bedito ,. e il loro' primo tinconlro avendo 
dato una grande idea della dittatura ai 
cittadini ed agli .alleati , /che per F anti- 
.clnlà perduta avcano quasi ‘ la ' nremoria 
di quel' supremo potere', "furono recale 
lettere da Róma , che legnavi , le quali 
da Ostia portavano dei viveri alJ’eàercitò 
di Spagna, erano stale prese dalla flótta 
Cartaginese intorno al porlo Gossano. Fa 
quindi ^ordinato subito al , console , che 
partisse per Ostia’, e caricate le navi 
ch’aerano à Roma, oppure ad Ostia, di 
soldati e di ciurme , inseguisse la flotta 
nemica, e difendesse le spiaggie dell’Ita- 
lia. A Roma s' era arrolata gran gente; 
anche i libertini , che ayevanò ^ figli , e 
Tela militare, aveano dato il giuramen- 
to; Di questo esercito di terrazzani, i mi- 
nori di aiiùi irenìacin^uc fiu’ono imbar- 
cati gli altri lasciati alla difesa della 
città. - . , 
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XII. 11 dittatore , ricevuto, 1’ esercito 
dèi "console "dalle màni del legato Fulvio 
Fiacco, attraversando il- contado Sabino, 
Venne à Tivoli quel giorno stesso' in cui 
aveva ordinato -alle nuoveileve di radu- 
toarvisi , indi a Preneste ; e per sentieri 
traversi - ,usci;^ sujlà strada, latina^ di la 
s' incammina verso il nemico , spiate con 
gran cura tutte le strade , risoluto di 
nulla commettere alla fortuna , se non in 
qnanto la necessità lo sforzasse. Il primo 
giorno., che il dittatore si accampò alla 
yista deF nemico non lungi da Arpi, An- 
nibaie non tardò a.trar fuoH subito Teser- 
cito , e presentar la battaglia ; ma veden- 
do qdieta ógni cosa presso il nemicò, nè 
larsi nèl campo alcun movimento, bensì 
ranipogoaòdoli , e dicendo che finalmen- 
te ,. -era' domo queir, animo màrzialé dei 
Kómani, ch’èra terminata la guerra, e che 
manifestamente gli cedevano in valore 'ed 
in gloria;, tornò a’ suoi alloggiamenti ; per 
altro tacitamente affannato ^ in cuor suo 
di ftycp ft £ar 0 eoo ou cspitsoo piente si- 
mile a Flaminio ed a Sempronio , e che 
i Romani 9 ammaestrali dai ptoprj mali^s 
avessero finalmente scelto un. comandante 
pari ad Annibale. E questi veramente eb- 
be subito a temere non deirimpeto , ma 
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(Iella .prudenza del dittatore. Non avendo ^ J ^ 
ancora speriméntata là formezza di lui, 
si mise a scuoterlo^ e a tentarlo , niovendo 
spesso il campo , e saccheggiando sugli 
occhi suoi le tetre. degli alleali. Ed ora , 
marciando rapidamente gli spariva dinan- ' 

• zi , ora air improvviso si arrestava ap-' 
piallato in qualche svoka di sU*ada , se 
il potesse cogliere sceso nella pianura. 

Fabio conduceva i suoi per luoghi ele- 
^ vati, a piccola distanza dal nemico , in 
modo nè di lasciarlo di yisU , nè dive- 
nir alle. mani. Era il soldato ritenuto nel 
campo, se non quanto il bisogno T ob- 
bligava ad uscire ; andavano a foraggi , 

« a legne, non mai poqhì,.nè sbandati, un 
corpo di cavalli e di armali alla leggera, 
formati e pronti sempre ad ogni subitano. 
tumulto, assicurava i suoi, e molestava nel- 
le loi’o scorrerie^ i predatori ner^iici. Nè 
si metteva mai ',à tutto rischio la somma 
delle cose ; e picciole prove di scaramuc- 
cie , intraprese da, luogo sicuro, con vi- 
cina ritirata, valevano ad avvezzare il 
^ÌSgldato , sbigottito dalle prime sciagure 
a iinalmente diffidar meno del, suo valore 
e della sua fortuna. Ma Fabio non aveva 
coutrarìo a così sani consigli tanto A tini-* 

Late , quanto il maestro de' cavalicri^^ U 




, a^G uiìno XXII. Ckipo xiii. 
quale solo percìiè poteva meno , lardava 
a precipitar 'del tutto la repubblica. Fie- 
ro , affrettato nelle risoluzioni, sfrenato 
di lingua , con pochi da prima, iddi pa- 
lesamente con tutti chiamava Fabio, non 
toraporeggialò^e , ma pigro , non cauto, 
ma timido , e apponendo a lui i difetti 
conOnauti colle virtù ,‘>coiraVte di depri- 
mere i superiori (arte pessima cresci utà 
troppo pe’ successi prosperi di knolti ) sè 
inalzava. ' - ' 

XIII. Annibale dà Arpi passa nel San- 
nio , sacebeggià il contado Beneventano, 
prende la città di Telesia , irrita anche 
ad arte il comandante nemico a prdvare, 
se punto dà tanti danni e stragi degli 
alleati potesse per avventura trarlo a conr- 
balterè al piano. Tra i molti socj latini , 
pre’si al Trasimeno da Annibale q da lui 
rilasciati , v'i^ano tré cavalieri Canipani , 
ch’egli aveva con doni e con nromesse 
allettati perchè gli Conciliassero gli animi 
de* loro concittadini. A vendogli essi rap- 
portato , che se accostasse Fesercilo alia 
Campania , potrebbe faciletnqnte insigno- 
rirsi di Capua , Annibale , dando più pe- 
€0 alla cosa , che fede a chi la propone» 
va', stettesi dubitoso , a vicenda lid a udosi 
c non fidandosi ; pure lo mosserb a ri- 
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volgersi dal Sanuio alla Campania , c amr 
intìnitìrì a confermare vieppiù, coi fàtii le 
promesse , e imposto che tòrnasserp'a ltii 
con 'più dei loro ^ e ^on alcuni dei prin- 
cipali , gli licenziò. Indi òrdioò al capo 
che lo guidasse nel contàdùr Casibaie; 
avendo risaputo dai pratici del paese^ cbo 
occupando quel passo ^ avrebbe chiuso ai 
Piomani la via di soccorrere' gli alleati* 
Ma non prestandosi bene bocca . Carta^r 
ginese a pronunciare borni Ialini , la gui- 
da intése Casilino per Qasmo; e Aiini- 
bale iper Opposta strada , attraversando i 
territori . Alifano , Calatine , é Galeno di« 
scese nella pianura Stellate ^ove-'seorgeu- 
do il luogo lutto airintoriìo d^inso da 
monti e. dà fiumi ; chiamata la guida , le 
domanda in che paese egli fosse; Z Aven^ 
dò quesù rispósto , che- in quel giorno si 
sarebbe fermato a Casilino allóra final- 
menie fu conosciuto T errore e. che Ca-^ 
sino era in altra parte assai discosto ; e 
fatta battere còlle verghe la» guida , e 
levare in croce a terrore degli altri ^ fòr- 
tiUcato il campo ^ mandò Maarbalé coi 
cavalli a far '^bottino . nel .territorio Fa- 
lerno, Giunse qiuelv guasto, fino alle acque 
Sinuessane; i Numidi fecero gran danno, 
iiìà la fuga e' lo spavento fu di assai mag* 
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298 tilBRO XXII. CAPO XIV. 
giore. Nondimeno quel terrore, mentre 
lutto ardeva iutorno di guerra , non isinos- 
ae putito gli alleali dalla fede ; certo per- 
clx erao retti da giusto e moderalo im- 
pero nè ricusavano , il che solo è fer- 
mo vincolò di fedeltà di obbedire ai mi- 
gliori,' - - . ^ \ 

. XIV; Come furono accampati sul fiu- 
tile Vnlturno , e. lutlà ardeva la più bella 
contrada deir Italia,^ e preda delle fiam<^ 
me qua & la fumavano, le ville, iùtautò 
che Fabio. guida F esercito per, le alture 
dabtjaontO' Massico, si riaccese quasi da 
capo la .sedizione. Pérciocche Vcrano* ac- 
quetati per .pochi dì v perchè , vedendo 
che s'era marciato più celéremenle del 
aolito V credevano che la fretta fosse per 
salvare la Campania dal sàccheggiamemo. 
Ma quando si gjunse agli ukìmi gioghi 
del monte Màssico, ed ebbero sotto gU 
occhi il nemico 'cfan metteva a fuoco il 
tcrriiòrio Falerno , ed i coloni di Sin ues- 
sa , e tuttavia, no.i]^ si parlava di combat- 
tere ; siamo qui forse sfetiuti ^ disse Mi- 
nucio , il godere ^ quaii spettacolo ^ de- 
gV incendi e delle sti'agv degli àlleali ? 
iVè,. se noH d^ altri non ci du,ole nè 
pure di questi cittaaìni/^ ctie i padri 
nostri mandarono q Sinuessa:iOnde di'^ 
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fondessero quei tratto dì paese dai San^ 
itili , che ora- è messo in flamine noti 
dal vicino Sannite , ma dallo straniero 
Cartaginese giq. dagli ultimi corifni del- 
la. terra inoltratosi fin qua per la no- 
stra lentezza, e. viltà ? Tanto ^ ahimè ^ 
dai nostri maggioti degeneriamo , che 
quella spiaggia i oltre cui lasciar cor- 
rere le Jloiie Cartaginesi avrehbon essi 
creduto 1 che fosse disonote dpi loro 
impero^ sojfiiamo di vederla già fatta 
piena di nemici , e di^JYumidi-, e di 
JPIauri? Noi j che sdegnandoci • che si 
assediasse Sàgunto invótavamó aon so- 
laménte gli ' uomini^ ma i trattaù^e gli 
Dei , ora ci stiamo neghittosi mirando 
yinnihale scalar le mura di una colo- 
nia Romàna. Il fumò degl'incendj del- 
le '■ville e -dèlie campagne ci viene ne- 
gli ‘òcchi e nel viso :ì ci stridono agli 
orécchi' le grida degli alleati piangen- 
ti j che più spesso implorano il nostro 
ajttto^ che quello degli Dei ; noi . intan- 
to qui meniamo V esercito , a' guisa di 
bestiame f per pascoli estivi ^ per sen- 
tieri’ sviati , tra le nuvole ascondendo- 
ci e tra'bosehi. Se Marco Furio.) cam- 
minando per cime ^i monti e per 
reste , avessè voluto ritrarre Roma dal- 
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3oO LIBRO xxn* CAPO XIV éf, 
la mani dei Galli* nella guisa stctsa ^ 
con cui questo nuovo Càmrnillo ^datoci 
qual unico dittatore di questi tempi ca^ ^ 
lamilosi) si propone di ricuperai c T Ita 
Ha dalle ,manL di ^nnihale ^ Roma sa* 
rehhe dei Galli ; ed ho, paura , die coa^^ 
questo nostro temporeggiare non /' 
hiàno i maggiori nostri salvata ad ^ 
nibale ed ai Cartaginesi. Ma quell' eroè^ \ 
queHver^aniente Romano , il giorno slcs* ^ 
so i^ ^che, giti recato a Veqq V avviso 
d^ essere' si aio i eletto dal senato e dal 
popolò dittatore ^ benché fosse il giuf 
nicolor.òl^' abbastanza, da potervi quia* ^ 
tanienie contemplare il nemico , discese^ 
al pianot^ e Un quel dì piedesimo nel me^*0 
zo della città^ do ve fon ora le tombe dei^ 
Galli , e il dì seguente di qua da Ga*:f 
hio ^ ,sterminò le Galliche legioni. E\ 
che ? molti anni dappoi ^ quando il nù*» J 
mico Sannite ci ebbe fio sii sotto il giogo \ 
alle forche caudine , Lucip.Papù io Cur**^ 
saYe. andò egli vagando per le . montai' 
gne^ d&L^Sànnio , non. piuttosto asse*^^ ^ 

diàndo Hringendò - ^ e provo*- f 

candò' Ufi nemico* yineitore\. detrattolo 
dal^nbstr 'a ^ il giogo, impose sul collo del 
, s^tàrbo Sannite ? dJlUmamenle^ qual ^ 
altra cosa ^ se non la coleri td . diede 
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/a uittpii;ià 'a Cajo Lutazio ? peroiocclièi 
il giórno poi'^.cn cjbh^s i^eiiuto il nemico^ 
l" opprèsse aggravato ^ ^cotn era ^ divet- 
tossaglie li ed impacciato da suoi stessi 
stromenti ed apparecchi. Égli /è stol-^ 
tozza credere^ che terminar si pòssa ta* 
guerra collo starsi a sederemo col far a 
dei voti ; f/i drappo arniar delle geriti^ 
condurle al piano ^ si che si ajffrontina. 
corpo, a corpo. Roma crebbe colVardi^ 
mento xoi fatti , ‘ non con questi 
sillanitni còn sigli.., che i timidi cliiar 
mano prudenza^ Dicendo I^ìàuciò que- 
ste. cose'in aria quasi di arringaloré, gli 
si àffollavano d’intorno moki e molti iri- 
huni e cavalieri Kornani ; è si,. udivano 
dagli stessi soldati parole piene di fierex^ 
za; è se ibsse stato in poter loro chiara-' 
mente mostravano / che avrebbero- pre- 
ferito per comandante .Minuciò a Fabio, 
rXV. Nel tempo stesso, ihiento Fabio i 
vegliare non mebo sopra i suoi , che so- 
pra i nemici, prima di tatto non. sì ìà- 
scia vincere’ da. quelli ; quantunque sa 
molto bene, che il suo temporeggiare viea 
diiFamato: non solamente nel suo. campo, 
ma pùiP^jftuche a Koma, non ostante cati- 
naio passò if rimanènte della stale "se-'" 
giu'ndó. il tcnor medesimo- di cotiddua 
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Ili guisa che Annibale, perdala ormai la 
speranza della pur tanto desiderata bat- 
taglia , già corcava intorno col pènsicro 
il luogo da svernare ; perciocché quello, 
dòv’ era , dava al presente, non promet- 
leva una coruinua abbondanza , ricco 
d’arbusti, e di vigne, e d’ altri frutti 
‘ameni piu che uecessarj* Così aveauo ri- 
portato a Fabio gli esploratori. Egli sa- 
pendo bene , clic Annibaie sarebbe ritor- 
nato per quegli stretti medesimi , per cui 
era entrato nel contado Falerno , occupa 
con piccioli prèsidj il . monte Gallicula , 
eJa terra di Gasilino , che tagliata per 
'mezzo dal fiume Vuliurno divide i dua 
territori* Falerno e Campano ; ed iu per- 
sona ricondusse 1’ esercito per le stesse 
alture, mandato innanzi ad esplorare Lu- 
cio Ostilio Maiicinp- con quattrocento ca- 
valli degli alleati ; il quale uno essendo 
della turba di que' giovani, che stavano 
spesso ad ascoltare, quando il* maestro 
de’cavàlieri sì fieramente arringava , inob 
iratòsi da principio a guisa di esplora- 
tore a* spiar da luogo sicuro T inimico , 
come vide qua e là* vaganti i Numidi pel- 
le borgate , ne, uccise anche airoccasione 
alcuni pochi ; e si sentì subito neiranimo. 
la voglia di combattere, e gli caddero di 
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mente i procelti del ditiatore ; il quale 
gli aveva imposto^ die spintosi innanzi, 
quanto potesse senz? pericolo, -si ritirasse 
prim^ ohe i nemici lo adocchiassero. 1 
Niunidi , altri correndogli incontro , altri 
dando dì volta , lo trassero quasi fin presso 
al loro campo con grande afTaticamento 
de'suoi uomini e Cavalli. Indi Canalone , 
che aveva il comaudo.di tutta la caval- 
leria, uscendogli addosso a sprone bat- 
tuto , avendo già messi in' fuga i Romani 
prima che si venisse a tiro d' arco , in- 
seguì di continuo corso i fuggitivi quasi 
per cinque miglia. Mancino, poi che. vi-' 
de, che nè il nemico restava .d’inseguir- 
lo , nè v'era speranza di scampare, esor- 
tati i suoi, tornò a combattere , disegna- 
le in tutto di forze. Pertanto egli , ed i 
più scelti cavalieri , circondati, sono uc- 
cisi ; gK altri , fuggendo di nuovo a tutta 
briglia , si ricavrarono prima a, Cale, poi 

f ier sentieri appena battuti al ' dittatore, 
u- qnel giorno per avventura Minucio 
■ s'era riunito. al dittatore, mandato poc'an- 
zi a fortificare con buon presidio il pas- 
so « 4ibè> sopra Terracina, in angusta gola 
stringendo j sovrasta al mare, acciocché , 
la sciato senza difesa il cammino della via 
Appia , non potesse Annibale per quello 
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penetrare nel territorio Romano. Corr- 
gitmti gli eserciti , il dittatore e il mae- 
stro de' cavalieri portano il loro campo 
sulla strada , per cui sarebbe passalo Aii,- 
nibale ; i nemici non ne erano discosti 
che due miglia. 

XVI. Il dì appresso i Cartaginesi em- 
pierono delle lor. genti tutta la strada, 
eh’ era tra .li due campi. Essendosi i Ro- 
mani piantati a ridosso dello steccato, 
certo in luogo più vantaggioso , pur il 
Cartaginese vi si fe’ sotto co’ suoi caval- 
leggéri ; e per provocare il pemico com- 
bàltérono spezzatamente , correndo innan" 
zi e dando indietro. Il Romano stette 
fermo al suo posto., La pugna fu lenta, 
e più a grado del dittatore che,a quello 
di Annibale; de’Ronaani cadderQ -dugna- 
to, ottocento deuemici. Quindi Aaniba- 
le pareva chiuso, Jpteixeuata lA.'ria' di 
Casilip .0 , méntre Capua V ' ^ Sai^niò ; e 
tanti elle spalle doviziosi alleati 'condu- 
cevano^ylVer^ W“R<wiiaoi ; all’ incontro il 
Gartaginéaeddvèa svernar^ tra i sassi For* 
miani;^ Ie-„ 4iré^ . di Lilerno , e putride 
inaiane paludi.. E ben* si accorse Anni- 
éb^era combattuto con farti sue. 
Non polendo pertanto ustiie/per la parie 
di Casiliuo , e bisognandogli andare ai 




K IWI 


niriiìizec i 




LIBRO XXU. CAPÒ XTI. 3o5 
monti 9 ^ superare il giogo di C^Hicdla^ 
acciocché il Romano non yenisse xq . qual- 
che parte ad assaltarlo cosi rinchiuso tra 
valli, avendo V per ingannare il' nemic^o, 
imaginalo 'ono strattagemma ad illudere 
gli occhi e di terribile apparenza, deliberò 
di salire furtivamente i monti sul .prin-., 
cipiò delia notte.. Lo stratagemma fn di 
questa* fatta. Delle fiaccole raccolte per 
ogni , parte dalla campagna dei fastelli 
di» verghé , dei sàrmemi aridi son legati 
alle corna de’ buoi , de.’quali , tra rolira 
preda campestre, molti ne menava seco, 
domi e non domi. Se ne acconciarono a 
questa 'guisa da due mila ; e si commise 
ad Asdrubale , . che sòl primo imbrunir 
della notte cacciassi questa mandrà colle 
corna accese inverso i ’ monti ; speciàl- 
mcnte, se potesse , sopra le alture occu- 
paté dai Romani. ^ ^ 

Xyil. Sul primo annottarsi il campo 
si levò chetamente; i buoi furonò cac- 
ciati alquanto innanzi alle insegne. Gpme 
si giunse, alle radici dei monti., ed' alle 
^strade anguste , tosto si dà il segno , che 
gli armenti sieno spinti colle corna •ac- 
cese su per le opposte montagne^\ É la 
paura stessa della fiamma.,, che riluceva 
dal capo, e il calore già discendente al 

26 r 
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la sso delle corna e insitio al vivo, qua e 
là cacciava i buoi quasi da furore irrita- 
ti. A.queirimprovvisp discorrimento s’ap- 
prese il fuoco a tutti intorno i virgulti, 
come se ardessero le selve e i mónti ; e 
il vano dimenar delle testé, attizzando la 
fiamma mostrava un’ apparenza d’uomi- 
ni, cbè da ógni parte discorressero. Quel- 
li ch’erano stati messi* a guardare il pas- 
so^^loslo die videro alcuni fuochi sulle 
cime dei mónti , e al di sopra delle lor 
teste , stimando di essere circondati , ab- 
bandonarono il posto ; e drizzandosi alle 
alture per colà, dove le fiamme appari- 
vano men folte , quasi per cammino pìii 
sicuro ; pur si abbàtterono in alcuni buoi 
sbandali dalla lor greggia. È da prima , 
vedendoli da lontano , come se spirassero 
fiamme, per meraviglia attoniti si ferma- 
rono; poi , scoperto ch’era frode di^ uma- 
no ingegno , allora pensando che fosse 
un’ insidia , con più paura postisi a fug- 
gire , urtarono in alcuni de’uemici arma- 
ti alla leggera. La notte, pari essendo il 
timore d’ambe le parti, ritenne gli uni 
e gli altri dal combatlére insiùo al gior- 
no. Intanto Aunibale , avendo passate 
tutte le sue genti oltre lo stretto , e quivi 
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anche uccisi alcuni de' neijiici , an^ò ad 
accamparsi sulle terre degli Alifaoi. 

XVIII. Fabio si accorse di tutto qne^ 
sto scompiglio ; ma credendolo un'insidia 
e veramente non amando combattere di 
nott«, ritenne* i suoi negli steccati. Sub 
. far del giorno si appiccò battaglia, sulla 
cima del monte , dove' i Komani , presi 
in mezzo alcuni de' nomici armati alla 
leggera , gli avrebbero facilnieute su- 
perati , essendo alquanto più numerosi , 
se non fosse sopraggiunta una banda di 
S^agnuoli , mandata a quest' effetto.' da 
Annibaie. Essa più avvezza ai monti, e 
più atta e * ^ggera a correre tra sas* 
si e rupi sb^ner'la volòcità dei cor- 
pi , sì per la loggia dell' armi , col suo 
modo di .combattere soverchiò ■ agevoi- 
mente un nemico uso alla campagna, gra» 
ve d'armi, e, fitto al suo posto. Quin- 
di spiccatisi da quel disegnale cimen- 
to, gli Spagnuoli quasi lutti salvi, iKo- 
inani , perduti alcuni de' loro , toroarmio 
agli alloggiamenti. Anche Fabio mosse il 
campo ;'e passalo al di sopra^ di Aiifa, 
si fermò* in luogo elevato e forte. Alloca 
Annibale, fingendo di avviarsi a^Roma 
pel Sannio , tornò indietro saccheggiando 
il paese fino ai Pcligni. Fabio , teueudosi 
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3o8 LIBRO XXII. CAPO XVIII. 
di mezzo tra resorcito. nemico e tra Ro« 
ina guidava la ^ua gente su per le altu- 
re , non discostandosi , /non affrontando. 
Annibaie torse il cammino dai Peligni , e 
retrocedendo verso la Puglia giunse alla 
città di Geronio , ch’era stata per paura 
abbandonata dai terrazzani , perch’ era 
rovinata una parte delle mura. Il ditta- 
tore forti6cò ‘il suo campo nel territorio 
Larinate. Indi richiamato a‘Ron;ia a fa- 
re i sacrifizj , adopfando col maestro de' 
cavalieri non solamente il comando , ma 
ì consigli eziandio e le ‘preghiere , lo 
ammonisce a pià fidare nella pruden- 
za; che nella fortuna e ad imitare 
piuttosto, lui ^ che ^Sempronio e Flami- 
nio; non volesse credere j che nulla si 
fosse^ fatto f poi che ' s'' era consumata, 
tutta la state deludendo sempre il ne- 
mico ; anche i medici giovare più spes^ 
so colla quiete , che coir azione e col 
moto ; non esser poco auer cessato d>cs^ 
ser vinti da un neniico tante volle 
citore , e dalle continue sciagure respi^ 
rare. Dati invano sì fatti avvertimenti al 
maestro de’ cavalieri, andò a Roma. 

‘ XIX. Nel principio- della state , in cui 
si facevano queste cose , si cominciò a 
guerreggiare anche in Ispngna per terra 
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c per mare.'^Àsdr ubale al munei^o ’dcHe 
nairi , che avea ricevute dal fratello for- 
nite e pronte , dieci ne aggiunse; con- 
segnò ad Iniilcone una flotta di quaranta 
navi; e cosi partilo. da Gartagena costeg- 
giava, colle navi la terra e guidala Teser- 
cito lungo il lido , disposto a combàttere 
il nemico dovunque si appresentasse. Eb- 
be lo stesso pensiero anche Gneo Scipio- 
ne , quando udì che.il nemfco era uscito 
dai quartieri d’invernp ; poscia non osan- 
do cimentarsi per terra per la fama dei 
grandi ajuti venutigli , imbarcati i soldati 
più scelti, va ad, incontrarlo con una 
flotta di trenlaqinque navi*. Il di dopo ^ 
che. partì ,dà ^al^racone, giunse ad una 
strada distante dieci miglia' dalla foce 
dcir Ibero ; di là due legni Marsigliesi^, 
mandali ad esplorare, gli recarono', che 
fla flotta Cartaginese stava sull' ingresso 
del fiume , e cbe le genti accampavano 
sulla riva. 'Quindi per coglierli ali' im- 
provviso è sprovveduti e sopraffarli ad ua 
tratto fon generale spavento , levate i'an- 
core , va al nemico. -Ha la Spagna molte 
torri c poste in luoghi elevati., delle quali 
si servono, per vedette e per fortezze con- 
tro i corsali; da.- queste scorte le navi 
Jicniìche ; fu daio.il primo segno ad Asdru- 
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3 IO Ltr,RO XXIT. CAPO XTX. 
tale ; e sorse lo scompiglio prima la ter- 
ra c nel campo, die in mare, e sulle 
navi, noQ avendo per ai^cbe udito nò 
. batter di remi ^ nè altro strepito mari- 
naresco ; nè i proniontdrj lasciando che 
si scoprisse ancora rarmala.; quando ad 
un tratto uno e poscia un altro cavalie- 
re , già spediti da Asdrubale , dan ordi- 
ne ai soldati vaganti pel lido , c quieti 
sotto le tende, lutt'altro in quel dì aspet- 
tandosi che di aver a fare col nemico-, 
dì montare in fretta sulle navi e dar di 

• V * I 

inanp airarmi ; la flotta Romana non ès- 
ser lungi dal porto." I cavalieri van diffon- 
dendo quést’ordine^ da per tutto. Edera 
già arrivato lo stesso Asdrubale con lutto 
Tesercito ; nè s’odè intorno , che un va- 
rio tumultuare , precipitandosi nelle navi 
alla rinfusa e. rematori e soldati più a 
foggia di. chi fugge da terra, che gente ^ 
che esce a combattere • Erano appena 
• montati lutti ,. quando altri, sciolti i ca- 
napi , levansi sull' ancore , altri,, perchè 
nulla li ratlenga^, taglian le goniéne del- 
Taacore; e facendo ogni cosa in fretta, 
in furia, rapparecchio de’ soldati imba- 
razza il sérvigìo della ciurma,, e randi- 
rivieni dei nocchieri impedisce al sojdato 
di prendere c allestir 1' armi . E già il 
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Romano s\ei;a non solo- avvicinato., .ma 
drizzava anche le navi alla Lattaglia ; 
• quindi i Cartaginesi smarriti non lauto 
dal nemico e dalla pugna, quanto dallo 
stesso loro scompiglio ,• piuttosto, tentata 
che appiccata la zuffa , si volsero colla 
flotta in luga^ e non potendo l’imbocca- 
tura del fiumè^, che si ^avea. da risalire, 
ricevere insieme tanta frotta di legni e 
lutti, che venivano ad un. tratto, li cac- 
ciano .a riva qua e là; ed altri pe’ gua- 
di , altri sbarcando sull’ asciutto , parte 
con armi ,• parte senza , ricovrarónsi pres- 
so i loro , ch’erauo schierati sul lido. Sino 
dal primo scontro erano state prese due 
navi-Cartaginesi/e quattro colatela fondo^ 
XX. I Romania benché nemici fos- 
sero padroni della terra, e si vedesse il 
loro esercitò in arme disteso lungo lutto 
il lido, inseguendo , sènza posa la sbigot- 
tita flotta Cartaginese, tutte. le navi , cui 
non s'era infranta la prora, cozzando 
nel lido , o Atta la carena -ner guadi ^ 
legatele alla poppa , le tirarono in alto 
mare; Di quaranta ne presero venticin- 
que. Nò questo fu il più bello di quella 
viuoria , ma sì Tessersi impadroniti eoa 
una sola picciola zuffa di tutto quel trat^ 
lo di mare. Andati pertanto colla flotta 
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ad Ouosca , sbarcati a terra , presa a' 
fprza e saccheggiata quella terra , di là 
si avvicinarono a Gartagena ; e dato il 
guasto a tutto intórno il territorio , iu 
fine abbruciarono anche le case congiun- 
te alle mura ed alle porte. Poscia la Hotta 
carica di bottino, giunse a Longuntica , 
dove Asdrubale avea raccolta gran quan- 
tilà di sparto agH usi della flotta ; e pre- 
sone quanto ne abbisognava , tutto il re- 
sto fu abbruciato. IVc solamente oltrepas- 
sò le spiaggie del continente, che più * 
sporgono sul mare , ma traghettò sino al- 
l’isola dì Ebuso ; .dove , combattuta, inu- 
tilmente per due giorni con gran fatica 
la città capitale vedendo che, si consuma- 
va il tempo senza frutto, voltisi a saccheg- 
giare il contado , abbruciati e spogliati 
alcuni, borghi., fatto, più bottiuo , eliciti 
terra ferma , si rimbarcarouo ; quaud’ec- 
co venire ambasciatori dalle isòle Baleari 
a chieder pace a Scipione. .Indi la’ flotta 
diè di volta , e tornò a mettersi nelle pro- 
vincie^di qua, dove concorsero i legali 
di tutti i popoli , che abitano prèsso l’ibe- 
ro, e molti anche deirullimc’ pai li delia 
Spagna . Ma i popoli che veramente si 
assoggettarono alla dominazione Romana , 
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dando ostaggi , furono , piu di cento e 
venti. Quindi Scipione fidandosi abbaf 
stanza anche nelle forze di terra , s inol- 
trò fino al passo di Castulone-^ ma Asdru- 
Lale si ritirò nella Lusitania e più presso 
airOceano# . ‘ ' 

XXI. .Pareva che il rimanente' della 
state doveasè esser quieto , e il sarebbe 
stato per parte dei Cartaginesi ; ma oltre ^ 
che inquieta è la natura degli Spagnùoli 
ed avida di novità , Mandonio e Indibile 
il quale era stato in addietro un pi coioio 
re degrilergeii , poiché i Romani si 
ronov di colà ritirati verso la ..spiaggia 
marittima., sommossi i paésani vennero 
a saccheggiare .le terre tranquille degli* 
alleati Romani. Spedito da Scipione con* 
tro loro un tribuno de' soldati con al- 
quanti ausiliari armati alla legget*a , con 
poca iàtica ^ siccome avviene .di tùmul- 
tuante ^ turbai gli sbaragliaron/ tutti ^ 
avendone uccisi e presi alcuni , e ih re- 
sto per* maggior parte disarmati^ Tutta- 
via, questa sommossa ritrasse Asdrubale i 
che andava verso TOceano »^di qua dal- 
rib^tp a difendere gli alleati. Il campo 
Cartagi^té; era. nel contado . degli Iler- 
caonesi V* quello; dei Romani presso Wnuó* 
m Jlotta ^-quando,, una^ notizia sopravye? 
TU- ZiVi Tom. ' %n ^ 



libro x\ii. capo XX ir. 

Imia rivolse altrove la guerra. I Geltiberj^ 
che aveaiio inviati ' ambasciatori ai ilo- 
mani i principali.del paese , e dato ostag- 
gi , eccitati da un messo mandato da Sci- 
pione pigliano Tarmi , ed invadono con 
grosso' esercito il territorio Cartaginese j 
e: prendono' per forza tre ..castelli: Indi, 
combattendo prosperamente iu due fatti 
d’armi! contro lo stesso Asdrubalc , uc- 
cisero quindici mila nemici ; e quattro 
mila ne- presero con molte ìnsesne mi- 
liiarb . 

• - . • . 

X'XII/Tale essendo lo stato delle cose 
in lspagna, Publio Scipione, vi venne 
tnandatovi dal senato che gli aveà dopo 
il consolato, prorogato rimpero | con trert-*- 
ta. grosse navi, ed otto mila ‘ soldati ^ e 
eon gran copia di vettovaglie* (Questa flot- 
ta, grande pel numero de’ legni da ca- 
1 2*190 , veduta da lungi con immeasa’gloja 
dei cittadini e ..degli alleati^ 'entrò^ nel 
porto di Tarracona* Quivi , sbarcati i - 
Soldati, Scipione va ad unirsi col fratel- 
lo ^ é dà poi fecero la guerra di comune 
parere é volontà. Essendo pertanto occu- 

E ati i Cartaginesi nella guerra coi Celti- . 

eri, i due Scipioni passano.subito Ube- 
rò ^ nè trovando, alcun nemico , si dri2- 
isaao alla volta di-Sagunto,. perchè era 
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fama , che auivi nella rocca si custodia^ 
sero con debole preudio gli ostaggi di 
tutta la Spagna messivi da Annibale. Que- 
sto solo pegno riteneva tutti i .popoli 
della Spagna inclinati ed unirsi ai no- 
mani , per paura che il sangue dei lor 
figliuoli non pagasse il fio della rìbellio-^. 
ne. Un uomo solo per^ , più scaltro yche 
fedele , trovò il ' modo di sciogliere la 
Spagna da questo vincolo. V- era a Sa- 
guuto un nobile Spagnuolo, dello Abc- 
mce , per l’ innanzi fido sempre ai Car- 
taginesi ; allora , com'è rindole delia mag<< 
gior parte dei barbari , avea , cangiando 
la fortuna , cangiato fede^ Del resto per- 
suaso che un disertore, che .venga al ne- 
mico senza arrecar seco un pegno gran- 
de del suo tradimento non altro si re- 
puta , che un'anima vile ed infame , agi- 
tava tra se come procacciare ai nemici 
qualche importante utilità. Pensato dun- 
que tutto quello , che la fortuna poteva 
mettere in suo potere, fermò l'iidea nef\ 
pensiere di dare gli ostaggi io ,lnaoo ai 
Boniani ; questa tal cosa avrebbe più 
ch'altro conciliata loro l'amiciaia dei plrin- > 
cipàli ^agnuoli . Ma ben cóooscendo, 
che senza Perdine del prefetto Bosiare i 
guardianp degli ostaggi non si sarebbero 
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prestati n uulla , assale con arte Bostare 
stesso, hra egli accampalo fuori sul lido 
per vietare ai Bomani Tingresso nel por- 
. Quivi, tirandolo in disparte, lo ia- 
to r ma , come se nulla sapessé , dello stato 
e e cose , /a sola . paura auea ritenuti 
Jin ora gli Spagnuoli , perchè i Roma- 
ndi 

di qua dall Ibero , qual rocca e rifugio 
chi brama nouità ; bisogna dunque 
Kure col benefizio e coll' obbligo co- 

vì^mJ paura.%UT^- 

vigliaudosi Bostare , e chiedendo , qual 

possa essere codesto subito e sì impor- 
tante regalo ; rimetti , disse , gli osta^.i 

aUo cntà-delVa Spagna ;faraf cosa gZ- 
ta e^prwala, nènie ai genitori , che han- 
gian nome, nelle' Jor ciltd.,'e pub- 

chT'elP^^' Ognuno brama , 
§li M creda ; e la fede prestata 

^J^forza II più delle.volle la_^,de stes- 

«• i-a faccenda di restituire gli osta<r- 

é'i alle lar famiglie , me la prendo io , 

opera il mio 
consiglio, e per aggiungere a cosa' di 

quanta più grazia potrò. 
Com .kbe penai.» l' verameue 

n^on tanto scaltro, quanto sono, gli altri 
i^ariagiaesr, passato nascostamente di aot- 
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te ai. posti JRomani , abboccatosi con al- 
cuni Spagnuoli ausiliari^ e da questi con« 
dotto a Scipione , manifeslogli il. suo 
disegno. Data e ricevuta la fede , e sta- 
bilito; il luogo éd.il teinpo alla consegna 
degli ostaggi / torna a Sagùnto ; consumò 
il giorno» seguenti con’ Boslare in rice- 
vere gli ordini per Besecuzione; poi licen- 
ziato « avendo detto che andrebbe .di not- 

f ^ t • 

te per ingannare le guardie del nemico , 
svegliati i custodi dei fanciulli e parti- 
tosi airora appuntata ,, quasi sbagliando 
li cqndnsse negli agguati dalla sìia frode 
stessa preparati. Furono .introdotti nel 
campo nomano. Tutto il restante circa 
il restituire gU ostaggi, fu ‘.trattato nel 
modo convenuto con Sostare , coirordine 
medesimo 9 còme se si facesse a nome 
dei Cartaginesi. Pure, in parità di cosa'9 
piacque più venuta dalla parte dei Ro- 
mani , che non sarebbe piaciuta venendo 
da quella dei Cartaginesi. Perciocché que- 
sti tiei la prospetitk gravi . scm]pre e. su- 
perbi , potea parere che la fortuna e la 
paura, gli avesse mitigati; il Romano,, 
per Xinu^azL sconosciuto 9 al suo primo 
comparire ^aycà cominciato dà un aito 
clemènte èyliberale e Abejiuce, ^mo 
.priidemé.ì sembraya non aver 
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* lo partito senza ragione.. Tutti dunque 
coti generale coasentitnento miravano alla 
guerra ; e si sarebbero subito masse Tar- 
mi se noci fosse sopraggiunto Tinverno , 
che obbligò - i Romani ed i Cartaginesi 
egualmente a rimettersi ne’ quartieri, t ' 
Accadevano queste cose in lspa<^. 
gna nella seconda state della guerra Car- 
. tagintfee , mentre in Italia l'accorto tem* 
poréggiare di Fabio framm^ettera qualche 
intérvallo alle cahnii^ dei Bomani; lem- 
.poreggiare, che còme teneva Annibaie' 
pòn inediocremcnte inquieto , ‘ vedendo 
avere i Romani finalmente scelto, lin tal 
maestro di guerra , che la trattava gpver<» 
liandosi non colla fortuna ^ma col senno; 
così- era' grandemerile disprezzato noti me^ 
a Roma che nel campo; mólto più- 
dappoiché., partito egli , s’era per temerità 
del maestro de’ cavalieri combattuto eoa 
esito direi lieto piuttosto , che felice. Due 
?* ■ pjfgluhgeVano ad -accrescer carico 
al dittatóre ;‘.una per malizia e frode di 
Aonibalo .perché avendogli i disertori mo- 
“ di Fabio ^ -diroccate tutte 

ralire^aj|Tmioriw«^ quella sola ordinò, 
eoe non si .facesse guasto o danno alca-? 
nojf quasi a far intendere , ebe fosse mer« 
«eoe di qualche pattò segsetó , Taltra per 

t 


V 


LIBRO XXII. CAPO XXIII. Sip 
un fjlto suo proprio 4 sospetto da prima,' 
per non aver egli' su di ciò consultato il 
senato, ma in (ine chiaramente voi tosi a 
sua gran lode, riguardante il cambio dei 
^jrigionieri. Perciocché , come nella prima 
guerra Cartaginese, erano convenuti Fa- 
bio ed Annibale , che quella parie che 
ricevesse più nuraèro di prigioni, che non 
ne desse , pagar dovesse per ogni lesta 
due libbre e mexxo d’argento. /Avendone 
ricuperati il 'Romano ■'dugento quaranta 
sette più' che il Cartaginese, e difFeren- 
dosi alquanto troppo lo sborso del dena- 
ro per essi dovuto, perchè s’ era bensì 
trattata soventi la cosa in senato, ma sen- 
za che Fabio l’avesse consultato,' egli, 
mandato a Roma il fìgl io Quinto , vendette 
ìL podere già rispettato dal nemico, e del 
suo disobbligò la pubblica fede. Annibaie 
stava acquartierato sotto le mura di Ge- 
ranio , dove, presa ed abbruciatala , a'vea 
lasciato alcuni pochi ediùzj ad uso di gra- 
na). DI là mandava a foraggiare due terze 
parti dell’esercito ; egli coll allra in prontò 
custodiva il campo, e guardava intorno, 
che da qualche banda uon si desse ad- 
dosso ai foraggianti. 

XXIV. L’esercito Romano era allora 
nel ccniado Larinaté sotto il comando di 
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Miiiucio Maestro de' Cavalieri , essendo 
il dittatore, come s’è , detto , andato a Ro- 
ma. Del resto , già il campo, ch’era stato 
piantato sul monte in luogo alto e sicuro, 
si trasporta al piano ; e già bollivano in 
capo più caldi pensieri , conforme all’in- 
dole del capitano , di piombare addosso 
ai foraggiatiti dispersi , o sul campo la- 
scialo con picciolo presidio. Nè sfuggì ad 
Annibaie , che s’ era mutata col, coman» 
dante anche la maniera del guerreggiare, 
e che i nemici si sarebbero diportati più 
con ferocia , che con prudenza-. Egli poi, 
cosa da non credersi, essendo il nemico 
così vicino , mandò la terza parte dei sol- 
dati a foraggiare , e due parti ne ritenne 
presso di se ; indi portò il campo più pres- 
so al nemico, quasi a due miglia da Ge- '• 
ronio,' sopra un poggio a vista de’ nemi- 
ci , perchè sapessero , ch'egli era intento 
a difendere la gente mandata a foraggia- 
re, se si volesse assaltarla. Poi gli apparve 
un'altra eminenza più vicina e a ridosso 
dello stesso campo Romano ; e perchè , 
se andasse ad occuparla di giorno alla 
scoperta, il nemico l’avrebbe senza dub- 
bio per via più corta prevenuto , alquanti 
Numidi , spediti occultamente di notte, la 
pigliarono. II dì seguente i Romani , sprez- 
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zatonc il poco numera^ scacciatili di là^ 
vennero ad' accamparvisi èssr -stessi.l Coèi 
allora , ’un solo picciolo i spazio dividenda ^ 
i due steccali, c questo stesso lavea qn^i 
lutto rìenipiuio Tesercito Romano., i 4 bÌi^ 
vaUeggeri spediti dalla parte opposta al 
campò di Annibaie a dar addosso ai fò« 
raggianti , dispersi, com'erano , li volserq: 
in fuga e. ne .fecero gran macello. Nè osò 
Annibale , di. venire a battaglia ; perdio 
con si poca gente poteva appena difende- 
re gli. allòggiamenti , se fossero stati as- 
saltati. .E già", essendo assente una parte 
delfesercito , Annibale governava la guer- 
ra coirarli stesse di Fabio , standosi quieto 
e temporeggiando; ed aveva rimeési i suoi 
nel primo campo sotto le mura di Gero- 
Ilio* Alcuni anche bannò scrìtto, che s'erà 
venuto à .giornata campale ; ebe al primo 
scontro il'Gariaginese era stato sbaragliato 
e respìnto ne' suoi alloggiamenti; che ìndi 
fatta airimprovviso unìmpetuosa sortita, 
era passato il (errore alla parte dei Ronìa- 
Iti che in, fine, sopraggiunto il. Sannite 
Nuipeido Decimo s'era rimessa la^ batta- 
glia; che questi, primo per sangue c per 
ricchezka non solamente in Boviano , on- 
u erayma M' tutto, il Saanio^coDUuccndo 
al campo, per ordine -del ditlalore otto 
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mila fanli q cinquecento cavalli , essendoai 
mostrato allo spalle di Annibale , presentò 
aU'pna e airaltra" parte Tapparewa^ 
puDvo soccorso , che venisse da (loiSa in- 
sieme con Fabio 5 cbe AnnibalB temendo 
di qualche insidia , avea richiamati >i «uoi^ 
che i Bomani « avendolo inseguito, s’erano 
Impadroniti in quel giorno stesso, coiraiu>» 
lo del Sannite , di due cast dii ; ch'erano 
rimasti morti sei mila nemici , e dei Bo-. 
mani circa cinque mila. Pure, ‘In perdita 
quasi tanto eguale , s'era andata a Boma 
la fama di uUa insigne vittoria con lette* 
re ancor più vanagloriose dei maestro de' 
cavalieri. ... 

XXV. Si trattò più volle di quésto 
cose in senato e nell' adunanza del po-^ 
polo. Mentre , allegra tutta la città, il 
solo dittatore non credeva pè alla fanm , 
uè alle lettere , e quand’anche tutto fosse 
Arerò , diceva di temer più dei prospe- 
ri , che degU V avvetisi successi , allora 
Marco Metillo , tribuno della plebe , in-, 
sorse dicendo: che non era più cosa da 
tollerarsi, U dittatore non solo sì era op- 
posto presente ad ogni bella impresa 
da farsi , ma si opponeva assente alle 
già fatte ; e destramente consumava U 
tempo protraendo la guèrra^ onde stare 
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in carica più lungamente , e iolo irt 
Roma e nelV esercito Cornahdaràé « Per-^ 
cioMkò uno 'dei consóli era morto sul 
earj^^ n V altro sotto pretèsio d'' insegui*, 
re la flotta Cartaginese era stato. 0jp 
legato lungi dalV Italia^ Pué] pretòri 
erano in Isicilia e in Sardegna^ 
suha dello quali abbisogna di pretóre* 
Il maestro de" cavalieri Marco Mimi* 
do èra quasi tenuto prigione ^ Ondò 
non vedesse il nemico ^ non facesse ài* 
Cuna impresati E [cosi $ .per dio ^ nònio*' 
lo il .Sunnio ^ il cui possesso cedemmo 
ai Cartaginesi i quasi fosse di là dal^ 
Vfbero i ma il térriìòriò Campano ^ il 
Caleìto ed.il Falerno furono manomessi 
dai nemico ^ mentre il dittatore si sede* 
va ozioso a Cctsiìino / o colte Romane 
legioni .difendeva il suo podere. Feser* 
cito avido •'dì combattere* e il maestro 
dà* cauAiiéri sópi titàmui (fUAti tinenia* 
»i nello steccato si sorS'toUè loro 
l'armi ^ (fuasi a .nemici prigibnieti^-ri» 
Halmentfij quando il ditiatorà fu par* 
quasi liòàrati dall' assàdìd i, uscen» 
dò' dal Campo i, .aoBan- 'shafagtiatt . à 
stolti in. /ugàt i némicL Per lé quitti co* 
sc^ sq' là.' ^oèe Romàna avesse fanti* 
ea /ernià^ta t proporrebbe egli corag* 
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giosanicnte ^ che si togliesse iì comando 
a ' Quinto Fabio ora farà solo una 
moderata proposizione , che sieno pa^ 
reggiati in autorità il dittatore ed il 
maestro de cavalieri con questo però ^ 
che non si mandi Quinto 'Fabio al-* 
r esercito ^ se prima non avrà surrogalo 
un console in luogo di C ajo' Flaminio . 
IVoa intervenne airassemblca il dittatore V 
niente popolare ne' suoi discorsi.; e nè 

^ pure in senato piaceva troppo ; quando 
colle parole magnificava Annibale , ed 
imputava le sciagure de' due annr tra- 
scorsi alla, temerità ed 'ignoranza de' ca- 
pitani ; e diceva che il maestro de' ca* 
'valieri gli renderebbe conto dell' aver 
combattuto contro i suoi ordini. ^ S egli 
sarà solo arbitro di comandare , e go* 
'vernarsi a suo modo ^ farà ben tosto ' 
vedere | che a buon capitano poco ri* 
leva la fortuna ; han da dominare il 
senno , la prudenza. Erà per lui gló* 
ria maggiore aver* salvato a tempo e. 
senza ricever onta l'esercito^ che se 
avesse ucciso più migliaja di nemici^ 
Fatti invano' consimili discorsi , e creato 
. console Marco Atilio Regolo per non 
assistere alla discussione , che T autorità 
sua risguardava , il dì innanzi che si tral- 
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tasse.' V affare I» dì notte tempo andò al-* 
Téseijcito. Allo spuntar del giorno radu- 
natasi, la plebcL^ erano gli animi più mossi 
da segreta malevolenza contro if dittato-* 
re , e da favorevoli disposizioni verso il 
maestro de’ cavalieri,' di quello cbe osas.- 
se alcuno farsi innanzi a persuadere la 
cosa, che còmunemente piaceva; e seb- 
beoe prevalesse il favore mancava chi 
facesse, la proposta. Un' solo fu trovato^ 
che la fece; Cajo Terenzio Varrone , il 
quale era stato prelpre l’ anno innanzi y 
nato di luogo nOa solamente oscuro , ma 
sordido ; dicono , che suo padre fosse 
stato beccajo , vendendo egli medesimo 
la sua mercanzia ; e che avesse adoperalo 
questo stesso figliuolo nel ministero ser-*. 
vile dell’arte sua. 

XXVI. Costui, essendo giovine , corno 
ebbe col denaro lasciatogli dal padre coiv 
quella sorta'di guadagni, fatto animo di. 
salire a più liberale fortuna., si diede allat: 
toga ed al foro, ed arringando, e difen-* 
dendo cause per la feccia più vile contro 
la roba. e la fama de’ buoni, da prima 
. giunse a notizia del popolo, indi anche? 
agli onori. Esercitata la questura e du© 
edilità, la plebeja e la curale, e uUima-* 
mente anche la prclura,Ievatòsiallaspc- 
TiuLW.TonuFL ad 
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raaza del consolato, cercò non senza astu^ 
zia di guadagnarsi Taora popolare col di- 
scredito del dittatore, e solo colse favore 
dal decreto della plebe. Tutti, tanto quelli 
di Roma, quanto quelli del campo, pro- 
pensi 0 avversi , riguardarono quella leg- 
■ ge , come ingiuriosa al dittatore fuor che 
^ il dittatore medesimo. Egli con quella gra- 
vità d’animo, con cui sopportò che i suoi 
nemici lo calunniassero presso la moltU 
tiidmc, con quella stessa sopportò riugiu- 
. ria del popolo accanito contro di lui, e 
avute lettere tra via del decreto del se- 
nato , che gli eguagliava Minucio in au- 
torità , ben sicuro che pareggiando il co- 
mando non si pareggia farle del coman- 
, dare, tornò all’ esercito con animo non 
domato nò dai cittadini, nò dai nemici. 

XXVII. Minucio poi eh’ era appena 
tollerabile innanzi pei prosperi successi e 
pel favore del volgo , allora si smodata- 
mente , e immodestamente si gloriava di 
aver vinto non tanto Annibaie , quanto 
Quinto Fabio. Questi che iti tempi sì 
travagliosi si era trovato V unico ^ il sola 
capitano da mettersi a fronte di A nni^ 
baie , era stato pareggialo per comando 
del popolo maggiore al minore , ditta- 
toro al maestro 'de cavalieri in quella 
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stessa città ^ di che non v' ha merhoria 
negli annali ^ nella quale i maestri de' 
casfoU^ri sogliono temere e paventare ^e 
vergile e le scuri dittatorie ; di tanto 
splendore avea hrillato la sua felicità^ 
la sua virtù. Egli dunqu^seguirehbe la 
sua fortuna^ se il dittatore si'ostinasse 
in una lentezza e pigrizia y dal giudizio 
degli Dei e degli uomini condannata. 
Quel dì pertanto , clic aLboccossi la prima 
volta con Fabio» egli è, disse, prima 
di lutto da stabilirsi, comè usar dobbia^ 
mo del pareggiato comando,. Egli stima- 
va esser . nwglio ^ che il pieno potere 
fòsse àl^^^0lativamente in mano di cia- 
scun d'essi f^o di due giorni l'uno, o 
in tempi distinti , se piacesse un più 
lungo intervallo , così ciascuno sarebbe ^ 
pari al nemico non solo di consiglio , 
ma di forze, qualora si offerisse ceca* 
sione. di combattere. Questo però non 
piaceva punto a Fabio ; perciocché sa- 
rebbe stato in balia, della fortuna tutto 
ciò che s4 fosse abbandonato alla teme- 
. rità. del collega. 'Non gli era stato tolto 
il cornando , ma solo accomunato con 
esso luì { non mai pertanto rinuncierà 
volonteroso al dritto di governare le 
cose in quella parte, che gli siapossi- 
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e dividerà con lui non i tempi\& 
i giorni del coniando spensi gli eserciti^ 
Csguidera co suoi consigli ^ poiché ìioft 
gli è permesso il tutto ; quel tanto che 
potrà. Cosi olteune^clie le legioni fossero 
divise Ira loro , com’è costume, dei con- 
soli.* Toccarono a Minucio la prima eia 
quarta, a Fabio la seconda e la terza 
legione. Si divisero egualmente i cavalli, 
« gli ausiliari degli alleali e dei popoli 
ialini; aniò anche il maestro de’ cavalieri 
€sser diviso di. campo. 

XXVIII. N’ebbe Annibaie doppia alle- 
grezza; percióccbè non gli sfuggiva niente 
di quello, che si faceva presso i nemici, 
motte cose risapendole dai disertori, molte 
col m'ezzò delle sue spie ;• così, fatta libera 
la temerità di Minucio, lo avrebbe at- 
trappato a suo modo, e s’era tolta alPae- 
cortezza di Fabiola mela delle sue forze^ 
-Ira il campo di Minucio c- quello dei 
Cartaginesi v'era un picciolo poggio ,‘'cbi 
1 avesse occupalb , , metteva certaincnte^il 
nemico in isvantaggio di sitò. Annibale 
mirava non tanto a pigliarlo senza com- 
battere ^ benché fosse pregio dell’opera ) 

^ quanto a cogliere un motivo di combattere 
con Minucio , il quale sapeva che sarebbe 
sempre corso ad oppofsi. Tutto il terreno 
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eli mezzo sembrava al primo aspetto di- 
sutile * alFatto per agualiVpércbè non era, 
non che imboscato , nè pur vestitò di 
cespugli ; in fatto però tanto più 'atto a 
nascondere le^ insidie\quànto più , in una 
valle si nuda, non si poteva temere di 
lai frode. Ma v'erano negli anfratti delle 
rupi scavate si, che' alcune potevan capire 
persino dùgento armati. In questi nascon- 
digli si occultano cinque mila tra cavalli 
c fanti , quanti potevano stare comoda- 
mente in ciascun luogo.. Acciocché però 
o rimpriulcnte sortita di taluno, o il lu- 
cicare delfarmi non palesasse per avven- 
tura , in si aperta vallata, la frode, spe- 
diti alcuni pochi sul far del giorno’ a 
prendere il poggio anzidetto, diverti roc- 
chio de’ nemici. Subito a prima vista i 
Komani disprezzarono la pochezza del nu- 
mero ; e ^ognuno chiedeva T impresa per 
se di discacciarne il nemico ; e ló stesso co- 
mandante chiama airarmi i più stolidi e 
feroci apprendere quel posto, c con vano 
orgoglio e con miuaccie rampogna i ne- 
mici. Da principio manda quelli di leg- 
gera armatura; indi le squadre dei cavalli 
serrale insieme; finalmente, vedendo che 
venivano ajuti aimhe al nemico, si fa 
iunauzi colle legioni in ordinanza. E col 
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crescere della zuffa , mandando Anntliale 
a’ suoi ajuti sopra ajuti di fanti e di ca- 
valli , già s'era venuto a giusta battaglia, 
e si combatteva d’ambe le parti con tut- 
te le forze. La milizia prima dei Koma- 
ni , di leggera armatura , movendo dal 
basso aU’eria del poggio di già occupato, 
respinta e giù cacciata portò il terrore 
tra i cavalli , che venivano salendo*, e 
rifuggissi alle insegne delle legioni. La 
sola fanteria, nella costernazione degli al- 
tri , era intrepida , e mostrava che , se 
quella fosse regolare battaglia , se si com- 
battesse in forma propria, non rimarreb- 
be certo al disotto ; tanto coraggio avea j 
preso dalla vittoria pochi giorni innanzi ' 
ottenuta. Ma balzati fuori aH’improvviso 
gl’insidiatori , t^l fecero scompiglio e ter- 
rore, lanciandosi di qua e di là sui fian- 
chi ed alle spalle, che non rimase ad al- 
cuno nè forza di combattere , nè speran- 
za di fuggire. 

XXIX. Allora Fabio, udite le prime 
grida dei soldati spaventali, poi» veduto 
da lungi tutto l’esex'cito in disordine: cosi 
è , disse ; non più presto di quello che 
temetti , la fortuna punisce la temerità. 
Quegli che fu egua^iato a Fabio nel 
comando vede ora me Annibale gli è 
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superiore in felicità ed in virtù. Ma 
saravvi altro tempo di corrucciarsi ^ di 
sgridare^ adesso traete fuori le insegne 
slf-appiamo al nemico la vittoria , ed ni 
cittadini la confession dell' errore Altri 
essendo in gran parte tagliati a pezzi , 
altri mirando a fuggire , aU’improvviso , 
(juasi discesa dal. cieio , si presenta in loro 
ajuto la gente di Fabio, essa , prima che 
fosse attiro d’arco, o cominciasse a com- 
battere, ritenne i suoi dal disperato fug- 
gire , ed i nemici dall’accanito combat- 
tere. Quelli che, rotta l’ordinanza, erra- 
vano dispersi, da ogni parte si ricovra- 
vano presso le schiere non tocche , quelli 
che in grosse bande avean date le spalle, 
^voltata la faccia contro il nemico, e fa- 
cendosi in cerchio. o#a a. poco a poco si 
ritiravano ora stringendosi insieme si 
fermavano ; c già l’ illeso esercito ed il 
• vinto formavano un solo corpo , e si spin- 
gevano addosso al nemico , quando An-. 
uibale sonò a raccolta , dichiarando pub- 
blicamente ch’egli aveva vinto Minucio, 
Fabio lui. Così trascorsa con varia sorte 
la maggior parte del giorno , tornato ognu- 
no al suo campo , Minucio , radunati i 
soldati : ho disse .^dito sovente , o sol- 
dati , esser primo colui , che da se si 
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consiglia intorno ciò che conviene ^ se-* 
condo V altro che obbedisce a chi retta- 
mente consiglia\chi nè sa consigliarsi^ 
nè seguire gli altrui consigli,, esser uoma 
da nulla. Noi , poiché ci è stato negato 
un animo , urt ingegno della prima sor- 
te , Otteniamoci alla seconda cK è di 
mezzore fino a tanto* che impariamo a 
comandare , facciamoci ad ubbidire chi 
più* sa. Uniamo il nostro campo a que~ 
lo di Fabio ; quando avrò portate le 
insegne alla sua tenda , quando l'avrò 
appellato Padre, titolo die gli compete 
è pel suo benefizio inverso noi , e per 
Valta sua dignità , voi , o soldati , sa- 
luterete col titolo di patroni coloro , le 
cui armi e destre v'hanno testé saltfot^ . 
€ questo giorno cf avrà , se^ non altror^' 
procacciata certo la gloria*di animi ri- 
conoscenti, ■' 

XXX. Dato il se^o , gridano che si 
levi il campo ; e postisi in cammino , av- 
viandosi in ordinanza agli alloggiamenti 
del ’ dittatore , lui mosseró a meraviglia, 
e tutti quelli che gli eran d’intorno; To- 
'atochè le insegne furon piantate dinanzi 
,al tribunale , facendosi avanti il maestro 
dei cavalieri , avendo salutato Fabio col 
nome di padre, e tutta intorno la turba 
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de’ soldati col nome di patroni ; a mièi 
genitori i disse ^ o dittatore ^ ai quali , 
quanto posso in parlando ^ ti hx> eoi no^ 

* agguagliato ^ debbo la vita soltanto:^ 

€% te la snWezza mia e quella di tutti 
questi. Primo dunque abrogo ed amtùU 
lo il decreto della plebe ^ che mLìia s^ut^ 
tosto aggradato che onorato \ costa 
te sorrida la sorte ed a me i€ a questi ' . 

eserciti tUoi \ saldato V uno ^ C altro sol^ 
inalare , torno sotto agli ordini ed au-* 
spizj tuoi ; e ti rendo queste insegne e 
queste legioni^ Ueh tu placato comanda 
cK io ritenga il magistero dei cavaJiù^d^ 
ciascuno di questi il grado suo. 
lora toccaronsi a vicenda ie ed 

i sciati ^ sciolta Tadunanea, furono' 
nighamehle e ospilalnienle convitati* dii 
conoscenti e non conoscenti; e. di assai 
tristo, ch’era poc’anzi, e quasi esecrando, 
si fe’lietissima quel giorno. A Roma, come 
giunse la notizia dell’ accaduto , Confer- 
mata poi non tatìlo dalle lettere' dei co- 
mandanti stessi , quanto dai comune dei 
soldati d’ambi gli eserciti, portava ognuno 
- alle stelle' ii nome’ del Massimo. Pari glo- 
ria n’èbhé da Annibaie e dai Cartaginesi; • 
allora finalmente s'accorsero ^ che guer- 
reggiavano in Italia e coi Romani. Per* 
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ciocché ne’ due anni addietro s’erano fatto 
beffa dei comandanti e dei soldati Ro- 
mani così f che crédevano appena di aver 
a fare con quella stessa nazione, di cui 
avevano udito dai padri* loro sì terribili 
cose narrarsi. Aggiungono aver detto lo 
stesso Annibaie ritornando dalla battaglia, 
cko quel nugolo , che soleva starsi cheto 
sui gioghi delle montagne era Jinalmen- 
te caduto al basso in pioggia ^procel^ 
Iosa. 

XXXI. Mentre si fanno in Italia que- 
ste cose, il console Gneo Scrvilio Gè- 
mino , fatto il giro della Sardegna c della 
Corsica con una flotta di cento e venti 
navi, ricevuti da per lutto ostaggi passò 
in Affrica ; e prima di smontar^j-sul^on- 
tinehte , saccheggiata. 1’ isola. Menige , e 
ritratti ^diecì talenti d'argènto da quei di 
Cercina , perché non fosse anche ^ loro 
abbruciato e manomesso il contado, ap- 
prodò ai lidi Affricani , e trasse a terra 
ì soldati. Indi li condusse a dare il guasto 
al paese (e. mandò fuori anche le ciurme, 
quasi andassero a depredare dei luoghi 
vuoti di abitanti. Caddero pertanto in- 
avvertitamente in im agnato, avviluppa- 
ti sparsi e non pratici da gente accorsa 
. io numero e pr<^tica dei luoghi ; e furo- 
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no respinti indietro sino alle navi eoa 
molta strage e con fuga vergognosa. Si 
perdettero da mille uomini ; tra questi il 
questore Sempronio Bleso; la flotta tu- 
multuariamente salpata dalle rive piene 
di nemici, drizzò il corso verso la Sici- 
lia, e a Lilibeo fu consegnata’ al pretore 
Tito Òtacilio, perchè fosse ricondotta a 
Roma da Publio Sara suo legato ; egli , 
andato a piedi in Sicilia per lo strétto 
andò in Italia’, chiamato dalle lettere di 
Fabio esso e il suo collega Marco Atilio 
• a ricevere dalle sue mani Tescrcito, es- 
sendo prossimo a spirare il semestre dèi 
suo comando. Quasi tutti gli annali di- 
cono , che Fabio guerreggiò con Anni- 
baie col titolo di dittatore ; Celio anche 
aggiunge , ch’egli fu da principio nomina- 
to dittatore dal* popolo. Ma nè Celio', nò 
gli- altri avvertirono , che il dritto di no- 
minare il dittatore competeva al solo con- 
sole Gneo Servilio , eh’ era allora nella 
Gallia molto lontano ; e che già spaven- 
tata la città dalla rotta avuta , non po- 
tendosi mettere indugio,' era corsa a farò 
che il popolo creasse ua vice-dittatore; 
che poi le sue belle gesta , e la gloria 
grande del capitano , e i posferi vaghi di 
accrescere lo spl^^ndore del suo titolo y 
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facilmente ottennero , die si dicesse dit^ 
latore in luogo di vice-dittatore. 

XXXII. I consoli , avendo ricevuta 
l’esercito, Atilio quello di. Fabio , Ge- 
mino Scrvilio quello di Minucio , forti- 
ficali ,a tempo ì quartieri d’inverno , per^ 
ch’era in fine. Fautunno governarono la 
guerra coir arti stesse di Fabio in con- 
cordia somma tra loro. Quando Annibaie 
‘usciva a foraggiare , gli erano opportu- 
namente addosso da divèrse parti mole- 
standolo alla coda 4 e prendendo gli sban- 
dati ^ non mai vanivano a un fatto ge- 
nerale 9 cercato pur tanto dal nemico. 
E Annibaie fu cosi stretto da penuria di 
viveri che, se non avesse temuto elio 
'.la sua partenza paresse fuga, sarebbe 
tornato* in Gallia , non gli restando spe- 
ran^a alcuna di nudrire l’esercito in quo^ 
luoghi, se i nuovi consoli guerreggiassero 
coU’arti stesse. Essendo cessate le ostilità 
pressò Gèronio a motivo del verno , ven- 
nero da Napoli ambasciatori a Roma , 
cl>e portarono in, senato quaranta.patero 
d’oro di gran peso , con commissione di 
dire queste parole : Sctpevan essi , che 
la guesTa impoverì V erario Romano ; 
e poi che . Questa si faceva per le città 
e per le ten e degli alleati non mono , 
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che per capo, e rocca di tuUà 

Italia 9 e per V impero , aifeano i Na^ 
polelani conveniente^ col* 

Voro lasciati^^^ dai. maggiori ad or* 
namento dei' (empj ^ o a soccorso ne^ 
casi calamitosi 9 di giovar con quello 
il popolo Romàno: Se altro credonò<^ 
di essi far possano a prò loro i colla 
medesima compiacenza Voffriranno* Fa^ 
ran loro 'Cosa grata i Padri ed il po^* 
polo Romano , .se le cose tutte dei Na* 
poletahi ie terranno per sue^ e degne* 
ransi di ricevere da essi un dono più ^ 
che in se stesso 9 grande e ricco per 
Vanima ^ e la volontà di quelli che lo 
datino ,dl buon cuore. Grazie si rendete 
te^o agli atnbascialori per tanta niagni^ . 
ficenza a premura ; e aecetiò la patera 
cb era di minor peso» 

. XXXIIL In que" medesimi giorni fa 
arrestato a Roma uno spione Cartagine^ 
569 cl ‘ 
tagliai 
sciato 

;TeQticÌDque servi 9 cbe avevano ordita 
una congiura nel campo Marzio ; si die- 
de si delatore .la libertà e ventimila assb 
Furono anche mandali ambasciatori à Fi- 
lippo re di Macedonia a domandargli De- 
TiuLiy. Tom. VL 29 


e s era OGCUKato per dne anni ; e 
tgli r una e V altra mano 9 fu la- 
andare ; e furono messi in croce 
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ìnetrio Faro , il quale , vluto iti guerra , 
s’ era fuggito presso a lui; e così altri 
nella Liguria a querelarsi , che avessero 
soecoi’so Auuibale con denari e con gen- 
te, e insieme a riconoscere da vicino ciò 
che si facesse presso i Boj e gV Insubri. 
Altri pure se ne spedirono nell’ lllirio al 
re Pinco , a chiedere il tributo , il cui 
tempo era spiralo , 0 , se gli piacesse dif- 
ferire, a riceverne gli ostaggi; tanto è vero» 
che nessuna cura in nessun luogo , nè 
pur lontano , sfuggiva al Jlomani , benché 
avessero sul collo tanta guerra. E venne 
anche loro scrupolo di religione , che la 
cappella della Concordia promessa in volo 
due anni innanzi dal pretore Lucio Man- 
lio nella Gallia in una sedizion militare, 
non. si fosse ancora appaltata; quindi 
Gneo Puplo , e Gesonc Quinto Flaminio, 
duumviri’ per ciò creati dal pretore Ur- 
bano Marco Emilio , la diedero a fare sul 
Campidoglio. Dallo stesso pretore fu scrit- 
to per decreto del senato ai consoli , che, 
se paresse loro, un d’essi* venisse a Ro- 
ma a creare i consoli ; eh’ egli per quel 
dì , che dicessero , intimerebbe i comi- 
aj . I cousoU risposero di non potersi 
tliscostaro dal nemico senza danno del- 
la repubblica ; potersi tenere i comizj 
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piuttosto dall' interré , che rìchiamarà 
un. de' consoli dal campo. Al senato par- 
ve meglio , che il coiisolè nominasse il 
dittatore per tenere i comizj ; fu nomi- 
nato Lucio Vclui io Filone , il quale qo- 
tninò maestro de’ cavalieri Marco Pom- 
ponio Matone. Essendo viziosa l’eleaione;, 
ed obbligali cosi a rinunciare sul giorno 
decimo quarto della lor carica, si tornò^ 
all’ interregno. 

XXXIV. A’ consoli fu prorogato Firn- Anni 
pero per un anno. Gli interrò nominati D B. 
dai Padri furono Cajo Claudio ,• figlio di 
Appio, Centone, indi Publio Cornelio ^ 
Asina; nell' interregno di questo si ten- 
nero i comizj con grande dibattimento 
tra i Padri e.lajpleBe. La moltitudine si 
adoperava per elevare al consolato Cajo 
Terenzio Varrone, uomo della lor clas- 
se , divenuto grato alla plebe col perse- 
guitare i principali cittadini e con altr'ar- 

popolaresche', traendo splendore < dal 
discredito altrui , perchè avea data una 
scossa alla potenza di Quinto Fabio ed 
al poter, dittatorio • i Padri si oppene- 
vano con tutte le lorze , acciocché gii uo-> 
mini non si avvezzassero a farsi., eguali a 
lóro perseguitandoli. Quinto Bebio, Eren- 
nio, tribuno della plebe , parente di Gneo 
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Terenzio, uon solo accusando il senato', 
ma gli stessi augnrj , perdio non avevan 
permesso , ehe il dittatore tenesse i co- 
niizj , cercava caricandoli , di conciliar 
favore al suo candidato. I nobili , cer~ 
cando guerra per tanC anni , avevano 
tratto Annibaie in Italia ^ gli -stessi , 
potendo metter Jine al guerreggiare , 
J'raudolentemente la prolungano. Che si 
potesse combattere con tutte e quattro 
le legioni'^ da ciò appariva che Marco 
Minucio , nell' assenza di l'abio^ avea 
* combattuto prosperamente ; s'erano rnan- 
date al macello due legioni ^ poi strap" 
patele di là , onde fosse chiamato pa- 
dre e patrono colui che vietò prima ai 
Homani di vincere che d' esser vinti. 
Indi i consoli , seguendo V arti di Fa~ 
bio ^ trassero innanzi' la - guerra , che 
SI poteva terminare. Questo e il patto 
che i nobili han segnato tra loro ; nò 
avremo guerra finita , se non si‘ farà 
un console veramente della plebe , uo- 
mo cioè del tutto nuovo . Perciocché i 
nobili plebei' son di già iniziati agli 
stessi misteri , ed hanno comincialo a 
disprezzare la plebe , dacché cessarono 
d'essere disprezzati dai Padri. Chi non 
vede chiaro essersi voluto c fatto , che 
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vi fosse V interregno , acciocché i co^ 
mizj fossero in mano dai .Padri ? Lo 
stesso avevano cercato i- due consoli ^ 
rimanendosi presso V esercito ; per lo 
stesso oggetto , perchè era stato loro 
malgrado ^nominato^ il dittatore pei co- 
mizj 4 si ottènne che gli augurj ne di’» 
■ chiarassero la nomina viziosa. Erano 
dunque in istato d'interregno, ^dppa'r-^ 
tiene certo alla piche Romana uno dei 
due posti consolari ; unj popolo libero 
saprà conservarselo j e darlo a tale , 
che voglia piuttosto vincere daddovero^ 
che lungamente comandare, 

• XXXV. Infiammala lo plebe da cosi 
fatti disccirsi , domandandosi il consolato, 
da Are patrizj , Publio Cornelio Meren- 
da , Lucio Manlio Volsone , e Marco 
Emilio Lepido , non che da due nobili 
della plebe già cari ad essa, Cajo Atilio 
Serr^na , e Quinto Elio Peto , uno de’ 
quali era pontefice, augure T altro , si 
elegge console il solo Cajo Terenzio, ac- 
ciocché avesse i coniizj in sua mano péc 
la nòmina del collega. Avendo allora os- 
servato la nobiltà , eh’ erano stati deboli 
i competitori di Varrone, spinse a dó- 
inandare il consolato Lucio Emilio Pao- 
lo , ch’era stalo console con Marco Li- 
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vio ; e ch’era appena uscito salvo dalla 
condanna del collega e dalla sua, e che 
per ciò nemicissimo della plebe , molto 
e lungamente ricusò. Questi, nei comizj 
deludi seguente, ritiratisi tutti quelli, 
die avean lottato 090 Varrone, vico da-’^ 
to non tanto collega al console , quanto 
suo pari per contrariarlo. Iodi sitenue»- 
ro i’contj^j pretorj. Sono creati. Marco 
Pomponio Matone , e Publio Furio .;Fi' 
lo ; a Pomponio toccò in sorte di render 
ragione in Poma tra cittadino e. cittadino; 
a Filo tra cittadino e * forestiere. Si ag- 
ginnsevo due pretori, Malico Claudio Mar- 
cello per la' Sicilia , e Lucio. Postumib 
Albino per la Gallia. Tutti furono crea t! 
in loro assenza; nè a nessuno, fuorché 
al console Terenzio* fu data carica , che 
non avessero prima esercitata , trasanda- 
ti alcuni bravi e valorosi cittadini , per- 
ché non si credette di creare , in si fat- 
to tempo , persone nuove. > 

XXXVI. Si moltiplicarono anche gli 
eserciti. Quante' poi sienQ state le genti 
aggiunte à piedi* e a cavallo, cosi varia- 
no gii autori si rispetto al numero , che 
alla qualità , che non saprei dirne niente 
di certo. Altri asseriscono, che si a rro- 
larono a supplemento dieci mila nuovi 
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soldati y altri <|uattro nuove legioni , .Jn 
maniera che si guerreggiasse con otto ; 
che le legioni furono aumentate di nu- 
mero di fanti e di cavalli, aggiunti mille 
de' primi, e cento de’ secondi a ciasche- 
duna, sì che fosse di cinque mila. fanti; 
e trecento cavalli; e che gli alleati des- 
sero un numero doppiò di' cavalli , ed 
cgual numero di pedoni. Alcuni hanno 
scritto , che quando si combattè a Canne, 
i Romani avevano al loro campo oitama 
setta mila dugento uomini sull' armli ; U 
che non importa contraddizione, essendosi 
fatta la guerra in queiraimo con ufaggior 
impeto e sforzo, che negli anni prece- 
denti , perchè il dittatore avea fatto spe- 
rare , che si potesse vincere il nemico. 
Del resto , prima che lé nuòve legioni 
movessero le insegne da Roma, fu com^ 
messo ai decemviri di consultare i libri 
Sibillini , per essere la gente comune- 
mente spaventata dai nuovi prodigi . Per<* 
ciocché fu annunziato , eh' era piovuto 
pietre a Roma ad un’ tempo sali’ Aveu- 
tinoYe ad Arida, e che nei Sabini erano 
sgorgate dal fonte acque calde con molto 
sangue, segni di stragi , il che vieppiii 
atterriva , perchè accaduto sovente ; a 
nella strada Fotaicata, ch'era prèsso al 
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campo Marzio j alcuni eràno stati colpiti 
da fulmine èd uccisi.' Si 'espiarono questi 
prodigi secondo . i riti scritti nei libri . 
Ambasciatori venuti, da Pesto recarono 
delie patere d’óVp; si riugraziarono,' co- 
me i Napoletani e non si accettarono le 

•patere. \ ' .1 

XXXVII. In que’ giorni medesimi 1* 

flotta di Jerone approdi ad Ostia - oo®- 
grosso carico di vettovaglie. I legati Si- 
racusaoi, inlrodoui in senato ^ esposero: 
cK era statai il rejerorìe, con afflitto 
della sciagura dèi console Cajo Fla^"' 
tninio' O dell*, esercito ^ che non sarebbe 
stato più colpito ^ se accaduta fosse a 
lui stesso , ed al' suo regno. Quindi y 
sebbene egli sappia-^ che la grandezza 
del popolò: Romano è piàiiharavigllosa 
ne* casi avversi che nei prosperi , pure 
avea /mandato di tutte quelle còse ^con^ 
che si sogliono da buòni é fèdeli alleati 
/sjutar le guerre e pregavano viva- 
mente i Padri Coscritti a non troieria 
ricusare. Prima di tutto recavano per 
buon augurio unà vittoria d* oro del 
peso di trecentò > e venti libbre ; l accét^ 
tasserò,^ la tenessero ^ la conservassero ^ 

^ come cosa propria ed in perpetuo, ^ve* 
van anche portato trecento mila tìtogy 
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già di frumento , e dugento mila di or-^ 
zo , acciocché non mancas^ro le vel-‘ 
tovaglie e porterebbero tutto Valf.ro 
più , dio occorresse , nel luogo dove co- 
mandassero. Sapeva il te , che il po- 
polo Rornario, nor^ si serve , che di sol- 
dati e cavalieri Romani , e latini ; avea 
però veduto nel loro campo anche de- 
gli afuii forestieri , di leggera ' arma- 
tura^ avea per ciò mandalo mille ar- 
cieri e ,fronibolieri , bande^di-gentp at- 
ta contro i Baleari , i Mauri , ed altri 
popoli , che combattono saettando. A 
questi regali aggiungono uù consiglio ; 
che il pretore , a cui fosse toccata la , 
Sicilia i passasse iìiy udjfrica colla fot- 
ta\ onde il nemico avesse guerra ik 
casa sua , e \pinor agio di m,andar soc- 
corsi ad Annibaie. Al re fu cosi rispo- 
sto dal senato : cA’era Jerone uomo dab- 
bene ed ' eccellente alleato , e che dtt 
' quel di., ché era diventato amico del 
popolo Romano , avea d' un medesimo 
tenore mantenuta la fede ^ e in ogni 
tempo è luogo^ munificentemente soccór- 
so Romani. Ciò era grato al popolo' 
Romano ^ quanto si conveniva ; che per 
altro i aggradita V offerta ^ noA aveva 
accettato V oro presentìito anche da al- 
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tro città. Ben accettava la vittoria , e 
con essa l'augurio ; e destinava a stau~ 
za di quella Dea il Campidoglio , il 
tempio di Giove Ottimo Massimo ; con- 
secrata in quella rocca di Jìoma ) ivi 
stando volonterosa e propizia , sarà 
stabile^ e fida sempre al popolo Romano. 
I frombolieri, gli arcieri, eil il grano fu 
' consegnato ai consoli. Alla flotta, cb’era 
nella Sicilia col vice-pretore Tito Otaci- 
lìo , furono aggiunte venticinque triremi; 
lasciandogli libero , se il credesse utile 
alla repubblica, di passare in Alfrica. 

XXXVIII. Terminata la leva , si trai- 
.* tennero i cousoli pochi giorni., fino a 
tanto che venissero gli alleati latini. I 
soldati furono obbligati dai. tribuni mi-, 
litari a giurare , che si radunarebl>ero 
ad ogni comando dei consoli , nò se n’an- 
drebbero seuza licenza ; il che non s’era 
mai fatto per l' innanzi. Perciocché fino 
a quel dì non v’ era stato che un giu- 
ramento in generale ; e quando i soldati 
si raccoglievano nelle decurie 0 centurie, 
essi stessi da se giuravano, i cavalieri del- 
le decurie, e i fanti delle centurie tra 
loro tutti insieme , che non fuggirebbero 
per paura, nè si partirebbero dalle file, 
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se. non fosse per prendere un* arma, 'Ov 
iavcslire' e ferire il’ nemico, o salvaré un 
ciUadinó. Questa specie di patto volon- * 
tario fra loro fu- dai'^ tribuni -trasportato 
ad -una 'legale prestazione di giuramen- 
to. Prima che si movessero, le insegne da 
'Roma, molte' furono e feroci le. allocu- 
zioni 'del console Marrone , protestando, 
che la guerra era stata chiamata in Italia 
dai .nobili , e clie rimarrebbflKifielle visce-"^ 
re della repubblica , se àveièe parecchi 
comatidaiilì simili a Fabio * ma ch' egli 
la finirebbe il giórtio v stésso in cui vedesse 
il nemico. Il suo collega Paolo fece ùn solo 
discorso il giorno prima qhe partissero ^ 

f )iii vero , che grato al popolo , >^el qua- 
e nulla disse, di precante contro Var- 
rode,.se-non questo; eh" egli si niara^ 
yigUa{fti , come vi fòsse un capitano \ 
il quale ^pr ima di aver veduto il pro^^ 
priò esercito , ó quello* del' nemico , a 
conosciuto il sito dei luoghi ^ c la iia*^ 
tura del paese , fapesse , nicckialQ an^ 
cora in città ; che cosa avrà a fata 
colV armi iti mano ^ e potesse anche pre^ 
giorno 9 in cui verrebbe a bat^ 
tagii^'tol ' nemiffo» Egli non avrebbe^ 
.^dnncjnzitóiqfj^'irnmaturm 

có^i^^^ke danno piuttosto le cosa 

• ' ■ '■'/ / * ». 
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ngli uomini^ che gli uomini alle cose ^ 
sicuro che quello che si Josse operato 
cautanienie^ prurlenteniente , sarebbe aìi^ 
che riuscito felicemente. La temerità ol- 
tre che e sempre stoltezza fu eziandio 
sino ad ora sfortunata. Ciò da se ma- 
nifestamente palesava , che Paolo Emilio 
ai consigli impetuosi preferito avrebbe i 
sicuri ; acciocché più. fermamente perse- 
verasse in tal disegno , dicesi che Quinto 
l'abio Massimo , in sul partire , cosi gli 
parlasse: 

XXXIX. Se tu avessi , o Lucio Ernì^ 
Ho I, o un collega simile a te , il che 
piuttosto vorrei , o tu fossi Hmile al 
tuo collega , - sarebbe superfluo il mio 
discorso ; perciocché due buoni consoli 
anche se io mi tacessi , fareste ciò che 
paresse secóndo La fede vostra più van^ 
taggiàso alla repubblica \ e consoli cat-- 
tivi 'noìi dareste luogo alle mie parole 
ne vostri orecchi nè a miei consigli 
nelle vostre menti/Ora ^ considerando 
qual è il tuo collega^ é quale sei lu^ 
a te sólo indirizzo il mio discorso ; è 
vedo • che invano sarai valenC uomo e 
ciUadino \ se dall altro canto zoppicherà 
la repubblica ; perciocché avranno eguat 
forza é potere i consigli , buoni %jed i 

h 
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tristi. E, certo mal t'apponi , o Paolo f 
se pensi di ayer a lottar meno con Ca^ 
jo Terenzio^ che con Annibaie nò so 
se quegli non ti sia per essere^pià'ac^ 
canito avversario che questi nemico { 
avrai con quello a combattere soltanto 
sul campo , con questo in tutti i luoghi 
e tempi e ad Annibaie ^ é allè sue 
legioni opporrai i tuoi cavalli e fanti \ 
il co mandante ti assalirà co tuoi sol'^ 
dati medesimi. Stia lungi , per Vaugu^ 
rio , la memoria di Cajo Flaminio ; 
pur egli non- cominciò ad infuriare , 
che fatto console^ arrivato nella sua 
provincia ^ .presso all esercito \ questi 0 
prima di chiedere il consolato^ e neU 
ratto di chiederlp^^ éd anche ora , con* 
sole , prima di vedere il campo ed il 
nemico impazza. E quegli cheoragid 
desta' tante procelle tante battaglie a 
^ scontri' tra i . cittadini ^ che ti pensi che 
sia per faro in mezzo ad una gioventù 
coll armi in mano , e dove i fatti veti’* 
gon dietro subito alle parole ? E se egli ; 
come protesta di voler fare darà in* 
continente battaglia ^ o io^ non conosco 
V arte militare 1 nè V indole di questa 
guerra nè questò nemico ^ p uri altro 
luogo sarà per le nostre sconfitte più 
. Tic. ÌAv. Tom FIi • 3 o 


% 




• s 


K.. 


4 

3So 1 V& 

'^rirrrz\:Lp 

: Il cin rìnxsatO H Trio 


-. if 


vorrò ora vancunf^^^ r -' ^f^',7rwo- 

io che- ho piuttaslo passato limo 

’ • -.rnnilo ' che appetendo la gla~ 
'^^l\od c- non Jha altra maniera 

dì far la guerra con Jumba , ' 

Tm LtrJLe che fu - 

JÙi ^vicari -,già ci hau data questu prò- , 
t>a difede nelle nostre catunsua ; i 

ócifi rfi «■ rende. isiù suggi, ptu pruden - . , 

c:-:: ^ 

'» “Xt;* • 'XZntànoZllca. \ 

contrario ì avverso., e ioni. . , 

, '-'»»» ^ 
ZJsZ 'terru lo accòglie i “ , 

r4“oi“Tr ^“'■r 

/a le«it parte dell esèrcito , - . 

. fante ^che il ferro ; e a ppdtt, 


^3 - . I 


<R 


, 4 # 


n 


I 


LIBRO xxn. CAPO XXXIX. 35l 
medesimi già manca il xnito. Puoi dun-^ 
<jUQ diihilare^ che non supereremo tem^ 
porcggiando colui ^ eliceva mancando 
ogni giorno ? Che non ha 'viveri nè 
denari! (guanto tempo il tenne . sotto 
le mura di»Geronio^ castello ^misera* 
bile della Puglia , quasi sotto le 'mura 
di Cartagine ? Ma non mi darò vanti 
con te ; guarda , come gli ultimi con-: 
soli Gneo Scrvilio ed^ Atilio ^ I hanno 
sempre deluso. Questa è' la sola via di 
salute , o Lucio Paolo , e te la rende’- 
ranno malagevole ed aspra più i cit-- 
ladini che i nemici. Perciocché vorran^ 
no la stessa cosà i tuoi soldati e quelli 
del nemico ; la stessa cosa hramerannìo 
f^arroTve ,, console Romanó\e Anniba-^ 
le y tomandànte Cartaginese, Conviene^ 
che tu resista a due. capitani, e resiste’^ 
rai ^ se starai fermo abbastanza contro 
le ciarle ed i rumori della gente ; se . 
ìion ti moverà nè la vana ghi atta n za (lei 
collega 9 ne la falsa terna d' infaìnia. 
Si dice 9 che da verità troppo spesso 
travaglia ma non si speghe.mai ; avrà 
vera gloria 9 chi saprà di sprezzarla,. 
Lascia che ti chiamino timido anzi ché • 
cauto ^ tardo anzi che rijlessivo^^ irn-r 
balle anzi che esperto ; piuttosto àmq 
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che il' nemico saggio ti tema ^ cheicit-^ 
ladini pazzi ti lodino. Se vorrai tutto 
osare , Annibaie ti sprezzerà ; se nulla 
arrischierai^ ti temerà. Nè io consi’^ 
glio j che non si faccia nulla madia 
la ragione guidi le tue azioni 9 non la 
fortuna ; che tu tenga sempre in tua, 
mano , e domini ógni cosa ; che tu stia 
sull armi alV erta ^ nè manchi alV oc* 
casióne propizia e non ne porga al ne^ 
mico. Non affrettandoti 9 tutto ti si fard 
chiaro 9 accertato ^ è cieca 9 e sconsi'-' 
gliata> la fretta, » . • 

XL. La risposta del* console à Fabio 
non fu fatto di lieto augurio , come, 

d’uomo, che confessava piuttosto esser ve- 
re lo cose delle , che facili ad eseguirsi. 
Non^ aveva potuto un. dittatore doma^ 
re un maestro de* cavalieri ; qual for^ ' 
za avrebbe un console 9 quale autorità * ^ 
contro un collega sedizioso e terneraYio ? ^ 
Nel* primo consolato egli èra uscito ap^ 
pena vivo da quelVincendio papillare 
bramava certo che tutto riuscisse prospe^ . 
rumente ; ma , se accadesse alcuna cala-- \ 
mità^ egli offrirebbe più volpntieri il capo 
alVarrni dei nemici 9 che al voto corruc-* 
ciato dei' cittadini . Dicono, che dopo 
queste parole ' Paolo si mise in cammino , 
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seguitato dai principali senatori ; la plèbe 
accompagnò il suo console - plebeo , più 
distinta per. folla che per dignità. Come 
'verinéfo al campò, mescola tisi insieme il 
secchio esercito ed il nuovo , fatti due 
accampamenti, siche il minore, nuo- 
yaniente costruttò , fosse più presso ad 
Annibaie, e nel vecchio stesse la mag- 
giór parte, e ^tutto il nerbo delle forze) 
firaandarono a Roma Marco AtiJiò , '^no 
dei consoli deirànrm scorso , escusantesi 
pei’ Tela; é a (jenlmo Servilio danno il 
comando' nel campo minore di. una le- 
gione Romana 4 e di- due mila tra cavalli 
e . fanti degli alleali. Annibaie , benché 
vedesse accresciute il dóppio le forze dei 
nemici , pur s’allegrava quanto mai della 
venuta dei consoli. Perciocché non, sola-' 
ipente non gli avanzava nulla dei viveri 
che andava predando giorno per giornoi' 
ma non gli rimaneva, pure donde più 
depredarne; essendò stato tutto il grano, 
poi che. la > campagna fu poco secura , 
trasportato nelle città ; si che - appena' 
gliene restava per dieci giorni, come si 

ed erano gli Spaglinoli a 
motivQ ^.dell^ carèslia , in pronto di 
sertarc ,^se si fosse tardato ancora p 
aspettare uàav matura occasione. 
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XLl. Del resto , anche la fortuna die- 
de materia alla temerità del console e 
airindole sua precipitosa ; perciocché nel 
tener lontani i predatori ih una zuffa tu- 
niiiltiiaria, e nata piuttosto <^a una scor-v 
reria di soldati, che da cosa preparata , 
o-da ordine dei cornandanli , lo svantag- 
gio fu dalla parte dei Cartaginesi.; ne 
restaron morti da mille e settecento 9 e 
de’ Romani ed alleati non piu di cento. 
Ma il console Paolo che CvOmandava in 
quel giorno ( perciocché si alt/ernavano i 
giorni del cornando ) per tema di agnati 
ritenne i vincitori che inseguivano a'bri- 
glia sciolta il nemico , mentre Varrone 
bestemmiava e gridava , che si aveano la- 
sciato uscir di mano il nemico, e* che 
seguitando si avrebbe potuto finir la guer- 
ra. Non dava questo sconcio gran pena 
ad Annibale ; anzi credeva , che ne sa- 
rebbe come adescata la temerità del con- 
.sole più feroce, e quella de’ soldati , spe- 
cialmente novelli. E tutti i fatti de’ ne- 
mici gli erano conti , come i suoi ; sape- 
va , che i due comandanti eràn dissimili 
d’indole , di animo discordi , ed esservi 
nell’ esercito quasi due parti di soldati 
novirj. Stimando pertanto qriclJo essere 
il tempo e il lupgo atto alle insidie, la 
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notte seguente , • menimelo seco i soldati 
non co^i^ altro che colle lor armi , abban> 
dona il campo pieno di roba sì pubblica 
che privata e di là dai monti vicini a 
sinistra nasconde i fanir agguerriti a de- 
stra i cavalli, e conducè i bagagli per 
mezzo alla valle , coll'idea di dar addos- 
so al nemico , occupato che fosse ed im- 
pacciato nel saccheggiare il campo , quasi 
abbandonato per la. fuga dei padroni. 
Lasciò, ’ accesi negli alloggiamenti molti 
fuochi , onde Isi credesse , che mentr’egli 
per lungo tratto si dilungava fuggendo , 
avesse voluto , con questa falsa dimostra- 
zione del campo , ( come avea gabbato 
Fabio l'anno innanzi ) tene]f i consoli al 
loro posto. • 

XLII. Come fu giorno , dà prima le 
guardie ritirate dai posti , poi , neH’ac'- 
costarsi più d'appresso , Tinsòliio silenMo 
fe’ maraviglia. Accertati abbastanza TafeS- 
Itandono del campo , si eprre alle tendè 
dei consoli annunziando che i nemici 
eran fuggiti in lauta confusione , ^che 
avevano abbandonato il campo colle ten- 
de ancor rizzate , è per più celare la 
fuga , lasciato anche accesi molti fuochi. 
Quindi udissi un grido , che cofnalidas- 
scro di levale le iasegue , d inseguire il 
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nemico, e di saccheggiare gli accampa- 
menti • E r uno dei consoli pareva esso 
pure uno della turba militare; Paolo di- . 
cova , e ripeteva , che bisogna guardar 
Lene e assicurarsi ; infine, non polendo 
in* altro modo frenare la sedizione , nè 
il capo di quella , manda il prefetto Mar- 
co Statilio con una banda di Lucani ad 
esplorare ; il quale , avendo cavalcato 
sino alle porte, fatti fermare gli altri 
fuori dello steccato , vi entrò’ egli con 
due cavalieri; ed osservato il tutto goa 
dii igenza , riporta , che certo si medita 
qualche ingaiiuo ; che si avea lasciato dei 
fuochi nella parte del campo, che. guar- 
da verso il nemico; chele tende erano 
aperte j e le cose più preziose esposte alla 
vista; che avea veduto in alcuni luoghi 
qua _e' là gettato del denaro per le stra- 
de , quasi offerto alla preda. Quello . che . 
si annunziava per frenare la cupidigia , 
vie più r accendeva ; e postisi i soldati 
a' gridare; che se non si desse il segno, 
andrebbero da se soli senza capitani^ 
non mancò chi gli guidasse ♦ Percioc- 
ché Yarrone diede •subito il segno di 
marciare. Paolo mentre , già da se in- * 
dugiando , ebbe anche dai polli non lieti 
auspizj , ordinò clic se ne desse contezza 
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al collega , die già usciva colle insegne 
dalla porta ; il che sebbene spiacesse a 
Varrone , pure il recente caso di Flami- 
nio , e la famosa rotta navale 4el console 
Claudio nella prima guerra Cartaginese, 
gli posero in petto scrupolo di religione. 
In quel^giorno gli stessi Dei piuttosto dif- 
ferirono , ehe'impediro l’ imminente ro- 
vina nei Romani; perciocché accadde, 
che, non obbedendo i soldati all'ordine 
del console di riportar le insegne nel 
campo , due servi , uno di un cavallicre 
Formiano l'altro di un Sklicino , che al 
tempo dei consoli Servilio’ed Atilio erano 
stati presi foraggiando dai Numidi , fug- 
gitisi tornarono in quel giorno ai lor pa- 
droni ; e condotti dinanzi ai consoli ri- 
feriscono , che tutto r esercito di Anni- 
baie, appiattato di là dai monti vicini , 
stava in aguato.. La venuta opportuna^ 
di costoro ritornò la forza^a^ordini dei 
consoli ; mentre 1' ambizjenè'“ 'd' uno di 
loro gli àvea da prima , colla pessima in- 
dulgenza , fatto perdere presso i soldati 
r autorità. 

XLIII. Annibaie , poiebè vide h che i 
Romani s' erano , piuttosto inconsiderata- 
mente mossi, che .temerariamente troppo 
inoltrati, scoperta la frode, .senza effetto 
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tornossi al campo. Non poteva quivi fer- 
marsi molti giorni per la penuria dei vi- 
veri ; e ogni di nuovi disegni nascevano, 
non solamente presso i soldati, accozza- 
mento misto di gente d’ogni paese, ma- 
* presso lo stesso comandante. Perciocché 
insorto da principio un mormorio , po- 
scia un' aperta declamazione di chi do- 
mandava gli stipendi dovuti , e si lagnava 
prima della penuria, poi della fame ; e 
correndo voce , che i soldati mercenari, ' 
specialmente gli Spagnuoli avessero preso 
partito di passare al nemico , dicesi , che 
alcuna volta lo stesso Annibale avesse 
fatto pensiero di fuggirsi nella Gallia , ab- 
bandonando tutta la fanteria , scappando 
coi cavalli. Tali essendo i pensieri nel 
campo , tali le disposizioni degli animi , 
stabilì di moversi di la portandosi nella 
Puglia in luoghi più caldi, e quindi più 
*' presti a maturare le messi ; anche perchè 
> quanto più si discostava dalneniico , più 
diflicile riusciva a quella gente leggera- 
la diserzione. Partì di notte, accesi pa- 
rimente dei fuochi , e lasciate in piedi 
alcune poche tende , acciocché , come 
dianzi, la tema di agnati ritenesse i Ro- 
mani. Ma fatti esplorare dal medesimo 
St^tilio i luoghi tutti di là dal campo e 
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dai TQOolì , -e essendo, riferito , vedersi da 
lungi r.escrcìto nemico , che se ne ad< 
daya.y si cominciò a 'trattare d' inseguir- 
lo. Essendo il parere de’ due . consoli , 
sempre quello'’! eh’ era stato per l’ionan-^. 
si; del», resto , .quasi tutti acconsentendo 
a Varroue, a Paolo nessuno , fuori che 
Servilio console dell’ anno« Antecedente j ^ 
per opinione della maggior, parte »incaU 
zati dal destino ,.s'locsamminaroiiò a ren« 
der Canne, famosa per la sconfitta RoBÓa- 
na. Annibale s’era accampato presso quel 
borgo , voltate le spalle al ventò Vultuf» 
no, che in que' campì arsi’dal secco le- 
va nugòli'di pólvere. Non. era questa po- 
sizione comoda solamente agli- alloggia- 
menti , ma. ^doveva essere specialmente; 
salutare , quando sì movessero a dar bat- 
taglia combattendo allora , non avendo 
il vento che alle spalle , contro il nemi- 
co accecato dalla polvere.^ 

. XLIV., 1 consoli , esplorate abbastanza 
le strade, inseguendo Annibaie,' come 
furoii giunti a Canoe, dove avevano , a 
-vista il nemico , diviso Teserei lo , fanno 
due campi quasi alU stessa distanza , co- 
me a Geronio. Il fiume Aq,fido , passan- 
do presso all'uno e ali’altro accampamen- 
to, day^. acqua opportunamente a cia&cu- 
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no , non però senza, contrasto ; pure i 
Romani dal campo minore, ch’era posto 
di là daU’Aufido , pi'gliavan acqua più li- 
hei’amcnte , perchè sulla riva opposta non 
v’era guardia nemica. Annibaie , venuto 
a speranza che i consoli non ricusereb- 
la battaglia in luoghi vantaggiosissimi per 
la cavalleria , nella qual parte di forze 
egli era invincibile, si raette in ordinan- 
za , e colle scorrerie dei .Numidi provoca 
ì nemici. Ma tornò ad agitarsi il campo 
Romano per la sommossa dei soldati , e 
per la discordia dei consoli ; Paolo rin- 
facciando a’Varrone la temerità di Sem- 
pronio e di Flaminio , Varrone a Paolo 
l’esempio di Fabio, specioso modeljo per 
chi è timido ed inerte: quegli attestando 
gli Dei e gli uomini , ch'egli non vi aveva 
colpa alcuna , se Annibaie si stava in. 
possesso dell' Italia , come cosa sua ; 
che il. collega gli teneva legale le ma- 
ni ; che si toglievano l'armi ai soldati 
irritati e bramosi di combattere \ questi 
dicendo,; che se alcun sinistro accades- 
se alle legioni , spinte e cacciate a pu- 
gna incauta e sconsigliata , egli si ter» 
rebbe esente da colpa , bensì partecipe 
di ogni evento ; vedesse Varrone , che 
a coloro ; cui la lingua è sì pronta a 
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, temeraria , foiìtèro egualmente validé * 
le mani ntdla hattaglia. ' ' ^ ’ 

. XLV. Mentre si consuoiR il^*Ìempo^ più 
in altercare^'che in consultare*', Amiibàle 
(lair esercito , che area tenuto 'suir arftii 
sioò à giorno inoltralo , riìnrando nel cani- 
po le altre genti, manda i' Numidi ad 
assalire . i Romani, che dal campo minore 
andavano' a' far acqua di là dal fiume. La 
quale turba dtsoi'dinàta avendo^a i Numi- 
di giunti appena Sulla riva colle grida e 
col rumore voltata in .fuga ,'*corsero in- 
nanzi fino alle {guardie pc»te davanti allo 
steccato , e quasi lino alle porte stesse. 
Parte questa varamente indegna cosa, che 
un branco di' ausiliari venisse a metter 
paura negft Alloggiamenti Romani ; si che 
la sola causi^l^e ritenne allora i Ro- 
mani dal pas'sai|e subito il fiume e usci- 
re a battaglia si' Cu, che in quel giorno 
la somma del comando era nelle mani dì 
Paolo. Varrone perta'nto il dì seguente, 
in cui gli .toccava di comandare , Senza 
consultarne iicoUega, diede il segntf della 
battàglia , e colle genti ordinate passò il 
fiume, seguendolo Paolo, il quale poteva 
piuttosto non approvare , ebe non giovare 
H preso partito. Passato il fiume , uniscono 
a se anepè le forze ebe avevano nel cam- 
Tit,Lis>, Tom,.Vl% 3i* 
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po uiioorc ; ed ordinando le schiere, met- 
tono la cavalleria Romana sull ala dritta, 
che era più presso al Gume, poi la Can- 
teria; tennero l’ala sinistra sull estremità 
i cavalli degli alleati, più addentro i fan- 
ti , nel mez7.o gli arcieri uniti alle legioni 
Romane. L’avanguardia fu composta degli 
altri ausiliari di leggera armatura. I con- 
soli stettero sull’ale , Terenzio sulla sini- 
stra, Emilio sulla destra; il centro fu 
affidato a Gemino Servilio. 

XLVI. Annibaie, sul far del giorno, 
mandali innanzi i Baleari , e gli altri arma- 
ti alla leggera, passato il fiume, secondo 
che arrivavano , gli metteva in ordinanza ^ 
la cavalleria dei Galli c degli Spbgnuoli 
presso la riva sull ala sinistra di fiorite 
a qtfella dei Romani ; l’ala diritta fu as- 
segnata ai cavalli Numidi ; il centro fatto 
forte colla fanteria ; in guisa che 1 una e 
laltr’ala fosse di Affricani , ai quali nel 
mezzo si frapponessero i Galli c g“ “p^* 
gnuoli. Avresti creduto gli Aflricani m 
gran parte gente Romana , al 
d’erano armati coll’arrai prese alla Treb- 
bia , e la più parte al Trasimeno. Gli 
scudi dei Galli e degli Spagnuoli erano 
a un dipresso della stessa forma , dissi- 
mili e diverse le spade; quelle dei Galli 
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molto lunghe e quasi senza punta ; quelle 
dello Spagnuold , avvezzo ad investire il 
nemico più di punta che di taglio, facili 
per la brevità e colla punta. Eran soprat- 
tutto costoro terribili a vedersi per la 
grandezza dei corpi, é per T abito della 
persona. I Galli eran nudi dal bellico in 
su; gli Spagnuoli s eran messi con tonache 
di^ lino , orlate di porpora , di candor 
mirabile rilucenti. Il numero degli schie* 
rati in battaglia fu di quaranta mila fanti 
e di dieci mila cavalli. Comandavano sulle 
due ale Asdrubale sulla sinistra , Maar- 
hale sulla destra ; Annibale col fratello 
Magone tenne il centro. 11 sole, o per- 
chè si fossero così situati a bella posta ^ 
o fosse caso, batteva opportunamente gli 
uni e gli ^^iri di fìanco , esserfdo i Ro- 
mani volti a mezzodì,! Cartaginesi a set- 
_,lenirionc ; il vento , (Ae gli abitanti chia- 
mano Vulturno, levatosi in faccia a' Ro- 
mani, mettendo gran polvere nel viso, 
tolse loro la vista. 

XLVll. Levato un grido , spingonsi 
innanzi gli ausiliari ; e dapprima com- 
battono gli armati alla leggera ; indi l’ala 
sinistra della cavalleria Gallicane Spa- 
gnuola si azzuffa coll’ala destra dei Ro- 
mani ; non però a foggia di pugna eque- 
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sire ; pcrcioccliò -bisognava combattere 
testa a testa , attesoché ,* non essendosi 
lasciato intorno spazio a divagare , quinci 
il fiume, quindi le fanterie chiudevano 
i combattenti , che da una e dall’ altra 
parte si urtavano pqr diritto. In fine ar- 
restatisi , e tumùlliiarfamente accalcatisi 
i cavalli , Tuomó abbracciando Tuomo il 
tirava a terra. Già la battaglia era di- 
venuta in gran parte pedestre ; pure si 
combattè piuttosto rabbiosamente, che 
lungamente ; e i cavalieri Romani respinti 
voltan le spalle. Sul finire della battaglia 
equèstre insorse*'quella dei fanti. Da prin- 
cipio r ordinanza dei Galli e degli Spà- 
gnuoli , pari di forze e di coi'aggio,' te- 
Jiea fermo ; finalmente i Romani ,, fatto 
■un lungo» e ripetuto sforzo * di piena 
fronte e colle file serrale , sospinsero il 
cuneo de’ nemici / che troppo sottile e 
perciò poco forte , sopravanzava le altre 
schiere ; indi , come sospinti retrocede- 
vano , gl’ incalzarono , e d’ un sol tratto 
balzati primieramente insieme colla calca 
di quelli spaventati che fuggivano a pre- 
cipizio , nel mezzo de’ nemici"! in fine 
gmnserg, non trovando resistenza, fino 
agli 'Airricanr ausiliari, ,i quali ristrettisi 
sulle ale d'ambe le parti aveano. fatto 

• • 1 
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alto y sporgendo alquanto in fuori il corpo 
di mezzo , dov’ erano prima i Galli e 
gli Spagnuoli, Poiché quel cuneo respinta 
indietro prima wsi-pareggiò colla testa del- 
la sclnera , poi insistendo ed, urtando i 
Bòmani , aperse nel mezzo un seno ^ gli 
AlìTricaoi «i erano già messi alle bande; 
ed essendosi i fiomani incautamente spiati 
nel mezzor,^ li circondarono colle ale ; .poi ’ 
vieppiù distendendole ^ li chiusero ezian-* 
dio alle spalle. Quindi i' Aomans^ . termi* 
nata senza* prò una prima battàglia^ .la- 
sciali da canto i Galli e gli "Spagnuoli ^ 
cut avevano malconcie le spalle , comin* 
ciano altra nuova battaglia anche contro 
gli . Affricani non tanto, svantaggiosa ^ 
perchè chiusi ^d\ogni intorno dal nemi- 
co , quanto perchè combattevano stanchi 
contro gente vegeta e fresca. ; . 

XLVllI. E già bolliva la battaglia aur 
che all’ala' sinistra Romana, dove la ca- 
valleria degli alleati era stata . mesSa a 
fronte dei. Numidi, battaglia^ lenta da 
priucipio , e cominciata da una ' frode 
Cartaginese. Cinquecento Numidi a uà 
dipresso, aventi oltre le armi solite ed i 
gìavello.tti , de’ pugnali nascosti- sotto le 
corazze ’ partitisi da’ suoi cogli scudi die^ 
tro le spatle4n sembianza di ' disertori , 
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366 liinno xxii. capo xlvitt. 
c(l accostalisi ai Romani , scendono al- 
Timprovviso da carallo , e geliate le lar- 
ghe e i giavellotti appiè del nemico , ri- 
cevuti nel mezzo delle schiere, e di là 
condotti alle ultime file han ordine di 
starsi fermi dietro agli altri , e sino a 
tanto, che la zuffa fu da ogni parte ap- 
piccata , stettersi quieti. Ma poiché la 
battaglia ebbe tratti a se gli sguardi o 
gli animi di tutti , allora , imbracciati 
gli scudi , che qua e là giacevano sparsi 
tra’ mucchj degli uccisi , asfaltano alle 
spalle i Rofnani, e ferendoli alla schie- 
na , e tagliando loro i garetti , fecero 
grande strage, e spavento e confusione 
alquanto più grande. Èssendovi pertanto 
in un luogo terrore e fuga , iu un altro 
battaglia ostinata con quasi nessuna spe- 
ranza , Asdrubale, che comandava da 
quella banda , spiccali dalla schiera di 
mezzo i Numidi, perchè pugnavano de- 
bolmente contro il nemico di fronte , li 
manda ad inseguire qua e là i fuggiti- 
vi ; unisce agli Affricani , già stanchi più 
daU’uccidere , che dal- combattere , i fanti 
Galli e Spagnuoli. 

XLIX. NcUaltra parte della battaglia 
Paolo, benché subito nel primo incontro 
fosse stato gravemente ferito da fromba , 
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pure e spesso con^ un gruppo di gent^ 
fece fropie ed Annibale , e in più luoghi 
rinfrancò la batlagiìa, pi’otetto .da' ca'<* 
valleri Komani ^ i quali in fine lasciarono 
i cavalli , perchè mancavano al cònsole 
perfino le forze*di reggere il suo« Allora 
Annifiale , avvisato da taluno av^ ii con- 
sole comandalo •’ che scendessero da ca^ 
vallo , dicesi che rispondesse , quanto 
amerei meglio , che me li desse in ma- 
, no legali \ La battaglia de' cavalievi a 
piedi fa quale si conveniva a vittoria già 
non più dubbia de' nemici ; volendo i 
vinti morir piuttosto snl luogo , che fug- 
gire , i vincitóri trucidando quelli, che 
non potevano scacciare , irritati che., ri- 
tardassero >. la vittoria ^ scacciarono però 
-i pochi , che avanzavano , rihoiti dalla 
fatica fi dalle ferite.* .Quindi tutti furono 
sbaragliati ; e quelli, che potevano , ripi- 
gliavano ì .cavalli per fuggire. Avendo 
GneoìLéntulo , tribuno de' soldati , tra- 
passando a cà vallo , veduto il console tatto 
sangue sedersi su d' un sasso , o Lucio 
Emilio, disse, il. solo , che gli Dei ri- 
guardar debbono esente di colpa nel- 
l'odierna rovina , prendi • questo caval- 
lo \ fino a^ tanto che il avanza alcun 
poco di forza , posso levarti meco e 
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proteggerti, acciocché tu non Jiinesli 
questa battaglia colla morte di un con- 
sole ; anche senza questo v' ha quanto 
basta di lagrime e di lutto . Al che il 
console, sia pur lode, o Gneo Corne-^ 
Ho , alla tua umanità ; %ta guarda , che 
vanamente compassionandomi , tu non 
perda il poco tempo , che hai per iscam- 
_par dal nemico. Vattene, e dì pubbli- 
camente ai Padri , che fortifichino Ro- 
ma , e la guerniscono di presidj , pri- 
ma che giunga il nemico vincitore di 
poi privatamente a Fabio , che viven- 
do ed anche morendo Lucio Fniilio eb-^ 
be a mente_ i suoi precetti. Lascia ch'io 
muoja in mezzo alla strage de' miei 
soldati , o perché non venga accusato 
nuovamente dopo il mio consolato , o 
perché io non mi faccia accusntorfi del 
mio collega , per difendere coll' altrui 
colpa la mia innocenza. Mentre cosi 
parlano , prima la turba de’ cittadini , 
che fuggiva , poscia i nemici gli oppres- 
sero ; non sapendo chi fosse, alFogarono 
il console sotto un nembo di dardi 
Lenlulo , nel tumulto , fu via portato 
dal cavallo. Allora tutti mettonsi in pie- 
na fuga. Sette mila uomini si fuggirono 
al campo minore, dieci mila al maggio- 
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re ; da due mila al .borg« stesso di Gain'' 
i quali eoa- essendo il borgo puntò 
fortifìcato , furono subito àccercbiaii da 
Cartalone e da* cavalli ìieiiii<ii. L* altro V' 

console o a. caso, o pensatamente, non 
imbattutosi* in nessuna banda di fugguU 
vi, ricoverassi a Ifenosa con ' * set«i ‘ 
tanta cavalierK Di consi mortii l|iiaraciia 
mila fanti due mila ^ settecènto cavaliè- 
ri ; e fu quasi eguale la somala de* cit- 
tadini , che degli alleati; tra* morti i 
due' questori de’ consoli, Lucio. AtUio ,9 
e Lucio Furio Bibaculo ; tribuni .de’ 
soldati vent’uno , .alunni consolai^ e già 
stati pretori efd edili , tra qu^lr^’htano ' " 

Gneo Servilio Gemino,* e MarcN^IJinu- 
ciò, ob* èra stato maestro de* cavalieri ^ ' 
nell’ anno antecedea|^ e alquanti anni 
innanzi console^ inoltre oUanta senato*- 
ri, o che aveano. esercitali que* magi- 
strati*, che li 'doveano far eleggere, del 
senato , i qiiali s’ erano messi • volonlarj 
nelle legipni. Si dicono presi, in quella 
battaglia tre mila pedoni , e trQpento ca- 
valierii ^ * 

L, Questa è la battaglia di .Canne pari 
per rinoman:ta alla sconfitti di Alila ^ 
però siccome di minor conto per qifcllo 
che accadde dopo la rotta , perche il H 
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nemico si stette indugiando , così quanto 
alla strage dell'esercito più grave e più 
f concia. Perciocché , se ad Allia la fuga 
fe’ perdere la città , salvò per altro l’eser- 
cito ; a Canne appena settanta uomini 
seguirono il’ console fuggitivo, e l’eser- 
eito dell’ altro eonsdle inoriente . quasi 
lutto perì. Trovandosi la moltitudine, 
eh’ era ne’ due campi, quasi disarmata^ 
e senza comandanti , quelli del campo 
maggiore mandarono a dire con un mes- 
so^ al minore: mentre il sonno oppri- 
meva i nemici stanchi dalla batta- 
glia , e per V allegrezza gravati di ci-, 
Jìo e di vino , venissero ad unirsi a 
loro ; sarebbero andati insieme a Ca-^ 
nusioj> Alcuni rigettavano .del tutto que- 
sto parere ; perchè ifuelli , che li chia- 
mavano ^ non venivano essi stessi ^ po- 
tendo unirsi egualmente! Certo ^ per- 
chè nel mezzo tutto è ripieno di rio- 
mici , e volevano esporre a sì gran ri- 
schio piuttosto gli altri , che sè. Ad al- 
cuni noti tanto spiaceva il partito , 
quanto mancava il coraggio . Publio 
Sempronio. Tuditàno , tribuno de' sol- 
dati , disse : adunque volete piuttosto 
esser fatti prigioni da un avarissimo ^ 
c crudeiisiimo nemico , e che le vostre 


I 

« 



Digitizea'by 


LIBRO XXlt. CAPO L. 37#-% 

‘ teste sienp messe a prezzo y e ee né 
chi il valsente da chi chieder^ sei:tìe 
cittadino Romano , ò L'alino, alleato ^ 
sì che ' altri si guadagni onore dalla 
tua vergogna e miseria?. JVol vorrai i- 
se .pur siete concittadini del console 
Lucio Emilio ^ il quale volle piuttosto., 
gloriosamente ihorire , che vituperosa'? 
mente vigere . non che di tanti altri 
valorosi ^ che giacciono animontati inj^ 
torno a^lui. Ma innanzi che di giorno 
vi colga. qui e che maggior, numero 
di nemici :vi serri la strada ^ balziamo 
Juori per mezzo a costoro ^ /she disor^ 
diaali e scomposti sfrepilano^alle porteci 
11.^ ferro, e l\ audacia , apre la via pen 
quantunque siensi folti i nemici:^ ordi^ 
nati a* Jorma \.di '^euneo^ passeremo ^ co* ‘ 
me se fudla/x^stassfi.f per^. mezzo àque^ 
sta turba l^rga* e isconnessa* Venite 
meco pertanto voi: tutti j\ che volete ' 
salici voi ^Stessi ^ , e la repubblica^ Cxb - 
detto 9 impugna . iL;ferro , e! fatto uo où.-^ 
neo, s'inoltra n^T;in«zzo dei nemici e 
porcili i Numidi .saettavano' il fianco de« 
stfo^ cV era scoperto, portati gli, scudi 
alla dèstra ,v da ^seicenta^ si , rtóovrarpno 
nel campa, maggiore ^ di là . subi^ ^ ^ 
iiuitisi ad altra >Baoda joaàggio^^ gìùa^ 
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scro salvi* a Gauusio. Queste cose face- * 
vansi (lai vinti più per impeto di corag- 
gio , secondo che l’animo , o la sorte sug- 
geriva a ci^cuno, che per loro propria 
avvedutezza , o per altrui confando. 

LI. Méntre gli altri , fattisi intorno 
ad Annibaie, si congratulano con esso lui 
della vittoria , e lo esortano , dopo tal 
giornata , a volere il resto del giorno , 
e la notte susseguente c prendere per 
se , c alcun riposo concedere agli stan- 
chi soldati , Maarbalc , comandante della 
cavalleria , persuaso , che non si dovesse 
indugiare , anzi ^ disse , acciocché tu sap* 
pia jqual si fu questa giornata , tra 
cinque giorni tu cenerai 'vincitore sul 
Campidoglio. Seguimi ti procederò coi 
cavalli^ acciocché ti veggano venuto , 
prima cAc" sappiano che tu abbia a 
venire. Troppo bella cosa parve ad An- 
nibaie , e tvoppo più grande , eh’ ei la 
la potesse subito neH’animo capire. Quin- 
' di rispose, lodar egli labuona volontà 
di •Maarbale ; però bisognar tempo a 
pesare tal consiglio . Allora Maarbale ; 
certo , non tutto diedero gli Dei alla 
stesso uomo \ Annibaie , iu sai vincer 
re ; la vittoria usare non sai. Si cre- 
de , che r indugio di ciuci giorno fosse 
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bastante a salvar Roma c T impero. Il 
seguente, appena fu chiaro, si mettono 
a raccogliere le spoglie , é a considera-* 
re la strage; spettaccolo schiiosò agli ec^ 
chi stessi de neihici • Giacevano tante 
migliaja ' di !^omahi'^ misti insieme po* 
doni e cavalieri , secondò che gli ave- 
va ravvicinati o la sorté , 4 la batta^, 

f ^Iia , o la fugai Alcuni riscossi dal do«* 
ore delle' ferite levandosi dal' mézzo del« 
la strage cosparsi di sangue , irritate 
dal freddo matutino , iurono finiti dèi 
nemici-. Altri' ne trovarono giacenti vi- 
vi , -colle -gambe e coi garretti tagliati^ 
che -snudavansì il collo e la gola , e-gi'in- 
vitavano a 'bérsi ib resto dèi loro sa ngitew 
Alcuni furon trovati còlla testa . ficcata 
dcntfOi a fpssa scavata V e si. vedeva' cbe 
se* Tieraiio: scavata esn-atessiV e che ti- 
raadpsLla:terra sopra il capo, si erano 
soffocati. Mat'speeialtaiente’ rivolte a -se 
gli, sguardi di tutti, un Numida ancora 
vivo, col naso e cogli òreccbi lacerati, 
giacente sotto un morto Reina.no sovrap-' 
posto, ii quale non si potendo valer delle 
mam>' a^^gliar Tarmi , da it^a voltò a fu- 

dando? il nemicò;’ coi dènti , 
era 
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• LU. Raccolte le spoglie sino a dì molto 
inoltrato, Aouibale guida i suoi ad esplo- 
rare il campo minore, cd innanzi adogai 
altra cosa, tirato un argine di fronte a* 
nemici, gli esclude dal tiume. Ma essen- 
do tutti rifìniti dalla fatica, dalie veglie, 
ed anche dalle ferite, si rendettero piti 
presto, ch*^^ non isperava, pattuito aven- 
do, ebe consegnassero Tarmi ed i cavalli, 
che pacassero trecento quadrigati per ogni 
testa di Romano , dugenlo per qnella di 
• alleato , cento per quella di schiavo , e 
che pagato quel prezzo, ciascuno ne 
andasse con un solo vestito , ricevettero 
i nemici nel loro campo, e tulli furono 
Riessi sotto custodia, separatamente i cit- 
tadini e gli alleati.. Mentre quivi si con- 
suma il tempo , quattro mila nomini in 
efrea a piedi , e dugenlo a cavallo ch’eb- 
bero assai di forza e di ardimenjtq, fug- 
giti essendo dal campo maggiore a Ca- 
nnsio , altri a torme , altri errando per 
la campagna , il che non era meno sicu- 
ro , anche quel campo fu consegnato dai 
timidi e dai feriti alle condizioni stesse , 
che Taltro. Grande fu il bottino ; ed ol- 
tré gli uomini e i cavalli, e quelTargento 
che v’era ( e ve n’era assai nelle barda- 
ture de' cavalli, usandone il soldato poco 
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lavorato belle mense ) tmUa raUra 
da fu dalà da Sficcbeggiare. IndivAnniiia 
ordinò V che tutti i corpi de" suoi fossero 
raccolti in un luogo solo per farli sep* 
pellire. IJicesi,, che fossèro da òtto mila 
da" più. prodi. Alcuni hanno 'scritto^ > cjtie 
fu cercato e seppellito:, anche il -cònsole, 
Booiano. Quanto a qu^U, ph'erano fug** 
^iti a .Canusio ^ ricevuti . dai .Canusini aor 
latente dentro le mura, e:Oelle case^ 
una donna Pugliese , detta Busa ,UHstin- 
ta per nobiltà, e per ricchezze y Ji soc*- 
corse di grano v di vestiti , ed‘ anche di 
viatico; per> la quale muuificenza ilsena- 
tp , terminata la guerra , là colmò di onòvu 
^ LUI. Del resto trovandosi a. Canusio 
guatiro tribuni de; soldati ^ Fabio Massi^ 
suo delta prima legioàe , in eui il pa^e er|i 
•atato^ Tanno inoauau^ dutatore , dwa« ae<» 
cooda Lucio Publióio Bìbulo ^ e Publio 
Cornelio Scipione., e della! terza Appio 
Ctlaudia fulcro y eh era stato uhimameuto 
.edile vp^ comune* consentimento di tutti 
la^AOmma del comaiida vien data a Pu*9. 
bbo^iScipioQc j ancora . assai gióvane ^ e ad 
Appio Claudio^ M^tre eh" essi* con po^ 
chi aitri GonsoltavaDO dello, stato della re- 
pubblioahs Publio Furio Filo , figliò di 
uomo cmuolàre ^ viene a dire , eh" essi 
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nuLrono una speranza ^del tutto vana^ 
che la repubblica è intieramente spac^ 
ciata ; alcuni giovani nobili 9 capo de 
quali Lucio Cecilio Metello 9 volgere 
il. pensiero al mare ^ alle navji ^ onde^ 
abbandonath. V Italia 4 fuggirsi appresa 
so un qualche re. Questo incidente , ol- 
tre che atroce piti che tutte l' altre stra- 
gi ^ nuovo anche ed inatteso tenendoli 
sbalorditi per maraviglia e stupore* ^ e 
quelli eh' erano presenti, giudicando che 
. sì dovesse anche di ciò far consulta , il 
giovane Scipione 9 prescelto dal destino a 
governar questa guerra , nega , che sia 
cosa dì che si debba consultare. In così 
grave sciagura bisogna^ disse, osare ^ 
operare , non consultare ; quanti vole^ 
vano salva la repubblica , tosto andas- 
sero iìp arme con secg ; non essere, ve^ 
ramente il campo nemico in altro luo- 
gos che dove si pensavano sì. fatte co^ 
se. Si avvia pertanto , seguito dà pochi 
air ospizio di Motello ? ed avendo quivi 
trovata radunanza de' -giovani, che gli 
era stata delta , sguainata la spada sul lo- 
ro capo 9 mentre, si sUivant) deliberando, 
sono risoluto^ disse, di non abbando- 
nare la repubblica del popolo Romano^ 
nè soffrirò’^ di alcun altro cittadino lab- 
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handoni. 'Se manco sciontemente a ciò ^ 
tu allora 9 o ' Giopo Ottimo Massimo f 
colpisci me cTogni pià orrenda sciàgu^* 
ra\f la casa 9^ la famiglia 9 la roba mia* 
Chieggo 1 o^ Luciox Cècilio\ ohe tp giuri 
lo stesso ^ e così poi quanti qui «le/ì?; 
chi ricuserà di giurare ^ sappia che que^ 
sto ferro ita impugnato contro di lui» 
Niente meno atterriti , che se si vedesse- 
ro in, faccia Io stesso Annibaie vincitore, 
giurano tutti ; e «danno se stessi ìa^guar^* 
dia a* Scipione. ^ ^ . , • 

LIY. Mentre si facevano queste ^ cose 
^a* Ganusio 9 arrivarono al console in Ve* 
ndsà da quattra mila tra fanti e cavalierv 
di. quelli che Stefano dispersi fuggendo 
per la campagna. ' I Venosìni 9 avendoseli 
divisi tra loro, benignamente ricevendoti 
belle case e curandoli 9 diedero, ad ogni 
cavaliere ima toga ed .una luuica, even«* 
ticinque quadrìgatì per ciascuno , e dieci 
ai fanti, ed armi a ehi ne .mancava ; e 
praticarono pubblicamènte e privatamente 
ogni altro uffizio di ospitalità , gareggian- 
do , perebè la donna di Canusio^nòn vin^ 
cesso in offioiosità il popolo Veaosino. Ma 
la gran moltitudine rendeva a Busa il 
peso «ornai troppo, grave , e già si erano 
raccolti da dicci mila liomìni. Appio e 
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Scipione, come seppero esser «alyo Taltro 
console , inandiano tosto a significargli il 
numero degli uomini a piedi e a cavallo, 
che avevano messi insieme; e a chieder* •* 
gli in pari tempo se comandasse , che 
r esercito si traducesse a Venosa, o ri- 
iiyinessa a Canuiio. Varrone tradusse le. 
genti a Ganusio , e già v’ era una qual- 
che forma di esercito consolare ; e pare- 
va , che avrebbero potuto difendersi dal 
nemico , se non coll’ armi *, certo colle 
mura. Era stato recato a Roma non es- 
sere neppure avanzate queste reliquie di 
cittadini e di alleati , ma essere stati uc- 
cisi i consoli con ambo gli eserciti , e 
Uutte le genti tagliate a pezzi. Non mai, 
a Roma salva, fuvvi tra le mura Roma- 
ne tanto di confusione c di terrore ; ce- 
derò dùnque al peso , e non proverom- 
mi a raccontare cip , che disertando fa- 
rei minore del vero. Perduto T anno in- 
nanzi al Trasimeno un, console ed uu •• 
esercito, non si annunziava già piaga so- 
pra piagai, ma strage multiforme, due 
consoli insieme con due eserciti consolari 
‘ perduti uòn poter esservi campo Romano, 

• non comandarne , non soldato; la Puglia, 
il Sannio; e quasi tutt^ T Italja csserca- 
dùti in mano di Anuibajc* Certo ugni 
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altra nazione sarebbe stata schiacciata sot< 
to cotanta rovina. «Paragonerò a questa 
la sconfìtta in mare dei Cartaginesi presso 
le ìsole Egali , per cui .disfatti abbando- 
narono la Sicilia e la Sardegna , ìndi 
consentirono di pagar taglie e tributi ? 
o quella che ricevettero in AnVicli , dove 
« questo stesso Annibaie fu. perdente ? 
sono paragonabili per nessun conto , se 
non che sopportale furono con minor co- 
, stanza. 

LV. I pretori Pnblio Furio Filo, .e 
Marco Pomponio chiamarono il senato 
• nella curia Ostilia per consultare della 
difesa'della città; perciocché non dubk 
lavano , che distrutti essendo gli eserciti, 
il' nemico non avesse* a porre T assedio a 
Boma , sola..impresa di guerra , che re- 
stasse a fare. In tanti -mali non meno 
grandi , che poco conosciuti , non ben sa- 
pendo a che determinarsi , , e udendosi 
alle porte i gridi delle fejnmioe, ehe si 
lagnavano , nè ancora èssendo • ben chia- 
rito , se vivi o morti fossero quelli che 
per tutte le case si compiangevano , QuiuU) 
Fabio Massimo iu di parere , oiie si man- 
dasse per la viai^ippitt e per la latina 
genie spedita a cavallo , la quale. in- 
terrogando que' pochi j che incontrasse^ 
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vegnenti dmlla fuga ^ dispersi qua e là* 
vegga di riferire qual sia la sorte dei 
consoli e degli eserciti ^ e se gli Dei 
immortali ^ per compassione delf impe- 
ro ^ abbiano^ pur lasciato vivo un uomo . 
/tornano \ dove queste genti sieno ; dove 
ytnnibale si fosse portato dopo labat^- 
taglia 1 che meditasse , che facesse o fos* ^ 
se per fare. Toccare ai giovani spiare . 
e conoscere tutte queste cose ; toccare 
ai Padri ^poiché non erano rimasti nel- 
la città , che pochi magistrati , toglierla 
dalla coìfusione e dal terrore \ rimo- 
i^ere da luoghi pubblici le' matrone ed 
obbligarle ciascuna a starsene in casa^ 
sua frenare i compianti delle famiglie^ 

, ordinare si lohzio per la città fare che 
lutti i messaggi sieno recati a^pretori\ 
che ognuno aspetti in casa sua Vannun- 
zio della sua sorte ; e che inoltre met- 
tano guardiani alle porte ^ i quali vie- 
tino r uscire a chicchesia^ e costringa- 
no gli uomini a non isperare salvezza^ • 
che in quella della\ittà ' e delle mura. 
Come il tumulto fosse quetato , allora 
si potrebbe richiamare *i Padri nella 
Curia , e consultare intorno la difesa 
di Roma. 
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LVI. , Essendosi abcordati tutti in que- 
sto parere , ed avendo i magistrati fat- 
« ta rimuovere dal foro la turba ^ e ì Pa^ 
dri essendo andati, in diverse parti a se- 
dare i tumulti 9 allóra fioalmeote recata 
furono le lettere del console Terenaio 
Varroue : morto il console Liccio 

. Emilio , e tagliato pezzi V esercito 
egli trovarsi in Canusio a raccogliere^ 
quasi da nauf ragio n le reliquie di tanta 
strage,^ i saldati '' scompigliati ' e disorr 
dinati esser da dieci mila a qn dipres^ 
so ; il nemico starsi fermò ^ a Canne , 
indugiando nella^ rendita dé^prigioni e , 
deW altra preda y non qual si eohpiepe 
a vincitore ^ nè alVuso di gran capita^ 
no. Allora pure si conobbero per le case 
le pèrdite private ; e .di tal lutto empiessi 
tutta la città 9 che furono intralasciatele 
annue feste di Cerere , e 'perchè non era 
lecito celebrarle nel cómun lutto, e per* 
cbè non si trovò a quel tempo matrona 
Komana , cjbe fosse esente da cordoglio* 
Quindi , accciocchè non z intermettesse- 
ro per simile^ cagione anche ‘gii altri pub- 
blici Deprivati sagrifizj , fu per decreto., 
del senato imposto al lutto il termine di 
giorni trenta. Del resto, poiché', sedato 
lì tumulto della città, furon richiamali ì: 
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38a, LIBRO XXI. CAPO LvirJ 
Padri alla curia , vennero dalla Sicilia al- 
tre lettere del pro-pretore Tito òtacilio : 
la Jlollà Cartaginese devastava il 
regno di Jerone ; che menlregli voleva * 
recargli il domandato soccorso ^ gli era 
stato annunsialo starsi alle isole Egali 
altra Jlòtta pronta ed agguerrita^ onde ^ , 
come tosto i Cartaginesi lo sentissero, 
rivolto a difendere la spiaggia, Siracu- • 
sana , subito assaltassero Lilib'eò | e l'al- 
tra provincia Romana ; esservi dunque 
bisogno di una flotta , re volevano di- ■' 
fendere il re alleato e la Sicilia. 

LVII. Lette le lettere del console, e 
del pro-pretore , si siabilì , die Marco 
Claudio, il quale comandava la flotta sta- 
zionata ad Ostia ,• fosse mandato a Ganusioì 
alPesercito , c che si scrivess.e ai console, 
die consegnato l’esercito al pretore, ve- 
nisse a Roma quanto più presto avesse 
potuto senza danno’ della repubblica. Fu- 
rono, anche spaventati , oltre perdite co- 
tarito rilevanti, sì dagli altri prodigj , si 
• perchè in quell’ anno le due vestali Opi- 
nila e Floronia furono convinte di stupro 
..ed una d’esse era stata, coni’ è. il costu- 
me , sotterrata viva vicino alla porta Col- 
lina, ]’ altra si era data la morte da se 
stessa. Lucio». Cantilio ; scrivano del pon- 
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teCce , di quelli che óra si chiamano poj^ 
te€ci minori , chó avea commesso lo ^stu- 
pro con Floronia , èra stato battuto colle 
verghe dal pontefice Massimo in sulla 
piazza sino a spirare sotto i colpi. Questo 
misfatto essendo stato, in tante calamità, 
preso per un prodigio, fu ordinato a’dej- 
cemvitri di consultare i libri SìbiUini. È 
fu mandato Quinto Fabio Pittore a Delfo 
a consultare l’oracolo, con quali prèci 
e supplicazioni si potessero |ilacare gli 
' Dei, e quale sarebbe il fine dr tanti guai. 
Intanto, secondo*! libri fatali, si fecero' 
alcuni sagrifizj straordinarj ; tra'quali un 
Gallo ed una Galla ,' -ttn Greco ed nna 
Greca sono stati messi vivi sotterra nel 
Foro Boario in nn ricinto circondato^dà 
nna rupe , e già imbevuto del sangue di 
umane vittime , fuòri però delPuso adót« 
tato ne’ sagrifizj Konìani. Placati baStan*' 
temente « come si credette , gli' Dei , 
Marco Claudio Marcello* spedisce a Koma 
da Ostia, mille e cinquecento soldati , ebe 
arruolati aveva per la flotta , a difesa della 
città; egli mandata innanzi a Teano Si- 
diolnio insieme coi tribuni de' soldati* la 
iegiotte della flotta ( era la terya ) j con- 
segtiatS'la flotta stessa* al collega .Publio 
Furio Filo ^ -arrivò' ^òel4 d» dopo- « 
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Canusio a gran giornate. Nominato dit* 
latore, per decreto del senato Maroo 
,• Giunio, e maestro ‘dei, cavalieri Tito Sem- 
pronio , intimai! essi una leva , arruolano 
i giovani dagli anni diciassette in su, ed 
alcuni anche solamente preteslali*; con 
che si formano quattro legioni , e mille 
cavalieri. Mandano pure agli alleati e po- 
poli latini a ricevere i soldati giusta il 
convenuto ; comandano , che si allesti- 
scano armi, dardi ed altre cose, e stac- 
cano dai tempi e dai portici le antiche 
spoglie prese ai nemici. E la scarsezza di 
uomini liberi , e la necessità suggerì un’al- 
tra maniera di nuova leva ; avendo com- 
perati dal pubblico otto mila giovani schia- 
vi de’ più robusti, interrogatili prima so. 
, volevano militare , e gli armarono. Piac- 
que più questa sorta di soldati sebbene 
potessero a minor prezzo riscattare i pri- 
gioni. 

LVIII. Perciocché, Annibaie , dopo si 
Leila vittoria riportata a Canne , intento 
alle cure proprie più di vincitore , che 
di conduttore di guerra, avendo, fattisi 
venire innanzi i prigioni e separatili, be- 
nignamente parlato a quelli degli alleati ^ 
indi lasciatili andare senza pagaiueulo , 
come aveva già fatto - a Trebbia , c-al 
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Iago Trasimeno, chiamali anche i Roma* 
ni , il che non aveva usalo mai per l’ad- 
dietro , tenne ad essi un assai mite di- 
scorso : non far egli ai Romani una 
guerra a morte ; combattere solamente 
per la dignità , e per l'impero : aver i 
suoi padri dovuto cedere al Romano 
valore ; ora far egli ogni sforzo , perchè 
a vicenda si ceda alla 'sua fortuna in^- 
sieme ^ e al suo valore ; permettere adun* 
gue , che i prigioni si possano redipie- 
re ; il prezzo per ogni testa sarà pei 
cavalieri di cinquecento quadrigati ^pei 
fanti di trecento , pei servi di centOm 
Quantunque pe’ cavalieri si aggiungesse 
qualche poco al prezzo , che aveano pat- 
tuito neirarrendersi , nondimeno accetta- 
rono lietamente qualsivoglia condizione. 
Convennero dì scegliere a comuni suffra- 
gi dieci di loro , che andassero a Roma 
al senato , nè si accettò da essi altro pe- 
gno di fede , che il giuramento di ritor- 
nare. Fu mandato con essi Canalone no- 
bile Cartaginese , il quale , se mai gli 
animi inclinassero alla pace , ne propo- 
nesse le condizioni., Essendo usciti dal 
campo, uno di loro, uomo non punto di 
animo Romano , quasi avesse dimenticata 
alcun che, essendovi ritornato, per cosi 
Tit.Liv» Tom. VI. 33 
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liberarsi dal giuramcntó , avanti netto 
raggiunse i compagni. Come *s’ ebbe av- 
viso , che venivano a Roma , fu manda- 
lo un littore a Cartalone ^ il quale a no- 
me del dittatore gl' intimasse di uscire 
avanti notte dai confini Romani. 

LIX. Il dittatore introdusse in vSenato 
1 legati de' prigioni ; il capo de’ quali ^ 
Marco Giunio , Padri Coscritti , disse ^ 
nessuno ignora di voi , che a iiinn al 
tra, città furono mai tanto mnleipri-* 
gioni , quanto alla nostra. Per altro ^ 
se non siamo* affezionati più del dovere 
alla nostra causa ^ non mai vennero in 
poter de nemici prigioni ^ che meno di 
noi dehhan essere dispregiati, Percioc* 
che non abbiamo rendute r armi per 
paura sul campo di battaglia ^ nia aven^ 
do protratta la pugna sino à notte stan* 
do sopra d monti di cadaveri , ci ri* 
covrammo ^hegli accampàmentL II resto 
del giorno , e la notte seguente , rifi* 
niti dalla fatica e dalle ferite abbiamo 
difeso lo steccato. Il dì appresso cir^ 
condati ' dal nemico vittorioso e privi 
acqua f ne rimanendo speranza di 
aprirsi il passo per mezzo agli affollati 
nemici , nè stimando essere delitto ^gia* 
tendo trucidati sul campo cinquanta 
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Villa de nostri che avanzasse dalla 
rotta di Canne qualche soldato Roma’* 
no 9 allora Jlnalrnente patteggiammo del 
prezzo , col quale Jbssimo riscattati , a 
lasciati andare ; consegnammo al r/e- 
mico rarmi , che già non ci erano più 
di alcun soccorso^ jiyevatno udito ^ che 
anche i nostri maggiori si ergano ricom- 
prati coll oro dai Galli ; e che i vo- 
stri padri , così intrattabili quanto 4^ 
alle condizioni della pace ^ non ostane 
te aveano spediti de legati a Raran^ 
to a riscattare i prigioni. Eppure la 
battaglia ad uéllia coi Galli , e quel- 
la ad Eraclea con Pirro non fu y ne . 

V una , ne V altra tanto sciagurata per 
la strage « quanto per la paura e la 
fuga. Monti di cadaveri Romani copro^ 

' ìio la campagna di Canne ; e non sia- - ^ 
ino avanzati dalla battaglia ^ se non 
perchè il ferro e le forze mancarono 
al nemico per trucidarci ^ sonvi ezian* 
dio alcuni de\ nostri , che non fuggi* 
rono dal campo di battaglia ) ma la-- 
sciali al presidio degli àccampamenU 9 - 

caduti questi^ caddero in potere del 
nemico . Corto non porto invidia alla 
sortela o alla condizione di alcuno de 
nostri concittadini ^ o commilitoni j nò 
Vorrei , aggravando gli altri esaltare 
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388 LIBRO XXII. CAPO LIX. 
me Atasso ; ma nè anche coloro , ( je 
non si voglia premiare la celerità dei 
piedi e del corso ) ; che la maggior 
parte disarmati ^ fuggendo dalla batta- ^ 
glia^ non si fermarono prima che 'a 
fienosa ^ o a Canusio , han diritto di\ 
preferirsi a noi ^ e di gloriarsi^ che la 
repubblica sia per trarre maggior van^ 
faggio da essi^ che da noi. Valeteoi 
I pur di loro ^ come di buoni ^ e prodi 
soldati ; ma eziandio di noi , più pronti 
, a difendere la patria 9 perchè per vo-. 

-stro benefiziò riscattati e restituiti alla, 
patria. Voi levate soldati di ogni età , 

, di ogni condizione ; odo che si arma- 
no otto, mila schiavi ; non ò minore il 
^ nostro numero ; e possiamo essere r/- 

scattati a prezzo non maggiote di quello 
4 ' che, occorre per comperar questi. Che 

se volessi far paragone tra quelli e noi 9 j 
farei ingiuria yj/ nome del popolo Ho- . 
ninno. Sono pure di parere , o Padri 
• Coscritti che dobbiate esàminare in 
i codesta consulta ( je voleste pur anche 

1 essere alquanto troppo severi il che 
non ci siamo meritati ) in mano a quali 
^ nemici ci lascierete ; cioè se a Pirro , 
che trattò i nostri prigioni , come ospiti , 
o a gente barbara ; al Cartaginese che ‘ 
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appena si può giudicare^ s"" egli sia o 
più aitare , o più crudele. Se vedeste 
le catene^ lo squallore la deforma’^ 
zi^néde vostri concittadini , certo que^ 
sta vista vi commouèrebbe fioìV meno ^ 
che. se scorgeste éC altra parte le vostre 
legioni atterrate sulla campagna di Can^ 
ne. Potete vedere t- angoscia eletagrU 
me dei nostri congiunti ^ che si stanno 
nei vestibolo^ i^lla curia ^ ed aspetta^ ‘ 
no la* vostra se són essi so^ 

spesi \ ed ajffai^i^ti tanto per noi ^ ' che 
per quelli 9 che sono assenti : qual vi 
pensate che sia V animo di'^coloro , la 
cui vita e libertà stassi in pericolo ? 
Se Annibale stesso volesse contro la 
sua natura essere pietoso immerso noi ^ 
non sapremnìo , per dio 9 chèjtirci della ^ 
nostra vita 9 qualora ci ai^este riputati 
" indegni d'essere riscattati ’ da voi. Ri» 
tornarono già a Roma i prigioni , ri- 
messi da Pirro sefiza prezzo ^ ma ri^ 
tornarono accompagnati dai legati , per^ 
sane le più distinte della città , spe* 
diti, a redimerli. Dourò io tornarmene 
in patria cittadino non valutatS tre- 
cento quadrigati^ Ognuno^ Padri Co- 
scritti y ha il modo suo di pensare. So 
che la mia vita^ la mia persoha ò in 
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pericolo : ma più mi muove il pericolo 
della mia fama ; quando , dovessimo 
partire condannali e respinti da voi i 
perciocché non crederanno , che abbialo 
voluto risparmiare il prèzzo, , 

LX. Com’ebbe finito , tosto da quella 
turba , di' era nel comizio , levossi un 
grido lamentevole , e tendevano le mani 
verso la curia, pregando, che rendesse- 
ro loro i figliuoli, i fratelli, i congiunti. 
La paura e la necessità mescolate aveano 
in sul foro tra quella turba di uomini 
anche parecchie femmine. Si cominciò , 
rimossa la gente , a consultare il senato. 
Variando quivi il parere , altri opinando , 
che si riscattassero del pubblico , altri 
che non si facesse del pubblico alcuna 
spesa, senza però vietare , che si riscattas- 
. sero del privato , e se ad alcuni man- 
casse il denaro , si desse a prestito dal- 
r erario , cautelando la repubblica con 
jmderi e mallevadori ; allora Tito Manlio 
Torquato, di antica, e come pareva ai 
più , troppo dura severità , domandato 
del suo parere, dicesi che in questa gui- 
sa parlasse : Se ì legali , senza accusar 
chicchesia , chiesto avessero solamente 
che riscattati fossero quelli , che sono 
in poter del nemico j mi sarei spicciato 
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ì/i pocliG pavolc » Infatti ^ che <ilf,vo nfrci 
dovuto ricordarvi, fuorché il co $tùmo 
tramandatovi dai padri , con esempig 
necessario àlla.iniliiare.disci piina ? Ora 
poi , che si sono qttasi gloriati di estorsi 
rendati ,d nemici , e stimarono esser 
giusto. , che sieno preferiti non solo -ai 
presi dal nemico sul campo di batta- 
glia, ma eziandio a quelli, che si re- 
carono a :Venosa éd, a-^ Canusià , non 
che allo stesso console Cajo, Teren- 
zio , non lascierò, Padri Coscritti ,che^ 
ignoriate nulla' dell' accaduto eolà,‘ £• 
piacesse al. cielo, che quel ch'io sono 
per dirvi , lo dicessi a Canusio in pre- 
tenda dell'esercito stesso ,. ottimo testir 
monio della viltà e del valore di ognu- 
no o fossò .almeno qui presente anche 
il solo. Publio Sempronio, ..se avessero 
seguito il quale oggi sarebbero soldati 
nel campo Hómano, e non prigioni in 
poter dei , nemici ! .Ma comechè , già 
stanchi essendo i nemici dal combatte- 
re -, e inoltre lieti per la vittoria , e 
rientrati la maggior parte ne' loro ac- 
campamenti avessero libera la notte a 
balzar fuori , e' potessero settemila ar- 
mati farsi strada col .ferro, anche 
tra la folla dei nemici , nò da se stessi 
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^ ZiIBRO XXII. 
tentarono di farlo 9 i 
altri. Quasi tutta la 
pronto Tuditano non eessò^ di eccitarli 
a seguirlo ^ fintanto che pochi erano £ . 
nemici d'intorno al campo , fintanto che 
che *v^ era quiete e silenzio 9 fintanto 
la notte ricompiva il tentatilo ; che po^ 
tei^ano giungere innanzi giorno in luogo 
sicuro 9 nelle città, degli alleati. Se 9 
come fece al tempo degli aid 'nostri 
Publio Dodo tribuno de^ soldati nel 
Sannio ^ sé'^^éomè in tempo^ di nostra 
gU>i>ane»zà Culpurnio Fiamma , nella 
pnma guerra Punica , disse a tre- 
centi' volontarj nel condurli ad occu- 
pare un- mònticello posto in mezzo a' 
nemici f moriamo , soldati , e colla mòrte 
nostra lilieriamo dall'assedio le circonda- - 



CAPO 
lè ^vollero ségmtar 
notte Publio Sem'^ 


te legipnr; se questo stesso^ dicesse Pu^ 
hlio Sempronio 9^ ne, uomini ì cèrto 9 nè 

Romani • vi stimerebbe . -?se nessun di 

, » * * «"* 

't>oi si facesse compagno di tanto ca- 
lore. Egli vi mostra Ja via^ chéjnon 
tan^ guida alla! vittòria iyguanio alla 
sqtye^ai vi ^ritòrna^aUq' patria , 

ai genitorvi^^l«'*ni^li\ed ai jigliuoli. 
r t.' manca coraggio per salvarvi ? 

che 'fofWt 6 \ se doveste ‘morire per la 
patria ? Cinquanta . mila tra cittadini 
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UBRO XXII. CAPO LX* SgS 
ed alleati Jìirono in quei dì ìtiedesimo 
tagliati a pezzi d'intorno a vói. Se non 
nhi muovono tanti esempj di valore , non 
vi sarà cosaci che' vi muova, se tanta 
strage non vi ha renduia vile la vita^ 
ììulV altra lo farà. BraAiale tà patria 
liberi ed incolumi anzi hPamalela fin^ 
tanto cKella è pàtria firitanto che ne 
siete cittadini. Tardi ora là bramate y 
. degradato y perduti il diritto di citta^ 
di ni y fatti schiavi dei Cartaginesi. Ri^ 
scattati con prezzo ritornerete là , don* 
de vi separaste per ignavia é,per ncqui* 
zia ? Non avete ascoltato Publio Sem* 
,pronio ^ vostro concittadino y che vi or» 
dinava di pigliar r armi , e seguirlo y 
poco' dopo avete ascoltato A.nnibate\ 
che vi 'ordinò di cedere gli acccatripa» 
menti e conìegnar Varmi. lE perchè ac* ^ 
cusò la viltà di costoro se ne posso ac» 
stasar la scélleràggine\ percioccher noti 
solo ricusarono di seguire chi bene li . 
consigliava ^ ma si provarono d resi* 
sterni é titèrierlò ^ se uomini valore* 
sissimi y sguainate le spade,^ respinto non 
avessero i codardi. Sì i» dico dovette 
Publio Sempronio prima farsi strada 
per mezzo d' cittadini , che a nemici. 
La patria bramerà di riavere così fatti 
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3c}4 LtBRO XXII, CAPO LX. 
cìtladini , a (jtiaii se gli altri avessero 
somigliato ^ olla non avrebbe oggi alca 
cittadino di quei , che combatterono a 
Canne ? Di sette nula soldati seicento 
ve n ebbero^ che osarono shoccar fuori ^ 
c che tornarono in patria liberi ed àrnia'’ 
il 1 e CUI resistere non potessero quaran- 
ta mila nemici. Quanto più ticuro non vi 
pensate che sarebbe stato il cammino di 
due legioni ? Padre • Coscritti avreste 
Canusio venti mila armati ^ pro- 
di e fedeli ; ora come possòno esser 
buoni e fedeli costoro^ (che prodi non 
sei direbbero essi stessi ) ; Je forse ta- 
li non li credesse taluno , perchè si 
sforzarono di opporsi a quelli., che vo- 
levano sboccar fuori dagli steccati ; o 
pensasse , che non portino invidia alla 
salvezza ed alla gloria , che si acqui- 
staron quelli col coraggio , conoscendo 
che la paura e viltà furon cagione ad 
essi d'ignominiosa servitù. Iloti prefe- 
rito di aspettare , appiattati sotto le ten- 
de., la luce ed il nemico mentre aveva- 
no l'occasione di trarsi fuori nel silen- 
zio della notte. Ma il coraggio mancò 
loro per uscire dagli accampamenti , non 
mancò per difenderli con valore. As- 
sediati alquanti giorni e alquante not- 
' 
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LIURO XXÌf. CARO LX. , 3g5 V ’ 
*ii> han difeso lo steccato coir armi ,* sh < 
collo steccato . Infine ^ tentato o sof^ 
fierto ^ quanto si può tentare e soffrire ^ 
mancando ogni sussidio alla 'vita , nò 
più potendo^ afflitte^ le lòr fiorze dalla 
fiame \, sostener tarmi ^ furono più che 
dalifirmi f vinti dalla umana necessi^^^ 
tà. fidato il^^solcn il'némico avificinos* 
si allò steccato ; innanzi torà seconda^ 
senzà^ tentar punto' la sorte del combat> 
tere ^fiendettero tarmi e se stessi, Qne^ 

^ sto fu il ser\>lgio miltìare ^ che vi pre^ 
staronò per due giorni. Quando era 
. d'uopo \ che stessero e combattessero irt 
campo ^ f uggirono agli alloggiaménti ; . 
quando si dos^ea difendere lo sìèccalo 
gli alloggianiehti ' consegnarono , disxi^ 
tili sempre e .negli alloggiamenti ^ e sut 
campò, E vi riscatterò^ quando bisogna 
saltar fuori del campo \ indugiate e re* 
state ; quando restare , e il campo 
fendere coltarmi ^ eànsegnaie al nemi^ 
co il campo' ^ ' tarmi e voi stessi", lò peri* ^ 
so ^ Padri' Coscritti \ che non vi siri 
mu^ior ragione di redimer questi ^ che 
di^Cùnsegnare àd Annibale quelli^ che 
I per mezzo d nemici balzaron fuori del 
campB immenèo'^valorc si resti* 
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^ . 3c)f5 LTT^RO X%U. CAPO LXt. 

;' ^ LXL Polche Manlio ebbe detto, ben-* 
che i prigioni attenessero anche per pa- 
rentela a parecchi de’ Padri , pure , oltre 
il costume della città sino da’ tempi an- 
tichi non indulgente gran fatto verso chi 
cadeva in mano de’ nemici , mosse gli 
uomini anche la somma del denaro : per- 
ciocché né volevano esaurire il tesoro , 
dopo il grave dispendio già fatto nella 
compera ed armamento degli schiavi , nè 
arricchire Annibaie, che mancava, come 
" correva fama , specialmente di numerario. 
Come fu data la trista risposta , non si 
riscattano i prigioni^ e nuovo lutto al 
vcccliio si aggiunse per la perdita di tanti 
cittadini, acccompagnarono i legati, tra 
_ pianti e gemiti, sino alla porta. Uno di 
essi, se n’andò in casa, perché credeva, 
col frodolento ritornò già fatto al campo , 
di essersi sciolto dal giuramento. II. che 
come fu saputo, e se n’ebbe fatta' rlferta 
senato, tutti furono di parere, che si 
^ ^'"dovesse prendere, e sotto pubblica custo- 
^fdia rimandare ad Annibaie. Corre anche 
un’altra fama sul proposito dei prigioni; 

* che prima ne vennero dieci , e che es- 
, sendosi dubitato, in senato , se si doves- 
sero ammettere, omo in città, vi furono 
ammessi, per -modo però, che non ea- 
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LIBR'O UIK CAVO UU. j 
trassero in senato , che poi , ÌQdugiando> . 
essi oltre la comune speranza , ne ven'- 
iiero altri tre , Lucio Scribonio , Ca ja 
Calpurnio,e Lucio Manlio. Allora essersi 
falla la proposta di redimere i prigioni 
da nn tribuno della plebe , parente di 
Scribonio; aver giudicalo il senato che . 
non si riscattassero; i tre primi legati 
essere tornati ad Annibaie , c. rimasti i 
primi dieci, perchè a pretesto di ricono* 
scere i nomi dei prigioni , tornati dai 
cammino ad Annibale , si erano sciolti 
dal giuramento; essersi disputato forte in 
senato di rimandarli ; e quelli che opi- • 
nato sveano , che si rimandassero, essere 
stati vinti di pochi voti ; che i censori 
per altro gli aveano marcali con tanto 
note d infamia , che alcuni di loro si 
diedero subito la morte ; gli altri poi per 
tutta la lor vita non solamente si priva* 
rollo deir uso del foro , ma quasi eziaa* 
dio della luce e dell'aspetto del pubblico. 
Puoi più maravigliarti di tanta discrepan* 
3ia fra gii autori, che discernere dove il 
vero sia. Quanto poi questa rotta sìa stata 
più grande di ogni altra precedente, va- 
le anche questo ad indicarlo, che quegli 
alleati , ch’erano stati fermi sino a quel 
di, allora cominciarono a vacillare, cerio 
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3g8 tiBno xxn. CAPO txi. 

nop per altro, motiva, se non perchè ornai 
disperavano delia salvezza dell’ impero. 
Questi poi sono i popoli, che ribellando 
si diedero a’ Cartaginesi : gli Alellatii , i 
Calatini, grirpini, parte dei Pugliesi, 
ì Sanniti, eccetto i Pehtri,i Bruzi .tutti 
e i Lucani. Oltre questi i.Surrentini, e 
quasi tutta la costa* marittima della Gre- 
cia , i 'Tarenliui i Metapontini, i Cro-^ 
loaiatl, i Locri , e. lutiti i Galli Cisalpi- 
ni. Tutte però queste calamità e ribel- 
lioni di alleati non ^mai mossero i Roma- 
ni a far menzione di pace , nè innanzi la 
venuta del console a Roma, nè dopoché 
tornò., e rinnovò la memoria della Scon- 
fitta ricevuta. Nel qunl tempo ebbe an- 
zi la città un aninao sì grande, che da 
lutti gli ordini in assai 'nuniero. si andò 
incontro al console, che tornava da si gran 
rotta, e della quale era pur egli statola 
principale cagione; e gli si rendettero 
grazie., che non avesse disperalo della re- 
pubblica ; a lui, al quale, se fosse stato 
comandante dei Cartaginesi , non si sa- 
rebbe rispariniato nessun genere di sup- 
plizio. 
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